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* | ’*» t LI’ apparire della nuova luce porta- 
ci j ta alla noftra Accademia dal nova- 
mente eletto Sig. Apatifta Reggen- 
^ ÌSk te , a modo quali di quella rinoma- 
Egiziana Statua , che al tocco de’ raggi del 


ta 

nuovo Sole parlava , io, che per la indifpofizio 
ae del petto, a quei , che ftudiano , fatale , mol- 
to tempo aveva taciuto , non lo come oggi dal 
forzato- file n zio mi rilento, erifveglio, feiogiien- 
do a ragionare in quello luogo la lingua , mercè 
della vollra prefenza , Sig. Apatilìa , che degno 
figliuolo , di chi tanto co* fuoi fcritti immortali 
la noftra Poefia illuftra , e la Tofcana favella , al- 
la cui famofa Cattedra in quello Fiorentino Stu- 
dio prefiede , colle fue nobili fatiche arrìcchifce , 
avete voluto di voftra Reggenza l’Accademia de- 
gli Apatifli onorare, e me principalmente d’ un., 
voftro gentil comando favorire , che volefli oggi, 
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mentre all’ ingegnofo voftro Problema fi dà cam- 
P° agli Accademici d’apparecchiarfi di rifponde- 
re , intrattenere con qualche mio breve ragiona- 
re l’Accademia. Venutomi è adunque in animo 
di difcorrere alquanto della fovrumana mente di 
Dante, fignore, fi può dire', dell’ altiffimo Can- 
to , moftrando colle naturali forze del fuo inge- 
gno , in tempi , che non s’ era accefa tanta face 
agli ftudj , e il bel paefe, o per dir meglio, nuo- 
vo mondo della eccellente Poefia Greca , non s’ 
era dagli eruditi viaggiatori ancora fcoperto , ef- 
fere egli tanto oltre arrivato, che fi trova non 
P a 8 - lo fapendo , avere molti dei penfieri ancora 
^ 02 " di quegli antichi felicemente indovinato. Il detto: 
•Alter erit tum T iphys & altera quce vehat •Afrg» 
DeleElas Heroas j e quel di Seneca: 

Venient annis fecula Jerir, infino a quello 
JNec fit ferri s ultifna Tbule , 
lia fcoperto 1’ evento , per cui va fuperba 1’ età 
nofira , di tanto mondo ritrovato , non efiere fia- 
te belle fantafie di mente da divino immaginato' 
furore commofia , e rifcaldata , ma manifelti pre- 
làgi , e predicimenti apertiflimi. Così il noftro 
Dante, com’ è notiilìmo , la nuova coftellazione, 
Tramontana , per così dire, del Polo di fotto , 
non adombrò folo co’ fuoi Verfi , ma quel che è 
più maravigliofo , individualmente efprefle il nu- 
mero delle fielle , che quell’ Afterifmo compon- 
gono, che dalla loro fituazione , e forma detto è 
la Crociera, in quei Verfi al primo del Purgatorio: 
I mi ’volfi a man dejlra , e pojì mente 
• dir altro polo, e vidi quattro /Ielle, 

Non v't/le mai, fuor eh* alla prima gente- 

Go* 
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Goder pareva il Ciel di lor fiammelle : 

O fettentrional vedovo J ito , 

Poiché privato fe' di mirar quelle! 

Il nòfiro dottiflimo Pier Vettori , grande orna- 
mento , e lume della Città noilra , ne’fuoi dotti 
Conienti , e nelle fue erudite Legioni , non ha 
sdegnato traile gioie più lucenti , e più fonde 
della Latina, e della Greca antichità , tramifchiar- 
ne più d’ una di Dante , e facendone il parago- 
ne , moflrare , che non han di quelle lucentezza 
men viva . Sulla traccia di quello grand’ Uomo, 
ho procurato ancor io, giufla la povertà del mio 
ingegno, di rinvenire in così gran Poeta , che 
d’ ogni purgato intelletto farà maifempre 1’ a- 
more , e le delizie , alcune maniere di Poetica- 
mente dipignere , lumeggiate alla Greca . Quella 
figura, che Ariftotile.chiama irpo ipfi.oÌT<av , cioè 
t>el f>erre davanti agli occhi , ei la pofiiede per 
■divinità, come per cento, e cento elètnpli a chi p^* 
fi fia, che in qualfivoglia. parte del fuo Poema S° 3 * 
l’apra, in leggendo fi può far manifcflo- Farei 
torto a i volìri .giudicai , oltraggio alla brevità 
dal tempo donatami , s’io quà ve ne portaffi le 
molte, e sfavillanti teflimonianze , traile infinite, 
rifcelte. Variare il numero, e l’armonia, fecon- 
do i varj luggetti , che fi rapprefentano , e tro- 
var voci , e pofe , e voli a quel che fi dice con- 
venienti , e uniiòni con gli oggetti , non fu el- 
la quella dote fcefa da Cielo , che Marone , ed 
Omero dime dalla fchiera degli altri Poeti , co- 
me valentuomini hanno moftrato, e in fubblime 
grado gli pone ? La femplicità ritrovata nella 
grandezza; la giuftezza, la naturalezza accompa- 
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gnata dalla macflà : la vereconda nudità , di fe 
medefima ornata , quale confiderò nel naufrago 
Ulifle dottamente Bafilio, vai ben più , che tut- 
ti i lifci , e tutte le falfe gioie, onde altri per 
far villa fi carica. L’ ufar voci talora d’altri dia- 
letti , o linguaggi, che forfè è quella cofa , che 
ributta dalla lettura di sì egregia opra i delicati, 
non conduce ella feco quella pellegrinità , che fa 
il mirabile , quel ró %evov , commendato tanto 
dagli antichi maeftri della bella, e della grande 
eloquenza? Ma io troppo m’ingolfo, lufmgato 
dalla materia . Raccolghiamo le vele al Difcorfo. • 
Leggefi nel primo dell’ Iliade , quando il Re A- 
gamennone licenzia da fe con grave sdegno il 
Sacerdote Calcante : 

AM vai ctq>!u xpxTepoi 5’ evi pivQoì 

.che nella mia traduzione io così rendo: 

E imponendogli un fiero afpro comando, 
Minacciofo gli diè tri/lo congedo : 

•*• ' ' Che alle concave navi io non ti trovi • 

con quel , che fegue . Kpxnpov pv^oi vale Eretta- 
mente : una forte parola ; una cruda parola . Il 
noftro nell’Inferno al primo. 

Ma quell' anime , eh' eran laffe , e nude , 
Cangiar colore , e dibatterò i denti 
Tqfto che ' ntefer le parole crude. 
pag. In fine del Canto: E balenò una luce vermiglia , 
5O4. La qual mi vinfe ciafcun fentimento , 

E caddi come l' uom , cui fonno piglia . 
Omero: ùivos Hcti vxvhxuohwi 

Il fonno , vincitor del tutto , prefelo . 

Nel Canto XIV. Quefle parole fur del duca mio , 
Percb' i pregai , che mi largifft il pajlo , 

Di 
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Di cui largito ni a ve a 7 eli/io . ' 

Il paragonare il difcorfo al palio non è egli fla- 
to fatto da Platone ? quando in uno de’ fuoi di- 
vini Dialoghi dice : Errtxrxf TÒòv Kòywv : Trat- 
tando, o banchettando co 1 ragionari . Il qual pen- 
fiero piacque tanto al medelìmo Dante , che quel 
fuo Libro , in cui li mife ad alcune lue fubbli- 
mi Canzoni contentare, che guafto va nelle ftam- 
pe, e fcritto a penna nella* fua purità fi conferva, 
volle egli intitolare Convivio. Nell’Inferno ai xv. 
Quejìi ni apparve ritornando in quella , 

E riducenti a ca per quefto calle. 

Se egli avelie potuto vedere Omero ; come quella 
felicità toccò poi in parte al Petrarca , che con 
fua fatica, e fpefa la ji procurò; chi detto non 
avria , avere Dante quello Lombardefimo tifato , 
invitatovi non folo dalla neceflità del verfo , ma 
anco dall’autorità d’Omero? che giufto troncò 
alla {Iella guifa la comune voce che Cafa 

lignifica , nella Dorica Sci, che rifponde appunto 
all’ Italiana Ca ; e io perciò non mi fon riguar- 
dato ben due volte nel primo dell’ Iliade , ove 
quello medelìmo Doricismo è impiegato da Ome- 
ro , d’ impiegare altresì quel Lombardefimo , da 
Dante, per così dire, Tofcanizzato . Ivi lo fde- 
gnato Achille minaccia a Agamennone di voler 
Jafciare la guerra Troiana in tronco , tornando- 
fene al fuo paefe , dicendo :• 

.. vfdejfo a Ftia ni invio , eh' è piìt migliore; pag. 
( così dice nel Greco per far più efprelfivo il 505. 
comparativo, nè 1 ’ ho trafeurato io nel Tofcano, 
fedele nel riportarne col forte del feqtimento il 
forte ancora delle parole ) 
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*rfdeffo a Ftia m invio , eh' è più migliore 
Tornare a ca Colle rofirate natii. 

E Agamennone , non moftrando per quello di ca« 
gliare, le medefime lue parole gli rificca: 

Tornato a ca , co' tuoi compagni , e navi , 

Sii Rege a' Mirmidoni , io te non curo. 
Inferno al xix. nella fine : 

Quivi Joavemente fpofe il carco , 

Sàave, per lo fcoglio / concio , e erto , 

Che farebbe alle capre duro varco . 

Non appella egli Omero irjrptjy oìyi'Kncx , cioè 
Rupe dalle capre lajciata , una feofeefa rupe , ed 
alfa ? Tra gli altri luoghi , nel principio del Li* 
bro fedicefimo del maggior Poema , ove parla di 
Patroclo piangente , e dice , che egli , 

lagrime verfava 

cald r cechi , qual fonte eC acqua bruna , 

Che da- feofeefo , e dirupato majfo 
Verft caliginofa acqua profonda. 

H té xa-r’ aìyi\lvoi irèrpHi Svotpipor '/jti ffiup: 
cioè che da una rupe , 

Che farebbe alle capre duro varco , 

Verft acqua bruna / 

che quello Epiteto ancora , quali da Omero 1* a* 
velie accattato , all’ acqua il diede Dante . Ma e 
Omero, e Dante leggevano in un comun libro, 
aperto agli occhi di tutti , ma non tutti vi fan- 
no leggere , il libro -della natura . Che perciò ma- 
raviglia non è , che , lenza che uno fapefie dell* 
altro , s’ inc^ntralfero , come ne’ penfieri , così 
nelle voci . E le noftre maniere innumerabili di 
dire , che la lingua noftra ha colla Greca comu- 
ni. 
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Ili , vengono da quello fonte. La Città di Baco , 
per di Bacco , è veramente tanto nuova poetica p*g- 
licenza, che la neceflità della rima, e il laco,$o6. 
e tl Benaco , che fi traeva dietro , da quella ru- 
videzza , che altri troppo efagera in Dante per* 
avventura , e forfè anche dal tifo il difenderà a 
gran pena. Pure Omero non fi vergognò , per gran 
fiducia, cred’ io , di fe lidio, d’ufare una fomi- 
gliante libertà, non quando ei s’era già inoltra- 
to , ma nel primo verfo della grand’Opera , col 
levare una lettera al nome di colui , del quale 
egli l’ira rende famofa, dicendo inve- 

ce di A^iWujos . Da quelle poche , e mi- 
nute ofièrvazioni potrete co’ vofiri perfpicaci in- 
telletti , cortefiflimi Uditori , agevolmente racco- 
gliere, come dalla unghia il lione , la divinità 
dell’ ingegno del nollro Poeta . Quello per ora , 
per non più tediarvi, voglio, che mi balli, fog- 
giugnendo fidamente quello , che fi legge nel Pa- 
radil'o al V. in quella fua mirabil predica : 

Siate Crijliani a muovervi più gravi,. 

Non fiate come penna ad ogni vento , 

E non credete, ch'ogni acqua vi lavi. 

*4vete 7 vecchio , e nuovo tefiamento , 

E’I paftor della Chiefa , che vi guida , 

Quejlo vi balli a vofiro falvamento . 

■ Se mala cupidigia altro vi grida , 

Uomini fiate , e non pecore matte 
Si che 7 Giudeo tra voi di voi non rida . 

Ove due cofe , che concorrono con due infigni 
palli d’ Omero, ho oflèrvate : la prima quell’ Uo» 
mini fiate ; 

Ìttì (ftKot hxÌ «ÒHJfcoy jjTop tW& ; 
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Uomini fiate, e forte cuor prendete , 
nell’ efortazione al combattere : e 1’ altro è nel 
primo dell’Iliade, ove Neftore, per accomodare 
le differenze tra Agamennone, e Achille, gli ri- 
duce a fenno con rimoftrare loro , che 

Hx£» ynStìroit Tìpiufioi npidfioio re w?St 5, 
Riderà Priamo , e di Priamo i figli , 

Se fapran tutte quefie vofire liti: 
pag. paffo citato a fuo propofito nella morale dal gran* 
507. de Annotile . Ma quella prima maniera ebbe 
fenz’ alcun fallo apprefa Dante dalla Sacra Scrit- 
tura , ove fpeflò fi legge : Confortamini , &■ viri 
eflote . Il qual paflo fi legge per appunto per ap- 
punto , come s’è veduto, in Omero. 


DISCORSO XCIV. 

Qual fia più biafimevole l' ^Avarizia 
. o la Prodigalità . 

Dubbio, che ha rapporto a quello del nam.XCI. 

P Rima eh’ io venga a difeorrere brevemente , 
e pianamente, fecondo il mio folito, fopra il 
propofio . prefente dubbio , concedetemi , o erudi- 
to , e gentiliflimo Sig. Apatifta , che io dica an- 
cora due parole, che mi recavano a dire fopra 
il dubbio pa fiata ‘ conciofiiachè mi difpiacque 
molto l’udire, che il Nifieli Prog. xin. voi. 1. 
avefle potuto tanto fui voftro ferito fpirito colla 
femplice autorità, che vi avefle difpofto a giura- 
re nelle fue parole, 'come voftro Maeftro , ficca- 
rne 
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me dite , e come quegli , che diede il nome a, 
quella rinomata Accademia . Ma vi doveva pur 
fovvenire, che il buono Apatifla , quale fi pro- 
feffava egli , e quale vi profetate ancor voi , dee 
effere , ficcome il Nifieli fi dichiara altamente in 
fronte de’ fuoi Proginnafmi Poetici , s 

Nullius a dai Bus jurare in verba magìjlri . 

E dacché ho qui nominati i fuoi Proginnafmi 
Poetici , non dimoflra ballantemente il * titolo » 
eh’ egli è un femplice Filologo , un Gramatico , 
un Critico affai folenne , e che non bifogna , 
che efea di quella riga ? poiché 1 * effer Filofofo 
( fia detto con fua pace ) e Filofofo , a cui piac- 
cia il filofofare di Platone, non è da lui * e il 
fuo capo occupato a fare lunghe lille di vocabo- 
li barbari fecondo lui ufati da Dante , e dall* pag. 

A ri olio , non è capace, nè pur per ombra , dell’ 508. 
ampiezza , e della magnificenza Platonica , rico- 
nolciuta fino , e commendata altiflimamente da 
Luciano , il quale per altro ogni cofa fi mette- 
va in beffa , e ciò nel Dialogo intitolato II Pe~ 
fcatore , ovvero I Rifufcitanti . Ufizio del Gra- 
matico è lo fporre gli Storici , e i Poeti , e fo- 
pra quelli efercitare la fua Critica , del Kettoai- 
co lo fporre i Rettorici , e gli Oratori . Ma il 
decidere , fe il Dialogo fia forma acconcia alle 
deputazioni , o nò , non è da Autore di Progin - 
na/mi Poetici , particolarmente fvillaneggiando , 
come fa egli , fotto il pretefto d’ Apatilla , e fpaf- 
fionato , tutti i più nobili , e venerati autori 
dell’ antichi ti , e in quella parte del Dialogo Pla- 
tone medefimo- il quale fi può, non piamente , 
ma con certezza di fede, credere, ch’egli non 
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aveflc mai , non dirò aflàporato , ma nè pur let- 
to • perocché, dirò col giudiciofifiimo Olftenio 
nelle Schede fopra alcuni MSS. della famofa Libre- 
ria de’ Medici, eli S. Lorenzo, le quali fi con* 
fervano preffo una delle più infigni glorie di Fi- 
renze , il Sig. sAntonio Maglia bechi , in propoli- 
to del fare una edizione di Spofitori di Plafone: 
Scd non funt httc publici faporis . Se adducete 
quello gran Critico del Nifieli qualche ragione , 
benché frivola , e apparente , pur pure . Ma nul- 
la nulla , diciamo noi in volgar proverbio , è 
troppo poco . Dice , che il Dialogo è uno %/!r- 
coiaio degl' intelletti ; pe ’l fuo può elfere , che 
non era avvezzo a filolòfare sì altamente , per 
gli altri nò , che 1* hanno llimato x ficcome egli 
è per neceflità , e per naturaliflìma proprietà , 
forma al difputare acconciflìme, e tra gli -altri il 
gran Martire, e Filofofo Platonico ' S. Giulìi- 
no, il quale trattò una ben lunga deputazione 
in materia di Fede con un Giudeo per nome 
Trifone, e trattolla in Dialogo • lo che debilita 
molto l’autorità del Pallavicino, (limante , che 
il trattare controverfie di religione in Dialogo fia 
cofa perniziofa , ponendofi in bocca agli.avverfa- 
ri le loro ragioni con tale effica-éra 7 che pofla 
pag. far breccia ne i deboli . Ma a quello medefimo 
5 op. pericolo fono foggetti i Trattati di fimil forta ; 
perocché le ragioni contrarie, a volere, che fieno 
bene, e pienamente rifiutate, vanno con chiarez- 
za , e con fedeltà efpofle , e fi portano ancora in 
limili trattati talora le parole preci fe degli av- 
verfarj, la qual cofa in chi non è bene animato, 
e difpollo, e moderato, ed umile di cuore, può 
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ingenerare, fe non altro , ~intenebramento, e tur- 
batone. Ma per tornare al Nifieli, non mi Ten- 
to da dire di lui quel che difle con qualche ra- 
gione Tullio di Platone: Etiamft nullam ratio - 
nem afferret , ipja auSloritate me frangerei , tanto 
più che , per quanto* a manifeftiffimi fegni ho 
potuto conol'cere nel rivedere , e correggere la 
feconda edizione de’ Tuoi Proginnafmi , non s’in- 
tendeva egli di Greco punto, nè poco, il che fa- 
rebbe , a mio credere , neceffario a voler giudi- 
care, com’egli f^, con tanta bravura e d’ Ome- 
ro , e di Piatone , e degli altri di quel pulito , 
ed erudito linguaggio . Dico bene col medefìmo 
Tullio , che più vagliono gli fcherzi di Platone, 
che tuttoquanto il ferio degli Stoici , e aggiungo, 
che il fuo non concludere medefimo è un gran 
concludere ,■ ed è fopra il concludere degli altri, 
mentre è tutto intento ad abòaffare la profunzio- 
ne dei Sofifti , uomini definitivi, e Dogmatici, 
e ad infegnare il vero fapere , e la cognizione di 
noi fteffi; oltre a ciò a rifiutare , come per lo 
più egli fa, ci vuol maggiore feienza, e di più 
cofe , che ad a (ferire, e affermare. Orazio mol- 
to miglior Critico, avendo detto, che del com- 
porre il fapere è la forgente , e che vogliono ef- 
fer concetti , e roba , rinvia per fornirfene a i 
Dialoghi di Platone , e de’ Platonici : • 

Rem tibi Socratica poterunt oftendere ebartaj 
Nè fi noia perciò , nè disdegna la lor gircvol 
lunghezza per defio d’ apparare . Condonimi!! tut- 
to quello all’ affezione , e alla tenerezza , che ho 
avuta fin da fanciullo vetfo il gran Maeftro del 
Dialogo , il quale io vedendo tanto da Ci- 

* cc- 



cerone , et da Macrobio , e da S. Agofli- 
no efaltato , ne concepii a buon’ora l’ ammira* 
P a g- zio ne , leggendolo tradotto dal noftro gran Fici- 
S IO *no, la quale poi crebbe maravigli ofamen te , quan- 
do lo potei ndir parlare nella propria lingua; nè 
quello Icerna punto l’amoge, e laflima, che me- 
ritamente fi dee da tutti al Tuo difcepolo Ari- 
fiorile, che fe quegli fu chiamato divino, que- 
lli fu appellato un Demonio , che è una razza 
di fpiriti del fecondo grado, e predo della divi- 
na . Gli antichi buoni Peripatetici erano inficme 
ancora Platonici , e fino alcuni di loro accorda- 
vano quelli due gran Capi di filofofia , e le op- 
inioni in fembianza difcordi , tentavano di far 
vedere in fuflanza conformi . Ma quel matto di 
Luciano nell’ Ermotimo , ovvero Dialogo delle fa • 
trioni, e fette di Fìlofqfi , , gli divide, e ne confi- 
derà non folo le varie oppinioni , ma i diverfi 
collumi ancora ; ed eflendo tra le pelli ordina- 
riamente, che infettano l’animo umano , il pia- 
cere, l’interefle, e l’ambizione ; il piacere afle- 
|>na agli Epicurei, a i Peripatetici l’ in ter effe , a 
i Platonici l’ambizione- E veramente de’ Peripa- 
tetici , come di Teofrallo, e d’altri, più che di 
iilofofi d’ altre fette , fi rapportano dal Laerzio i 
laici ti , e i tellamenti . Ora il piacere è comune 
co’ porci : i’ interelTe , e 1’ avarizia è da plebe for- 
dida, minuta, e gretta; poiché, come dice Tul- 
lio, parvi , & angujli animi efl amare diviti as ; 
l’ambizione è vizio più da Filpfofi, i quali un 
antico Padre chiamò animali éoriafi, vittime del- 
la gloria e dei boriofi è amare le grandi fpefe, 
i /ignorili trattamenti , il vellire magnifico , la 
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Liberalità , la quale Platone ntedefimo a nomi- 
nar venne <y tvw.ietv tvifihixv .* una [empite ita nobi- 
le , una bontà fplendida , una dabbenaggine gene - 
roja , la qual Liberalità , quando è a oltraggio , 
e a difmifura, fi chiama Prodigalità, profusone, 
fciaJacquamento . Ed eccomi quali fcefo nel pro- 
blema fenza avvedermene , cioè : Se più biafime- 
vole fia r Avarizia , o la Prodigalità . E toccan- 
do , fe è vero , fecondo Luciano a’ Peripatetici, 
come amici delle ricchezze , ad elfere , per cosi 
dire , Avari , e i Platonici , come ambiziofi , pe- 
ricolando d’ elfere Prodigi , e fcialacquatori , ed 
avendo io finora , (tante la pafTata deputazione pag. 
fepra il Dialogo , favoriti più i Platonici^, che 5 il. 
più di tutti feguita hanno quella forma nel loro 
filofofare , lembra , che io mi trovi in impegno 
di foflenere , la Prodigalità meno elfere biafitne* , 
vole dell’Avarizia , quantunque fallirebbe per me 
quello impegno , fe non mi trovaffi alfulito dal- 
la ragione. Quella cofa è meno da biafimare, che 
partecipa più del bene , che in tutte le cofe po- - 
(le in elfere lì trova necelfariamente iparfo, eie- 
minato . Ancorché la natura del bene fia aftrufif- 
lìma , e abbia fatto tanto difeorrere Platone , on- 
de fece luogo al motteggio di quel Comico , ri- 
ferito da Diogene di Laerta : 

Quale fia mai quel ben , di cui gioire 
Deggiate per cojiei , Signor Padrone , 

JLo’ntendo manco del ben di Platone ; 
tuttavia decorrendola grolfolanatnente è parteci- 
pe meno della natura del bene l’ Avarizia , che 
la Prodigalità , poiché 1’ Avaro , mentre egli Ila 
alla pecunia miferansente attaccato , non gode egli, 

’ nè 
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aè lalcia goderà altri di quella, il cui godimeli» 
to nell’ ufo confitte , che però %pi iparx fono da i 
Greci addimandati i danari , cioè Faccende per 
ufo. Nuoce a fe inoltre moltiflìmo colle anfìett- 
di , e co’ travagli, e colle follecitudini , defio d’ 
accumulare , tema di perdere , e non giova ad al» 
tri col dittondere le fue facultadi , come fa il 
Prodigo, detto da’ Greci òìtutoì , cioè Non fai » 
vaio , perduto ; ma fe non falva fe fletto , e fi 
fonde, e fi ftrugge infieme colle fue foftanze, ri- 
fa altri , e ricrea . La Prodigalità è una malat» 
tia dalla fletta necettità , in cui fciduce i fuoi a- 
. madori , agevolmente fanabile ; anzi ella è rime- 
dio, ed antidoto a fe fletta. Ma,l’ Avarizia è 'in- 
fermità incurabile, affomigliata afl’ idropifia , che 
Tempre crefce , e fi conferma viepiù , quanto più 
, fi nutrica , e T età , che la dovrebbe ragionevol- 
mente fpegnere, la raccende, e rinfiammala Tem- 
pre più ; onde fopraffatto Cicerone dalla moftruo- 
fa ftravaganza di quefto male , non fa intendere , 
• come fi vadia ne’ vecchi quella fpezie di pazzia, 
pag. quo tninus via reflat , eo plus viatici quarere • 
•$iz. Quei mali , che vengono da fuperfluità, collo Tee- 
mare, più facilmente fi curano, che quegli, che 
da lcàrfi?zza nafeono , e da inedia , effendo più 
difficile nell’arte del medicare l’aggiugnere , che 
il levare. Così il mifero, « gretto incontrerà mag- 
gior difficultà a ridurfi al largo , al cortefe , al 
liberale, che non penerà lo fcialacquatorc adivc- 
jfire attegnato , e nelle Tue fpefe mifurato » - 

iikV ** v * ‘ i 
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O non ho tralafciata nè cura , nè fatica, 
perchè 1’ edizione de Difcorfi Accade- 
mici di Anton Maria Sai vini adorna 
di quei pregi andalfe , che il merito 
dell’Opera dimandava . E , confetti in- 
genuamente la verità , tra me Hello gioiva , che il 
mio travaglio la pubblica approvazione rifcorelle , e’I 
foddisfacimento incontrale delle perfone di fenno , e 
letterate . Quindi mi rivolli tutto a condurre a fine il 
lavoro con quello fiudio, che per me fi, poteva mag- 
giore . Tardi però m’ av vifai , che vi ha dappertutto de’ 
‘guaftameftieri , i quali potendo onoratamente vivere, e 
lafciare in ripofo altrui ; aman meglio fare a le, e agli 
altri difpiacere per una cotal vaghezza, di accatnr bri. 
ghe con chicchelìa . Da sì fatto 1 pirico prelb il Libra- 
io Vincenzo cP Aloifio, mentre io già il Te lo ed ulti- 
mo tomo a termine recava , imprende l’edizione de’ 
medefimi Difcorfi, «(ferendo d 'averlo io prevenuto col 
primo Volume . Se qui fulTe pur egli rifiato ; 1* 
avrei ben io portata in pace. Ma il Signor Vincenzo 
non contento di avere quella lconcia maniera tenuto, 
l’ha voluta dippiù ricolmare con reità maggiore . Nè 
maraviglia ne prendo ; Pofciachè chi rallenta alla paf- 
lìone la briglia ; malagevolmente potrà , quando che 
uopo fia , raffrenarla . Sicché pafsò egli avanti, ed in 
uno avvilo letterario , e nella prefazione altresì dell* 
Opera ha 1’ onor mio , e della mia edizione per in. 

S ìuriofi modi lacerato ; inoltrando a, tutti efler vero 
detto di Plauto.- 

Ifihic efi thefaurus Jìultìs in lingua fitui. 
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Ut quttjlui habeant male loquì melioribus . 

Poe .ulus AÉh III. Se. J am iflhuc ego. 

Le ingiurie intanto non han mai fatto prò ad alcuno . 
Perlochè in un mio avvilo gli fi è renduto pati per 
focaccia . Rimane ora, che alla fua prefazione brieve- 
mente rifponda per quello folo , che mi riguarda. Ei 
fenza fallo avranne noja; imputi però a fe medefimo la 
colpa , fe mal ne l’ incoglie . Non per tanto io lerbe- 
rò ora la medefima legge di moderazione, che fi è per 
me nell’ avvilo ferbata , e fi affa propriamente ad un 
Gentiluomo . 

Manco male : non ha più l’Aloifio dato alla luce 
I’ avvilo al pubblico , che annunziava la riltampa de* 
Difcorfi , come ha francamente affermato nel fuo ma- 
ri ifelto . Avea egli foltanto fegretamente , e feco ffelfo 
conceputo Affatto difegno : E l’ Orfini 1 ' ha trafpirato. 
Oh veramente è un’ arcilolenne perd giorno l’Orfini , il 
quale polli in non cale i fatti tuoi, va lpiando gli altrui. 
È 1 ’ Aloifio poi è sì doice di fale ,che fa trafpirare I 
fuoi dilegni. Eh che Vtpvr àhnAt^ «XiVxtTa/ . 

Ripete qui la medefima accula, che hammi nel fuo. 
mani fello intentata , che mi fia fervìto dell' antico te- 
Jio del 1(595. » e ( l Je ,n confeguenza abbia trala feiate 
le conjider abili giunte , e mutazioni, che fece l'autore 
nella feconda edizione del 1712. per Manni del fe- 
condo tomo, e nell'altra del 1713. per Anton Maria Al - 
iizzini in Firenze . Arra matate , che fon tordi . Quan- 
ti madornali fpropofiti avete, Signor Aloifio, in poche 
righe affalìellati . Attendete un poco . Voi parlate 
dell’ edizione del 1Ó95. , come di un vecchiume già 
Caduto a terra , e rimalo fenza pregio ed onore . Ada- 
gio di grazia a’ ma’paffi . II Vocabolario della Crufca, 
che ne fa un po’più di voi, ha riporto nel numero 
delle edizioni , che approva e fiegue , così quella del 
95. come l’altra del 25. , e fi vale egualmente dell’ 
una, che dell’altra . Da quefla fola offervazione po- 
tete feorgere quanto fiete mal avvifato a fcreditare 
1* edizione , che io mi ho proporta per originale > 
ed a cui voi date a torto mala voce e biafimo : dove- 

chè 
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cfiè quei faggi compilatori del Vocabolario ne han 
fatta quella medefìma lii tna,che fate voi della vollra. 
Anzi farei per dire , che in maggi 'r credito hanno 
quella, che quella. E la volete più beila ? Nel pri- 
moprimo errore, che voi mi notate , e per cui fat- 
to m’ avete per tutta la Città un procedo ,• il Voca- 
bolario di tutte le edizioni come credete voi che ci- 
ti quel luogo ? fecondo l’edizion voflra ì mainò : fe- 
condo la mia. Elfo ha — alla Regima Madre donatale 
non già alla Regina Caterina . Olfervatelo alla voce 
Tabacco. Or direte più : Qual credito può rifultarne 
a quella vecchia edizione del 95. copiata da Orfini ? 

Ma ho tralafciate , dite voi , le notabili giunte e mu- 
tazioni , che fece /’ tutore nella feconda edizione del 1712. 
per Manni del temo fecondo . Capperi che bella loica! 
non ragionerebbe così frate Cipolla . Che diamine fi 
fece nel 1712.? La feconda edizione del tomo primo 
colle notabili giunte, e mutazioni, o la prima del tomo 
fecondo, che io ho già copiata , e voi poi col favor 
di Dio copierete apprelfo? Io per me fo, che il Man- 
ni nel 1712. diede alla luce la feconda Centuria de’Di- 
feorfi del Salvini , che forma il fecondo tomo di quell’ 
Opera, fenza metter mano fulla prima Centuria già da 
lui diciafette anni prima (lampara. Dove ora fon gite 
le vofire notabili giunte e mutazioni fatte nel 12. dall' 
Autore? Né occorre, che io qui faccia parola dell’ AI- 
bizzini effendo la fua edizione del primo tomo data fuo- 
ri al 13. una fedele ed efatta copia di quella del 1 695. 

Seguita egli ad efporre in molìra i fuoi fvarioni. Ma- 
giltralmente ne infogna, che lo fieffo Manni nel 1725. 
e' l Veneziano Pa fine Ili nel 1735. rifiampando ì Dijcor 
fi non ebbe /’ imprudenza di proporfi in modello /’ 
edizione del 1695. come fa oggi /’ Or fini ; ma con 
avvedutezza fi fervirono dell ’ edizioni migliorate del 
j 7 I2 *j e come io fio facendo. Avelie egli purè 

avuto avanti gli occhi quel divifamento di Monandro.- 
BoìAi;r ir avrìa npày^aToi ir po\ «piceni ; ficuramente non 
avrebbe cosi di leggieri dato nello feimunito. Ha egli 
levato cosi allegramente il conto .-il Manni nel 1695* 

a 2 im- 
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imprefle ! Difcorfi de! Salvini : novellamente gli diè 
nel 1712. in luce. Dunque furon migliorati , ed ac- 
crefciuti per 1 ’ Autore: dunque il Manni ridonandoli 
al pubblico nel 1725. fi valle della migliorata , ed 
accrefciuta edizione del 1712. non già di quella vec- 
chia e trilla del 1695. Or si , conchiufe tutto fella e 
baldanza , io 1 ’ ho imbroccata io : e l’ Orfini non ha 
faputo corre nel fegno. Ma quella lenza non ha tirato sii 
nulla: poiché la faccenda è andata tutto diverfamente . 
Rimettevi) fotto l’occhio del Lettore gli anni in cui 
f uron quelli dati fuora , affinchè il Signor Aloifio non 
pigli piti granciporri . 

Parte I. Parte II. Parte III. 


Contenente la I. 
Centuria . 

Dal Manni in 
Fir. 169 5 

Dall’ Albizzini 
in Fir. 1713 

Dal Manni di I 
nuovo in Fir. 1725 I 


Contenente la II. Contenente li 
Centuria . rellanti 43 

Dal Manni in Dal Manni in 

Fir. 1712 Fir. 1 733 


Da Angelo Palmelli in Venezia nel 1735 
rillampate tutte infieme le tre Parti 
cioè tutti i dugenquarantatrè . , 

Vedete dunque come fia l’AIoifio andato lungi dal vero. 
Il Manni dopo 1 ’ edizione della prima Centuria del 
95.,ilampò nelrz. la feconda Centuria : di poirifiam- 
pò nel 25. la ftefla prima C< nturia. Quale dunque do- 
vea eflcre l’efemplare che fi p^fe avanti f quello certa- 
mente del 95. , che egli medefimo avea mandato alle fiam- 
pe . Ne fi puh credere che avffle fegu'fo 1 ’ edizione 
dell’ Albizzini drl >3. cetre cucila , che non è dal 
Vocabolario della Crulca riccnofr ìura . 

Ma che dir.-ffi di alcuni cambiamenti , ed alcune 
diffidenze , che nell* edizioni del 95. e 25. fi incon- 
• • tra- 
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trano ? Non fono correzioni, e giunte fatte dall’ Au- 
tore? E’ flato , pare a me , baltevolmente rifpoflo a 
quella parte nell’ avvifo che ho dato al pubblico . Il 
Manni era egli uomo di giudei©, e fenno non infe- 
riore , credo io , al Signor Aloifio . Coflui fa tanta 
galloria per cotefle, che e'dfce, correzioni, accrefcimenti 
ec. e perchè ? perchè la fua edizione venga a gran- 
de onore . Or dovea fare lo Aefiò per la medefima 
ragione il Manni , il quale nella prefazion fua si fa 
menzione di altre coferelle men rilevanti . Avrebbe 
quella fola trafandata , che era ben per lui orrevole e 
vantaggiofa? Il creda chi vuole, che io noi fo credere 
giammai . Potrebbon dunque valutarli per alterazioni 
dell’editore , o de’ correttori . Ma via fian tutte di 
pugno del Salvini . Vedete come io fia liberale . Dun- 
que le ha il Manni tenute per si poca cosa, che non 
ha creduto doverne neppure avvertire i leggitori . Ed 
in fatti l’ Aloifio , che l’ha tutte cercate col fufcel. 
lino , non ha faputo trovarne più , che pag. 5. v. ult. 
Regina Madre — Regina Caterina Pag. 23. v. 19. 
della morte abborrita ella è — della morte aborrita 
qual è la fervitù ella è. Pag. 66. v. 17. vergogna — 
verecondia, ibid. v. 21. Diverfità di leggi — Diverfi- 
tà , e multiplicità di leggi Pag. 72. v. 2. difanima- 
ta — efanimatay Ed altrettali minuzie, che offerva- 
re fi poffono nel catalogo Aloifi ano> p er j a qua i co- 
fa di Affatto piato penfi ognuno a fuo modo : io mi 
riporterò al giudizio de’ faggi ed avveduti Critici » 

Egli mi rampogna , che abbia fpacciato d’ effermi 
lerviro d’una. copia fuila quale era fcritro al Sig. Ciò : 
Battijìa Fagiuoli l'autore. Per verità egli non ha po- 
tuto rranguggiarla : ha defiderato che lì trovaffe qual- 
che JueLtus apella , da lui novellamente circoncffo nel 
dittongo , che il faceffe in fua vece . Ma finalmente 
per un atto di fua clemenza ci mena buona queRa 
Spampanata. Vo’dirvela Sig- Aloifio: voi fiere inchi- 
nevole molto a’fofpetti . Eppure l’uOm dabbene non 
lolpetta guari . Anzi Cicerone Hai non Affrettare tri- 
turava Ja probità di uno, e dicea : Ut quifque ejì vir 
. opti- 
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optimum ita diffìciliime aliot effe improbos fufpieatur. 
Epifl. ad Quintum Fratrem.Ma non lo capire .donde 
nasca nel Librajo sì grande ritrosìa a credere quella 
verità, che è appoggiata full’ onoratezza del Signor 
Avvocato D. Domenico Diodati ; e che non cre- 
fce pregio all’opera, e/Tendo effa con tutta quella i- 
fcrizione niente diffimigliante dalle altre copie del 
*695. . Nè per altro quello da noi fi accennò, fe non 
per faper grado al detto Sig. Avvocato il quale aveane 
gentilmente di quella copia forniti . Ad ogni modo 
potrà l’Aloifio deporre ogni dubbio, fe vorrà prenderli I* 
incomodo di confrontare due lettere di pugno del Sal- 
vini , che dal fopraddetto Sig. Diodati fi confervano, 
eolio fcritro trovato nel libro . 

Non dirò nulla degli errori , onde accufa la mia e. 
dizione . L’occhio attento del Leggitore ne farà quella 
ragione che fi conviene . Dico fol tanto che malgrado le 
fue imputazioni, la mia edizione ha il vanto di elfer 
riputata ben corretta . Ne farà fede 1’ articolo d’una 
lettera , che appreso foggiungerò , del letterati (fimo 
infieme e gentililfimo Signor Canonico Angelo Maria 
Bandini Regio Bibliotecario della Mediceo-Laurenzia- 
na , e pubblica Maruccelliana , ferina da Firenze al 
Signor D. Domenico intendente non folo del Dritto , 
ma ancora della amena letteratura . 

Non mi lufingo però che la mìa edizione fia fee- 
Xra di furti tutti i difertuzzi ; poiché chi non fa, che in 
fatto di (lampa non vi abbia avvedutezza, che badar 
poffa ? Quindi fon degne di un benigno compatimen- 
to poche , e leggiere inavvertenze , che mal può la 

fievolezza dell’ attenzione umana fchifare.purchè fa da 

gravi falli efente l’Opera . Intanto nell’atro, che 1 
Àloifio a guisa di un bracco va fiutando della mia e- 
dizione i più lievi errori, ha lafciati nella fua correre 
de’ molti e piccioli , e grndì marroni . Ben gli da 
poi , fe è accaduto a lui ciò , che a Pifferi di Mon- 
tagna avvenne, mentre de’fuoi fen’ è formato un efat- 
to ed affai lungo catalogo . Tale fuol effere la con- 
dizione di quella genìa di uomini. 

In 
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In fine fappia il Sig.Vincenzo, che a lui fi è rifpo- 
flo a i'olo oggetto di rifarcire 1* offefo onore di cui 
ogni perfona ben educata debb’ effer gelo fa: ed hofer^ 
tuo nell’ animo non rifpondere per P innanzi a qua- 
lunque dicerìa , che potrà tdfere . Il te mpo al dire 
di Òmero è i 'iti< V oKiyu , rrt » ^ ee {penderli 
inutilmenté per difpute di filaltrocche , on de niun van- 
taggio fi può mai trarre . 

Quella mia difefa ho bramato che nota a voi fuffe 
benigno Lettore . Vivete felice. 

ARTICOLO DELLA LETTERA 

1 > E L 

SIGNOR B ANDINI 
AL SIGNOR D. DOMENICO DIODATI . 

Firenze 6 . Febbrajo 1787. 

C^dOfa dirà mai di me VS. III. chi abbia tardata 
tanto tempo a rifpondere al gentili ffimo fuo foglio del 
dì 3. Ottobre decorfo ! Penfai , per diminuirle P inco- 
modo , di adempire al mio precifo dovere , fubito che 
mi foj]e pervenuto il Tomo I. de' Dif cor fi S alvini ani t 
che Ella ebbe la bontà di avvifarmi di aver confegna- 
ti alla Signora Marchefa Rinuccini . Ma quefla Da- 
ma , che af penavo di fettimana in fettimana , non fi 
è reflituita da noi , che fui finire del paffuto Mefe ; 
e non mancò di farmi fubito recapitare il tanto defi - 

derato piego . . . . 

Scorfi con impazienza il Libro , e trovai efeguita 
quefla riflampa con tutta T ef altezza , e buon guflo , 
onde nei nojtri fogli letterari feci inferire l'Articolo , 
che qui lo. traferivo . 

Articolo delle Novelle Letterarie di Firenze Num. 

J. di Febbrajo 1787. Napoli . Per mezzo de' Torchi 
dì Vincenzio Or fino , Stampatore in quefla Città , à 

ufei- 
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DISCORSO XCV. 

* \ 

Qual cofa fìa pili lodabile in un Principe , il 
Reggere da fe t o il Servir/i de'MiniJiri . 

N Icocle Re di Cipri , nell’ Orazione dell’ in» 
greflo nel regno, la quale egli feeé al fuo popo- 
lo, comportagli da liberate Oratore foaviffimo , e 
per la quale egli ne fu altamente guiderdonato , 
commenda fopra tutti gli altri governi il Monar- 
chico , facendo in quella parte per fe , e prepa- 
rando a fuo prò , e del Regno gli animi de’ fud- 
diri ad ubbidire, e a fottoporrt con genio a quel- 
la dominazione , che a lui devoluta erti non po- 
tevano ricufire . Fra gli altri argumenti adunque 
co’ quali orna , ed efalta quello Re Oratore pa- 
fticcio la Monarchia , uno fi è , che gl’ Iddìi fo- 
np governati da Giove , come Mo/iarca * il che 
fe è vero, dice egli, come fi dice, e da tutti fi 
crede , chi non vede quella forta di figuoria, che 
alla divina s’ accorta, eflere tra gli uomini la più 
perfetta? Che fe il popolo degl’ Iddii fotto Gio- 
ve Re fu un trovato umano , egli foggiugne , Ha 
in piedi non oftante ciò la propofizione, che tut- 
ti gli altri governamene fopravanzi la Monar» 
chia • poiché gl’ inventori d’ una tal favola volen» 
dp tra gl’ Iddii , a’ quali ogni perfezione fi con- 
viene, porre la forma d’ un governo, che il mi- 
gliore forte, e’1 più compito, non feppero trovar pa 
altro , che il Principato d’ un folo, che con un 51 
trolger di ciglio movelfe tutto , 

J)ifc« 4 ccad,Tom.V. B Cv.n- 
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CtmBa fupercrlio moventi? , 
come dille il dotto Orazio ». c fecondo la gran 
dottrina d’ Otnercf, die dict: 

Ouk oiyabòv TroXvKapxv.vi . i?s xo'pxvot itti» . 

Non multo?' regnate bonut» ejì : Ftex unica? eflo. 
Gettato adunque' queftO' fondamento , nobiliffima , 
ed ottima maniera di governo ettere la Monar- 
chia , come 1 quella , cllfe al editando , C allo im- 
pero dell® fletto Giove, Monarca deH’Univerfa , 
fr raflbmiglia, non fi sdegnerà «Ha di prender re- 
gole dai Sovrano dè’ Dominanti , e di formarf 
ìopra un sì eccellente modello . Or norf fi vede 
egli , thè il vero 1 Giove , cioè 1’ Eterno' Iddio-, 
Padre del tutto , reggendo il mondo, e tempran- 
dolo colla bontà di fua provvidenza, molto 1«- 
feia alle feconde cagioni : e per' guardare i paefi, 
le città, e ciafcuno uomo in particoteff , difpo- 
ire, ed impiega fyirfti* metìàggierr , e Miniftri 
fnoi , rapidi come-fUdcd, e velocitimi’, e per gli 
fuor profondi difegni di quella celelHai milizia 
fi ferve , che pronta» vallante * follecita , e fo- 
pra ! ogm ! nofVrér pwtfiero- agile , e fnella , milita 
a ftien fervigj', e ad- ogni fuo- cenno è prefente , 
per fe fedamente riferbandofi alcune folte , ftìbbli- 
mi , dd inafoogitabili operazioni ? Se Iddio adun- 
que, che e il tutto , er fopra il 1 tutto', fola * flr 
fletto baflante , in una così lieta baftevolèzza , e 
ihfflcienza, non contento- tuttavia , per così dir?, 
di fe medéfimo , commette agli fpiritr ammani- 
foratori, etf alle inferiori nature quefta » e queflV 
provincia ’dfeP fuo PrrflcipàTO' • come- non’ deoi» 
feoui re- gli uomini' volentieri un taler eférrtpio, a 
quali tante , e tante’ cofe mancamo' per cfftr prr<- 
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fotti? E quella perfezione giufto configlio è rac- 
cattarla dagli altri , fu’ quali pofando parte delle 
regie cure , vengano in tal cafo ad effere meno, 
e più, che Re. Ben è vero, che quel Principe, 
che sdoffandofr del pefo del governo , ad altri qua- 
fi in tutto il commette fife , per attendere a vita 
yoluttuof» , ed ofeura , come alcuni degli antichi pag 
Re di Francia di baffo, e minuto cuore , poffer.j^ 
duti da i loro Maiordomi , non corrifponderebbe 
alla figura , che Iddio vuol , eh’ egli faccia ., e 
che i popóli da lui richieggono . Mi fura adunque- 
ci vuole , ficcome in tutte le cofe , anche in que-: 
fla • che alcuni affari comuni , e quotidiani fpe- 
diti vanno per mezzo di primi Miniftri , e dei 
loro fubalterni i in altri , che if pubblico bene 
più da vicino , e più Erettamente riguardano , 
uditi i Configlieri più gravi ,'e più difappaffiona- * 
tj , a quel folo , in cui la fòmma delle cofe è 
ripofta , e dal cui cenno pende la falute de’ po- 
poli , s afpetra la magnanima, la prudente, e 1’ 
opportuna rifoluzione . La fralezza di noftra na- 
tura , che ingombrata dal prefente , non può così 
difacìle antivedere il futuro, generò per neceffità 
l'amicizia, che nelle contingenze più ardue, ed 
intrigate ,. d fervìffe di guida , e di configlieli . 

Ma fe a ninno gli amici fon neceffarj , egli fo- 
no a i , Re , Come ottimamente pondera aceraie 
nell’ Orazione , eh’ egli fa egli fteffcV, Del bit^n 
Tritio di governare , indirizzata al fopraddetto (te 
Nicottle ^ concio$tax*hè molte cole fon quelle , che 
i privati amtmeftraùo j : l’ effere talvolta non coi* 
agiati de’ beni di fortuna: l’avere *a peocaicciarfir 
4 «ila fatica e comodità., e riputazione e fiere 
. «t B z in- 
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invidiati , veffati da i nimici , dagli emuli , do* 
na loro accortezza , e fenno : l’efTere in fine fot- 
topofti alle leggi • laddove quegli, che nafcono den- 
tro a una ampia fortuna , e ’l cui volere è legge, 
attorniati da folta fchiera di lufmgatori , mal pof- 
fono vedere in faccia , bella , e nuda la verità , 
fe da fedele amico non viene loro fcoperta , e 
difvelata . Per quello i favi Principi fanno un 
bel procaccio di buoni Amici ( che cosi nell'an- 
tico , quando ancora la barbarie , e 1’ adulazione 
non aveva introdotto il nome di ferviti) , fi chia- 
mavano i Cortigiani ) e con attenta cura fi prov* 
vedono di prudenti Conliglieri , e di Miniftri al 
regno , ed al ben pubblico affezionati , infieme 
co’ quali vengono a foddisfare al lor gran pefo » 
pag. e nella fcelta de’ quali fpicca a maraviglia , e ri* 
515*. fplende il giudizio del favio Principe. Beata 
( dice Temiftio nell 'Orazione dell' ^fntici^ia ) fi 
può riputare quella privata ptrfona , che trovata 
ha un si gran tefove , quale è un amico; ma pile 
beato fi è quegli a ritrovare un tal bene , alla 
cura del quale tante città , e tanti paefi fono raci 
comandati , Poiché ( fegue Temiftio ) a chi dea 
udir molte cofe , e molte vedere , e di molte nell a 
fieffo tempo prender cura , fono poche due orecchie, 
e due occhi fon pochi , ed un foto corpo , ed «a 
folo cuore non paflano j) ma s' egli è ricco d' (mio 
ci , vedrà infieme , e udirà da lungi , e conojcerà, 
a fyuifa degl' indovini , le cofe lontane , ed a pik 
d* 'una nella fleffa ora farà prefente , come gl' Id* 
dii. Fin qui l’Oratore Filofofo Temiftio. I Re 
Perfiani , come riferifce Senofonte, aveano alcuni 
Miniftri , che erano chiamati Gli occhi , e gli e* . 
i : à reto 
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ticchi dtl Re; poiché non potendo egli per la 
gran diverfità , e didanza de* linguaggi , e de’ po- 
poli a lui (ottopodi , udire , e veder tutto , ed 
in ogni parte eflfer prefente , per via de’ fuoi Sa- 
trapi , e Governatori giudiciofi , e fedeli , veni- 
va a moltiplicarfi . Nè io per me credo , che al- 
tro fignifichino i Briarei di cento mani : e gli 
Arghi di cento occhi , e i Gerioni di tre corpi, 
che Principi , per mezzo de’ loro Minidri , per 
dir così, multiplicati . 


DISCORSO XCVI. 

Sopra il -Giuoco del S i bili otte . 

T w ' 

Ì.O non pollo mai ripenfare fenza tenerezza in- 
ficine, e venerazione dell’animo mio a quel buon 
Vecchio , indi tutore chiarillìmo di queda femofa 
Accademia, la quale, ancorché poflegga un tito- 
lò leverò , qual fi converrebbe alla Stoica Scuola, 

<f ofpatifli , o vogliam dire di Uomini fen^a p af- 
fane , pure è la fede delle amenità, delle genti- 
lezze , e delle grazie pii» fiorite , che l’ eloquen- p*g. 
za, e la poefia porgere ci pollano . Molti begli 510. 
tffi egli pofe per far rifplendere , e vivere queda 
Accademia , che egli decorò ancora del nome d’ 
Univerlità , poiché non volle , che derili talora , 
e infruttuolì verfi femplieemente vi germogliaflfe- 
ro , ma maturi , e fenfati difeorfi in ogni arte 
bennata , ed in ogni più ragguardevole facoltade, 

€ feienza . Il proporre quidioni d’ ogni ragione 
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da chi regge il fuprerno carico d’ Apatifta , e V 
fcioglierfene da chiccheifia gl* intrigati nodi per 
tutto l’anno continuamente, non è certo i m pre- 
fa da pigliare a gabbo , ma capace d’ infinite , 
erudite , e dotte rifleffioai , e campo ampjittùoo, 
e giocondiflimo , per lo quale i virtuofi, e fpiri». 
tpìi ingegni poffano tuttora fpaziàre e efercitarfi, 
dopo le quali confìderazioni , che non poco con» 
tribuifconó all’aumento del fapere > e a perfezio- 
nare il giudicio , una varia, e vaga, ed utile an» 
cora ricreazione s’ appretta di poetici componi- 
menti , a’ quali per avventura fi fente tratta , e 
più naturalmente commofta * ed infpirata la gio- 
vane età , vijprofa , ingegnofa * e al poetico fu- 
rore acconciflìma. Ma perchè le ferie Profe s e le 
fludiate Rime , cotanto tpiì frequentate > qualche 
più fenfibile , e vivo alleggiamento aveflero * e 
gli Accademici noftri continuati efercizzi non man* 
catterò di qualche giocondo , e dilettevole fram- 
metto, che col diletto infierite mefcolata alcuna 
utilità ne porgefle, ihventò ne’ tempi carnovale» 
fchi un ingegnofo erudito Giuoco , nel quale lol- 
lazzevolthente l’Accademia tutta pattando il tem- 
po , dalla noia , e dal rincrefcimento , che con- 
trarre fi pùote dalle troppo oltre fpinte fatiche * 
fi riftoraffe. I noftri Antichi, fcguendo l’ufo de’. 
Saturnali , ne* quali giorni 1’ aurea ferhplicità del 
regno di Saturno coh una innocente libertà fi rin» 
novellava , una particella dell’ anno * appunto in 
quel tempo, ch’egli cotaparifce più nuyololb , é 
metto , allo fcherzo , al genio , al paflatempo , 
per così dir, confacrarono , fapendo quanto mal- 
durevole fia , e pocp opportuna una oftiaata at» 

ten» 
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• tenzione al fcrb, ed al lavoro, cpèr efperiea- 
za coBofoeado , come l’aaimo umano, dando una pag. 
-breve fotta alle fatiche, fi rifaccia e fi confoli * S x 7 * 
i ttottri A pati Ili non ebbero fanimo armato di 
così -rigida tempra , che la comune . ufanza in 
-qualche parte non fenili tufferò , nè alcuna rimef* 
-fione degli Sud) , e ©netta -ri la fittezza ammettelfe- 
-ro . A quello «aggètto , come agevolmente fi rav- 
vi fa, fu metto in campo il piacevo! giuoco del 
Xibiilone , nel quale è lecito ;a ognuno l’ interro- 
gare il fanciullo, che fa du Sibilla, e fecondo la 
rifpofta brevi Si ma d’ima loia parola, gettata in 
«lezzo , come un Oracolo , e quatti forte divina , 

,gf interpreti a dò deflinati, materia hanno Jar- 
ghiifima, e fecondili! roa di far pompa de’ loro in- 
gegni nell’ acutamente indovinare Ja mente dell’ 
Oracolo, e diciframe i miftcrj ; il quale cotte di- 
ce preziofiffime , e quel che è mirabile, fotto la 
«ile feorza di batte , e comuni voci rinvoltc . 
Grande Cagacità ci vuoile alla tenue traccia d’ una 
parola andare fuboàorando , e cacciando la verità, 
traendo! a per fino dalla fua tana, che più bella 
preda all'umano ingegno eSer non puote ; Ha da 
trovare f interprete , colto in un (abito da nuo- 
va , e firana, ed inalpettata rilpotta, tra cofe difi* 
limili la firailitudine , traile fproporzionate la 
Convenienza , e traile dittaccatiifime , e lontane 
tra loro, f attaccamento , e la vicinanza ; la qua- 
le operazione più volte fatta , ammaefira .il pen- 
siero, ed addtftra a concepire poetiche immagi- 
ni, a legare, ed unire Je cofe per formare il bel- 
io, c ’1 maravigliofo de’ componimenti . Tre cole 
dee inficine accordare, e fare, che Tana all’altra 
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corrifpondentemertte c®nfuoni : il dubbio dell’ in- 
terrogante , la rifporta ofcura del fapientiflimo 
Oracolo , e la dichiarazione di quella . Lo fcid- 
gli mento ha di aggi urtarli lulla dubitazione, e da 
una fola voce tram fuora , e ciò che da Livio , 

• Grande Autore della Romana Storia , d’ un va- 
lente Capitano fu detto - ch’egli era folito orla- 
ta caftt fitti ere ad confilium , fi può dire dell’ac- 
corto, e giudiciofo interpetre dell’ Apatirtica Si- 
pag. bilia , che quella nuda parola , che , a cafo dalla 
518» Sibilla pronunziata , gli fi prefenta , trae a mille- 
Jro, e falla giocare in suo prò a feconda de’ lumi 
fuoi . Così il prudente governo , che fan di fc 
■gli uomini , non è altro , che un fimil Giuoco * 
di ventura mirto, e di giudizio. La ventura , 

J >er così dire > è la prima a gettare la forte : il 
ènno, così com’ è gittata , la prende , e ^indi- 
rizza, e la difpone utilmente al fuo difegno. Nè 
da quello fentimento fembra di ricordarmi , che 
fia diverfo in alcun luogo Platone, confiderandò 
il viver noftro per un Giuoco di fortuna , e di 
fapere . Or vedete , o Signori , che non è tutto 
Giuoco quel che par Giuoco j e qui fpicca ma- 
ravigliofamente la fagace accortezza , propria , e 
particolar dote del nortro gloriofiflìmo Legislato- 
re, che volle, eflere utile anco il trattenimen- 
to : che anco traile rifa il ver fi diceflie , e riden- 
do, e cianciando s’ impararti; ancora; 1’ eftempo- 
ranea facoltà del dire fi coltivarti; tanto a i bi- 
fogni, e agli accidenti della vita necertaria, e a* 
pronti movimenti d’ ingegno intanto l’ uomo s’ 
accortumafle: e della memoria , e della prefenza 
dello fpirito non ignobil moftra faceffe. Per tro- 
vare 
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vare prettamente le foluzioni de dubbj , primie- 
iraniente lucidezza di mente fa d’ uopo : per illur 
ttrarle , dal tel'oro della memoria fi poflon trarre 
patti di poeti, che di tutte le cofe dittero,; au- 
torità di filofofi, efempj ; nè lolamente il ferio, 
ma anche il giocofo può feiorre , ufando , e di- 
■cbiarando proverbj , e maniere di dire del noftro 
popolo-, che così ne* motti fcherzevoli abbonda . 
Le proprietà inoltre delle parole , « le origini , 
« etimologie, fi vogliono particolarmente atten- 
dere ; poiché da quella Ipeculazione in gran par- 
te l’applicazione dipende della parola Sibillina 
-alla fpofizione dell’ interpetre . Nè è cofa cosi va- 
na , ed inutile quella dell’ etimologie > poiché in 
•efla uomini grandiflimi fi fono affaticati , come 
t ragli altri il dottiflimo Varrone tra i Romani , 
e il Principe de’ Filofofi Platone con gioconda in- 
ficine , e dotta profondità nel fuo Cratilo da pat 
duo ne ragiona . 


DISCORSO XCVIL pg* 

■Nell' apertura dell' -Accademia * 

Se mai l’Antichità, nel culto de’fuoi Iddii 
folle , e capricciofa , fcioccheggiò meno , io cre- 
do certamente , che ciò avvenifle nelló Iddio Ar- 
pocrate, tragli altri Iddii degli Egizii famofo , 
e rinomatiflimo. Quelli era il Nume del Silen- 
zio , che col dito pollo alla bocca viene da lui 
in tutte le fue flatire , medaglie , e gioie intaglia- 
te, 
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te , comunemente appellate Cammei , coftantemen- 
te accennato . L* accoflarfi la mano alla bocca , * 
il baciarli della medefima era , come ognun fa , 
un fegno d* adorazione . Quindi quei faluti , che, 
vertutane a noi la formoia di 'Spagna , noi chia- 
miamo baciamani , mi penfo , che pollano com- 
prendere ancora il. bacio della propria mano in 
contraflegno di profonda venerazione , la quale 
viene pienamente dimoftrata coll’ attenzione dell* 
anima ripofarrte in hlenzio . Intimazione facra , e 
folcnne fu preffo gli Antichi il mifleriofo motto 
del F avete linguìs „• il che Orazio non obbliò , 
quando , dichiaratofi Sacerdote delle Mufe, efch»- 
fo il volgo profano, volerà con fubbl ime verfo co- 
le non. più -udite alia verginale, ed innocente età 
rivelare r Odi pnofanum vulgus , & anco - 
F avete linguìs . 

E Tibullo ì - lingua vir , mulierque fave. 

Quello favore della lingua , tanto raccomandato 
ne’facrificj, perchè quietamente, e fenza diftur- 
bo , e con bhono , e- bello ordine procedelfero , fi 
efercìtava in due guife , o col filenzio rigorofa- 
mente guardato, o, fe pure per alcuna neceffità 
fi rompeva , col profferire parole decenti , o nelle, 
faulle, felici , ,e di buono augurio piene. Così lo 
pag. fpiega Seneca nel libro De Vita beata: Et quo - 
510. tiene mentio /aera li ter a rum intervenerit , faveto 
linguìs . Hoc vei bum non , ut plerique exifiimant , 
-* favore tr ahi tur , fed impera tur filtntium , ut ri- 
ti per agi poffit facrum , nulla voce mala obfireptn - 
te. I Greci con una fola parola dicevano tvjy- 
fufri , cioè 0 fiate ebeti , 0 ben dite . Tibullo : 
picamus bona verba t venit Natali* ad arar. 

Ma 
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Ma perciocché in verità, quando fi tratta di Dio, 
cine °goi comprendimento di qualunque , benché 
eccello , e penetrante intelletto, cojla imminfità 
di ina gloria fot-monta infinitamente , e cuopre, 
ed ofeur* ; onde nel facro Volume vien detto , che 
nelle tenebre ha pollo il fuo nafeofo abituro • noi 
tutti caduchi uomini, e mortali venghiaroo ad 
effe re balbettanti fanciulli , né voce , o Tuono , © 
motto trovar polliamo, con cui legnarlo , o no» 
minarlo. Giuflamente l’Egizio Arpocrafe in fua 
muta favella col dito alla bocca c infegna il fi» 
lenzio dovuto a Dio, e 1’ infuffieienza nofira a 
degnamente parlarne ci additi. Porfirio nel libro 
i*. dell’erudito trattato-, ch’ei fa, fopra il no* 
mangiar carne ; Sacrifichiamo ( dice ) ancor noi , 
ma facrificbinmo , come conviene , differenti j acri - 
ficj a differenti fàcultadi , 6 attributi divini off 
ferendo £ ma a Iddio fu premo , come mt favio «a» 
mio diceva, niente delle f enfi bili cefo , nè bruciane 
do , nè pur nominando ; poiché nulla cofa materia - 
k è , che all' immateriale non fia addirittura im- 
pura , laonde nè anche il difcpr fesche colla voce fi 
forma-, gli è proprio , nè il difeerfe interno, quan- 
do dalla paffione dell ’ anima è bruttato ; ma per 
via d' un /fienaio f empiite , e puro £ e colle pur e 
nozioni di lui , nell' intelletto neflro impiantate , 
V adoriamo £ adunque fa di mejlierì , che a lui u- 
mti , e a lui fatti , quanto per noi è pofftbile , fo- 
rni giganti , offeriamo a Dio , di noi medefimi , ver- 
fo lui dalle toje di quaggiù ritirati , il faerifieio 
foleime ; e quefio levar fi , e raddurfi a Dio, dell ’ 
anima non falò è Jacrificio , ma inno , ed è la no- 
fira J aiuto . £ quefio faerifieio nella pura , e f em- 
pii- 
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pi ice , e incontaminata contemplazione di quejla fu* 
pag. prema Divinità , di queflo Iddio degl' Iddìi , fi 
5 ai. con fuma . %A i fuoi figliuoli poi , cioè agl' intelli- 
gibili Iddìi , fono da prefentare i canti , e gl' in * 
ni , eie dal difeorfo fi formano . Fin qui Porfirio* 
ma dove lafcio il Re Profeta , mentovato dal 
Poliziano nelle Mefcolange erudite al capitolo fo* 
pra Arpocrate ? Nel Salmo , ove i Settanta tra* 
duflfero: Ti detet hymnus Deus in Sion , il Tefto 
Ebraico legge: T ibi filcritium laus Deut in Sion? 
Lecita dumi a tehillab elohìm betfìon . La lode adun- 
que, che va all’ Altiflimo , è il filenzio . Or ve* 
dete, quanto gli Egizii fi moftrarono pieni di fa* 
pienza nel loro Arpocrate , comandatore del fi- 
lenzio , e in confeguenza palefatore di quella na* 
tura unica, fovrana , immenfa , che col filenzial 
s’adora. So, che Varrone, riferito da $. Agofti- 
no nella Città di Dio , torce il comandato filen- 
zio da Arpocrate ad afiuzia di fuperftizione , qua- 
li egli voleffe , che di quegl’ Iddìi adorati dagli 
Egizii, non fi parlafte di loro, conte uomini già 
fiati , e mortali , ma feppellita nel filenzio la lo- 
ro terrena origine , non più come uomini fi ri- 
cordaffeto , ma s’ adoraflero come Iddìi , ed im- 
mortali. Comunque fia, mi giova il credere, che 
quei Savi, tanto da tutta l’antichità celebrati per 
maeftri di fapienza , e autori di religione , non 
un afiuto miftero , ma bene un più profondo ar- 
cano afeondefiero , volendo trarre gli uomini ca* 
paci di quello alla vera , e legittima idea della 
Divinità. E che fia il vero, quei fimboli tanti, e 
tanti d’altre deitadi , che attorno al loro Arpo- 
crate mifero , c de’ quali , per dir cosi , il cari- 
ca» 
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carono, evidentemente dimoftrano il lor fine, che 
era di tirare le menti dalla moltiplicità degl’ Id- 
dìi all’ unità del fommo Iddio . Macrobio Copra 
quei verfi di Virgilio nella Georgica: 

— — - Vos , o elarijfima mundi 

lumina , labentem cerio qu£ ducitis annum , 

Libcr , & alma Cerei , 

L ne’ quali fi vede , che il dottifiimo Poeta , che 
miffimo le Filofofie , e le Teologie degli Anti- 
chi maneggiava, il Sole, e la Luna, chiariflime 
lumiere del Mondo , difegna Cotto i nomi di Bac- pag 
co , e di Cerere, Iddìi dal volgo {limati diffe» 52,1 
renti da quelli , e divedi ) con lungo , ed erudi- 
to diCcorCo moftra nel Sole , quafi Colo vi libile 
Iddio , ombra , e figura luminoCa dell’ invifibile , 
c unico vero Iddio, tutte le deità de’ Gentili rac- 
chiuderli , e contenerfi ; anzi non edere altro , 
che il Sole Cotto varj nomi r fecondo le Cue di» 
verCe virtudi , lignificato . A varj attributi di Dio 
aveano gli Antichi dato corpo , e fattone tante 
immagini , per dar palio al popolo vago di quel- 
le; ora di pili Iddii farne un Colo, era un rav- 
vedimento, e una correzione dell’Idolatria, nelle 
cui tenebre balenava a forza della fua luce la ve- 
rità: era un ritornare a quell’Uno, che innanzi 
a tutte le cagioni , di tutte le cofe è principio «■ 
Apuleio nella Trasformazione invocando la Dea 
Egiziana Ifis , come oderva 1 ’ eruditiflimo Spon 
nelle Ricerche curiofe d’ %Anticbiti alla dilfertazio- 
ne Tetti ma , la chiama Diana , Cerere , Venere , 
e Proferpina; e in una infcrizione predo il Gril- 
lerò fi legge una dedicazione >d’ Ifide a lei mede- 
firoa , comecché ella fia tutte le cqfoj nè cofa le 

' fi poC- 
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fi porta ófferire, che non fra eff* medelìma : Tt 
t 'tbi una , qu/e es otnnia , Dea IJìs . Quelle flatue, 
ed immagini adornate di ornamenti, e fimboli d’ 
altre Deità , fono chiamate dagli antiquari Jìatne 
Panthee , cioè, che contengono tutti gl’ Iddìi , c 
1 * univerlìtà di erti , ficcome Pantheon , fu detto 
il Tempio fatto dal genero d’ Augafto , M. Vipfa- 
nió Agrippa, eretto all’onore di tutti i Numi. 
Una di quelle ftatue Pantee fi ritrova nel gabi- 
netto di rarità antiche àelV Illujlrtfs. Manf, C tam- 
pini , amatore in eccellenza, e poffeditore d’ogni 
Torta d’ erudizione facra , e profana , e a quelli 
di mi fu comunicata dalla impareggiabile corte-? 
fia del Sig. kA n tonfrancefeo Marmi r gentiluomo di 
amena dottrina, e di fquàfito giudicio, fppra il 
qual fimulacro andrò fpiegando brevemente alcuno 
mie rifìeffioni . Primieramente «gli ò di giovani- 
le età , quali appunto fi figurano Bacco , Apollo* 
Amore, Mercurio. Il dito indice pollo filila boc- 
pag. ca lo dichiara per Arpocrate : Il tuecaflò dal de- 
523, Uro omero pendente, e l’ale il fan tonofepre per 
Cupido, potendo anche per quelle effere il Sole , 
per la fila celerità , e penetrabilità . Le punte dei 
raggi , che il di dietro del capo gli circondano ^ 
per lo Sole 1 ’ additano , fe non piuttofto è una 
ftella, cioè la Canicola, nello {puntar della quale 
nacque Ilide , fe ben mi ricordo; la mezza Luna, 
eh 'egli ha fopra la refi* , per la Luna medefima. 
E cosi, fecondo Orfeo, verrebbe ad «fiere de’ iuoi 
Iddii , che egK chiama oìfkavoS'tiXiis , eioè Ma* 
fchifemmine . Tenendo nella fifltllfa mano il Cor- 
no delia dovizia , d* Uve ricolmo, e di pomi, fi 
da a conokere per l’Abbondanza, o per la Fpr- 
. ' tu* 
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funa, c frappandogli fra quefio corno , e ’l brac- 
cio finiftro u'tia noderofa mazza , viene ad cffere 
Creole': e molfrando d’appoggiarfi ad un tronca, 

Cui una frrpe è attbrtigiiata , fimbolo della Salu- 
te , egli è Efculapio-. Tre animali egli fia a t 
piedi , una nottola, augello amico a Pallide, fe* 
gno della Prudenza : nna tfeftuggine, che periftar 
fempre nel fuo gufcio , figura , fecondo Plutarco 
jiel libro d' Ifid e , e d? óftrrde , una fanciulla , o 
maritata, che fempre dee flar ritirata, e guardar 
la cafa , laonde quegli d’ Elide mi fero a piè del 
frmolacró di Venere la teff uggì ne, come per fe* 
gnale di ritiratezza, e di filenzio al lèflb donne* 
ico conveniente: e finalmente fi vede il cane le- 
gno della eacciafrice Diana . Sopra la mezza Luna, 
eh’ egli ha in capo, altra mezza Luna è collocata, 
fopra la quale alcun fregio , o finimento fi feor- 
ge, che 1 non ben fi diffingue, checofafia, fcnon- 
nilfero quelle ferpi , che fi rizzarlo intorno a Ha 
fpecchietto , che ha in capo la Dea Ifide , fecon- 
do Apuleio. Dal cornucopia efee uno non fo fe 
coltello di palma , o altro- . E in quel calò ligni- 
ficherebbe l’Anno, feconda il libretto de’Gerogli- 
flci , che va fotto nome di Oro 1 Apolline . Il P. 
Kircher nell’ Edipo Egiziaco lo ftima una pina r 
Sopra la telfa della nottola rifiede un non lo che, 
il quale , fe folle una fiammella, direi, che dtftf* 
gnaffe 1 appunto Minerva , Ila quale , feconda Ma- 
Crobio , è la virtù fidare , prefa dal più puro delf p*g» 
dterc , o sfera del ftioco. Ma dubito , che non 5 M* 
pofTa eflere ciò , che in altri Arpocratì fi vede , 
e particolarmente in un Ermarpocratè , ovvero 
Mercurio vfrpocrate , pollo dallo Spon nelle lue 
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Ricerche curiofe, cioè un pomo della Perfea, che 
alcuni confondono col perfico , o pefco , arbore 
dedicato ad Arpocrate , ficcome teflimonia Plutar» 
eo nel fopraccirato libro * il quale -avendo il pò-* 
dio limile ad un cuore, e le foglie alla lingua, 
xnoflra la concordia, che tra l’uno, e l’ altra deb-, 
be palfare. Uno di quelli pomi il ravvilo, e in. 
tefta, e in mezzo al cornucopia in uno degli Ar- 
pocrati portati dallo Spon . Quello Arpocrate è; 
dipinto da Ovidio così nel ix. delle T tcatformac/oni.' 

Quique prentit vocenj, digitoque filentia fuadet. 
Dante quello atto di far attenzione , e d’ intima 
re filenzio così efpofe nell’ Inferno ai xxv. 

Perchè io , acciò, che il duca Jleffc attento , 

Mi pofi il dita fu dal mento al nqfa . 
Aufonia il chiama dal filenzio Sigalione , quali 
noi diceffimo Chetino • riprendendo il fuo amico, 
Paulino dell’avere per molto tempo offervato il. 
filenzio nel non avergli fcritto , dice con erudita 
galanteria ■* 

Tu velut Oebaliis hahites tacitumus xAmyclif^ 
•Aut tua Sigalion /Egyptius o/cula /ìgnei , 
Obnixum , Pauline , taces , 

D’eruditiffimo dei Romani Varrone:*^ st Hari 
pocrates digita fìgnìficat • cioè ^accenna col dito, 
filenzio , e fa zitto , Non voglio tralafciar qu\ 
di dire, ciò-che Suida rif^pifce d* ma certo Erai- 
fco , il quale fortì-una-tiafcita veramente mifle- 
riofa , Uf?ì dell’ utero della madre col dito in- 
timatore del filenzio attaccato alle labhra , qpale 
appunto , dice Suida , gli Egizzi contano, che na- 
fceffe lo Iddio Oro, e avanti Oro il Sole • adun- 
que bilognò col taglio difìaccargli il dito dall» 
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bocca , e rimafe perciò il labbro tagliato , per 
legno a tutti del miftico nafcimento . Quindi la 
vita fua fu fempre ne’ facri gabinetti , e nelle 
cirimonie , e nelle ordinazioni facrate fempre fi 
maneggiò, non fidamente riformando nell’ Egit- pag, 
to fua Patria i facri riti , ma ancori in altri 52?. 
paefi , le bi fogno ftato vi fofFe ;> Era e^li per 4 
natura , de’ vivi , e de’ morti fìmolacri ducerai, 
tore , concioffiachè tolto che egli in alcuno di 
eflt\ guardava', dal divino furore lì fenti va' il cuo- 
re ferito, e faltava, e col capo, « coll’ anima j 
come prefo da Dio. Se pòi egli nòti f'aceva mò^ 
vitivo , e cosi come era venuto , ,: ft ne flava » 
fegno era che quel tal fimulacro era morto, è 
privo dell’ infpfrazione divina . In si fatra mi fc, 
ta riconobbe egli 1’ ineflFabile immagine dell’ 
ovvero Secolo , comprefa , e pollèduta da GÌ- 
vinità ; la quale immagino gli AlelF^ndrini onora, 
vano , tenendola per Oliri , e Adone infierae uni, 
ti , lecondo la miftica Tbtoc^ajìa^ o vogliami dire 
Mef colando d Iddìi , quale appunto di fopra ab- 
biam veduto . Quando egli fu -morto , e che 
lecondo 1 convenevoli ufati di farli a’ Sacer-doti- 
gli turano mefli indolfo i paramehti d’ Oliride 
le figure arcane delle findoni v -o panni lini , fu- 
rono da grandi Ifimà Juce illuminate , e viderlì 
jnolte, e varie -figure d’ Iddìi andare attorno . 

Cosi da qualche Autore , eh ? egli non cita . il 
raccoltore Sqida ; ed è Daraafcio preffo Fazio. Ma 
per tornare ad Arpocrate , molti degli Antichi 
intagliavano la fua figura in anelli da fìoillaie 
per dimoftrare l a nccelfità del filenzio, e l’ utili! 
tà del % ct Q in C4i Ja fede conf}fte ; Se ne 
D ifc^Accad.TomJEI, Q ^ 
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fervi vano ancora per gioie , e brèvi da tenere a. 
collo, che ab. amoliendis malis i. Latini chiama- 
rono 'Amuieta , i Greci Pbylaflwia t ovvero Guar- 
die , e cujìodie • e gli Arabi con vocabolo , ere- 
... _ do io , prefo dal Greco , appellano Tali f mani , da 
- * iroTf Arr/xx , cioè evento per %>ia di punti di Jì el- 
le i c in quelle tali gioie credevano i folli fu- 
perlliziofi di tenere attratta, e litichi u fa la vir- 
iti di quello , i di quel pianeta , e le fette vo- 
cali de’ Greci talora. V intagliano variamente 
j-i mefeojate , che. alludevano , al noma ineffabile 
Teiragr ammetto , ovvero di quattro lettere predo 
gli Ebrei., .cioè Jtfaovab, donde è /atto in Lati- 
no / wis , che così fi diffe nel retto , Giove , e 
pag. -P°l Jttpiter , non quali Juvans pater , come da- 
52Ó. gl* EtimoJogifli viene fpiegato , ma Jebova , ov- 
vero Joyis pater. Ora il felice Genio della nq- 
Ura Accadèmia , che pel tempo della polirà Va- 
canza , quale- Egizio, Arpocrafe ha dimorato col 
dito alla : bocca, lì fari .vedere da qui avanti uq 
efcqueate Mercurio , e Hn capQro Apollo ne’vo- 
flr.i dotti componimenti, o Accademici , e. par- 
ticolarmente in. quelli del nuovo Sig. A pati Ila 4 
il quale; cpn pienezza di dottrina,' e di vaghez- 
za d’ erudizione accrefcerà Tempre più quella efo 
/limatone, che colla bontà del fqo ingegno , e 
colle; feti che deMuoi ftud; , de’ quali ne ha dati 
in quell 'Accademia più volte làg^i , s’ è guadagnata!; 

. r': ■' ?•* 1 i hs* ■ 7 “103:0 -ai 

in» » • : L .. y •• L • v - Sia 

, < ■'. 1 ■ '■ • • " *<«■... • : ir* 

■ 1 «a, t va .••• 'è ' ’i » * « * * * 

J . . PT- 


Digitized by Google 



C'C'+tf D'E M I CI. 


35 


- - U — •' 1 

1 DISCORSO XCVIir. 

Se al Principe convenga lo fi udì o della Poejia . 

Qual fia più per le città la Legge , o 
la Mercatura . 

1 ^ F g ni invero del nobile fpirito del Sig. Apa* 
tifta Reggente i due ultimi dubbj , l’uno : Se a 
Principe rettor di popoli convenga lo Audio del- 
la Poefia : e 1* altro : Qual, fia più per le città 
la Legge , o la Mercatura , dubbj tutt’ e due , 
non tèmpi icemente Accademici , e di belle Let- 
tere, ma Filosofici , e Politici : tutt’ e due alla 
noftra Cittì) convenienti , dove ogni folta di fa-> 
colti , e di fìudj maravigliolamente fiori • ma 
particolarmente in quelli tre fopraddetti ella fi fa 
gloriofa . Perciocché facendofi dalla Poefia , chi 
in efla non ammira la gravità di Dante , la leg- 
giadria del Petrarca , 1* abbondeyolezza del Boc- 
caccio? Nelle Leggi nominatiffimo è il gran Chi o- 
fatore Accurfio: della Mercatura non parlo , del- 
la patria noftra foftegno , e decoro , per cui in pag. 
tanto pregio tali, e per cui tante belle cole', ed 5*7* 
infigni , e dentro , e fuori fi fecero . O Poefia do- 
no del Cielo , infpiratrice di religione , c degli 
animi umani a Dio radducit ice , colla quale ama 
ci’ efler lodato Iddio , e colla quale promulga i 
foci oracoli , fe a Dio fé’ tanto, cara , come non 
dei efter c.ifa a quegli , che di lui in terra \rr\~ 
inagini fono , e nella terrcftre gerarchia la cele- 
fìe vanno immitando ? I Poeti Tempre furono il 
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nobil diletto de’ grandi Signori , i quali per lor 
gran nafcita , e educazione a tutte le belle , e 
iubblimi cole afpirando , , ben era dicevole , che 
anche bello , e fubblime fo fife il trattenimento , 
e che i diletti ancora del fovrano , e del divino 
fentiflero. Che carezze da par fuo faceva aH’Ilia- 
de d’ Omero il grande Aleffandro , che , giunta 
alla farpofa tomba del grande Achille , folpiran- 
do dille, felice efler lui , che ebbe sì chiara tram-, 
ba , e chi di lui così alto fcrivefTe . Tenevala , 
come cara cofa , fotto il capezzale: in un prezio- 
fo arredo , traile Periìane fpoglie trovafo , la mi-, 
fe: dalla lettura di elfa apparò la Macedonica fa- 
mofa Falange : e, quelle avventure , e maeftrie , 
ed ufi di ouerra ivi mirabilmente defcritti , oh 
quanto il genio Eroico dei giovine invitto Prin- 
cipe dilettavano inlìerpe, ed inftruivano ! Augu- 
flo dopo tanti affari e per numero , e per gran- 
dezza , d’ un Imperio sì grande , che folo ci fo- 
fteneva , porgeva a i grandi Cantori , facili , e 
benigne 1 ’ orecchie , e nelle Latine Mufe , allora 
al maggior fegno giunte , fi ripofava . O ricrea- 
zione , o ripoi'o d’ Augufto , per la cui provvi- 
denza abbiamo oggi la grande Eneide viva 1 II 
Re Ruberto di Napoli , e di Gerufalemme quan- 
to favoreggiò l’ eroica Mufa del noftro Petrarca , 
ed a procacciarli per quella la Poetica infigne 
Laurea il confortò ! E rimontando verfo i primi 
fecoli , la legge del Signore per quello mezzo fi 
feminò, e crebbe . Un Davide Re fu organo deL 
le fuperne infpirazioni • e del Canto fi fervi *co- 
pac. me di {frumento politico , anzi divino per met- 
528. tere prima nel fuo cuore , e pofeia in quelli de’ 
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fudditi , e finalmente in tutt’ i cuori degli uo- 
mini , che furono , e che faranno , i fenti menti 
di Dio ; poiché non vi ha cofa , che più levi 
di terra , e ponga in Cielo , che il Canto : il 
Canto rimpenna 1* anima , che giaceva , e la fa 
delira full’ ale : fcaccia gli antichi vili penfieri , 
di nuovi , e nobili la riempie , e nelle vifcere 
fue le rinnovella lo fpirito, perchè falga , e fi fac- 
cia a Dio vicino j il quale Iddio , come ognun 
fa, e tutti confelfiamo ogni dì, non è egli faci- 
tore del Cielo , e della terra ? II nome di Poeta 
non fuona altro , che Facitore . Poeta è adunque 
Iddio , e Poeta Malfimo , come quegli , che di 
quello gran Poema , che Cielo , e Terra fi chia- 
ma, e di quel, che fi vede, e di ciò ancora, che 
non fi vede , è il Creatore , il Componitore . 

E sì dolce del del Legge , e mi fura , 

Eterno Dio , tuo magiflerio fue . 

Tutto ciò , eh’ è concento , tutto ciò , eh’ è ar- 
monia , comecché ella confille in raddurre le co- 
le dalla moltitudine all’ Uno , piace a Dio , che 
unilfimo è infieme , e foprarmoniofiffimo • e le 
cofe più infime , e balle fono un eco , rabbattuto 
da quella mufica grande , ed inllancabile, che pref- 
fo di Dio più luminofa fi fente , e più chiara . 
Non lo dille David il gran Poeta con quel fuo 
intonare ammirabile? 

1 Cieli appien contati di Dio la gloria , 

Di fue man l' opre il firmamento annuncia , 
Giorno a giorno ragiona , e notte a notte . 

Tutto è pieno adunque di Poefia , e ’1 concerto 
maravigliofo delle cole , che fi può dire , che in 
beilo , e accordato coro danzino intorno a Dio, 
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e chi non ode ? e chi con umile' ri'Btpacciamentp 
non riconofce, che è„chiulò in Dio , come in up 
volume ciocché per 1’ Univerfb fi fquaderna ? Còl- 
la Poefia, e con gl* rimi gode Iddio d’effere ono- 
rato dagli uomini , e quelli , quando in Poefia 
fono eccellenti , riputati fono divini . Quel Poeta 
Omerico , che quantunque non troppo apparifcen- 
P n 8* te , nè così benfatto nel fembiante , dice egli , 
5-?- che Iddio co’ Verfi gl’inghirlanda la faccia* udi- 
te come Epy cjj.fv'jv §' «»« aVru fhdv toc *:Vcpca»n , 
Quando ei va per città qual Dio l ’ adorano . 
Divina cofa è la Poefia , come il fiore, e la ci- 
ma , e la luce pili fina dell’ ingegno , e propria- 
mente diletto da Principi , che per lo loro uffi- 
ciò tengono del divino qui in terra . E ben fat- 
ti fono quei cuori , che in quella sì divina arto 
s’ efercitano, la quale anco i Legislatori pi U gra- 
vi , e più affannati Politici non ifdégnafono per 
le loro Leggi adoperare , acciocché più entraflfe- 
ro , e fi ritenefiero nell’ anime . Benemeriti ven- 
gono adunque a elfere dell’ uman genere , e del- 
la grazia de’ gran Signori , che a quello , prefeg- 
gofao , meritevoliffimi coloro , che con tutta lor 
poffa quella sì bella facoltà coltivano , ed illùftra- 
no , come ha fafto con immortal glòria a’dì uot- 
ftri f eruditismo Canonico Giaé Mòrto de ' Cr«- 
Jc imbeni , a cui la Poefia Italiana , della quale e 
/ ijìoria , e le bellezze y e i faggi de' Poeti d'ognt 
fecola , e le fue virtù ci fa mirabilmente vedere, 
farà eternamente tenuta i Dopo aver fatta alcuna 
canfiderazione fopfa il dùbbio della Poefia , dono 
del Cielo , palio al fecondo accennato , della Leg* 
gf , e della Mercatura » E varamente fono a»cora 
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le Leggi don® del Cielo , ed è la Legge , ficco- 
me la Poefia , regina degli uomini , e cofa eccel- 
lente , e divina . E per quello antichi Legislato- 
ri v’ebbe, che mifero le Leggi in Verli, e l’uà 
divino dono coll’ altro congiunfero , sì per la fa- 
cilità dell’ impararle , al che non poso l’ armonia, 
e la mifura , e ’l fuono contribuifce , come anche 
per incitare gli animi maggiormente all’ efecu- 
zione di quelle , e follevargli alla pratica della 
virtù . E confiderete nella loro primiera origine 
le Leggi , dubitare non fi può , che quelle non 
fieno f anima , e la vita della Repubblica , non 
potendo (lare , non dico alcuna città , o villaggio, 
ma nè pure cafa , o adunanza alcuna , non foto 
d’ uomini civili , ma d’ 1 affilimi ancora , fenza 
Leggi . E in confeguenza la Mercatura , la qua 5 - pag. 
le a volerfi confervare ha pure le lue Leggi , co* s 3 o. 
me cofa però nata dall’ indigenza , e facoltà ram- 
mendatrice della careflia , e de’ pubblici bifogni 
medicatrice, e invenzione onella sì , e bella, ma 
puramente umana , dee cedere alla feienza legale^ 
che più altamente foprantende alla pubblica feli- 
cità . Ma eflendo poi quefia tanto crefciuta in 
imtnenfo, e per la malizia peravventura degli uo- 
mini , e per la corruttela de’ governi ( poiché , 
come dice Tacito , corruptijffima republica plurima 
Leges ) pare in certo modo , ch’ella fia traligna- 
ta da quella limpida divina natura , nella quale 
i primieri Legislatori , interpetri della ragionevol 
natura , e amici a Dio, la collituirono , e difee- 
fa fia in una infinità , e confufione propria della 
baffi noftra rrtteria.E in quello fornimento quel 
medefimo Tullio , che rie’ libri delle Leggi tane® 
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cfalta 1 ’ antiche Romane Leggi , eh’ erano il fio- 
re della morale , e fonti d’ onefià , nell’ Orazione 
in favore di Murena molto abballa , cd avvilisce 
la legale facoltà , fchiava di formule , e legata a 
fillabe , come era allora ; la quale il grande in- 
gegno di Giulio Cefare volea ridurre a metodo , 
e farne fotto brevità un polito , e giufto corpo , 
e fifterìia . La Mercatura , la quale , come fi leg- 
ge in antico Autore, buona cofa (limarono i Ro- 
mani per fare onellamente la roba, e nella quale, 
imitando quelli loro antichiflimi Padri , tanto vai- 
fero i Fiorentini, è il pollo delle città; i dana- 
ri fono il fanguc , che , per effe circolando * le 
mantiene in vita , come il noflro Bernardo Da- 
vanzati nel fuo Trattato del cambio , quafi anti- 
vedendo l’oppinione della circolazione del fangue, 
poi con tanto applaufo , e con tanta utilità (co- 
perta , viene con aggiullata , e propria fimilitu- 
dine ad affermare . E quale è quell’arte , che rin- 
frefea con quello fangue il corpo delle città , e 
degli fiati , fe non quella? E alla milizia, nobi- 
liffima , e gloriofiffuna facoltà , ma più dalla ma- 
lizia degli uomini ufurpatori , coftringertti i piu 
deboli a metterli in atto di difenfione , che da 
altro originata , chi fomminifira la forza , e la 
pag. lena, fe non la Mercatura, effendo i danari, co- 
53 x. me ben diffe Defnoflene , i nervi della guerra ? 
Ma in quello contrailo di tre nobiliffime facul- 
tadi , Poefia , Legge , Mercatura , io mi dichiaro 
di non volere briga con niuna , nè coll’ efaltare 
l’ una , deprimere 1* altra • e quel che ho detto , 
fia detto per modo di diiputazione , e non di di- 
finizione , dacché ha la ‘Città noftra da moftrare 
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ili tutte e tre quelle profeflìoni cittadini fuoi glo- 
riofi , che per tutto il mondo lo. nobilitarono . « 


Qual fia maggior Virtù , regger/i nelle Profperiti 
o nella Jlwerfità . 


Stoica morale Filofofia fi raggira, fono quei due 
motti Avf'y# , ìyj * * quali comodifiima- 

menfe in Latino fi fpiegano con elegante altresì, 
per così dire, bitticcio: Sttjline , & abfline^ e in 
quelli due precetti , anzi oracoli , fi racchiude 
ogni buon reggimento di collumi , e ornamento 
di nollra vita . La foftenenza * e ’l foffrire paio- 
no proprie delle cofe dolomie , c contrarie , alla 
gravezza delle quali premente l’anima, fa di me- 
ftiere con una coraggiofa forza refillere , e al lo- 
ro momento opporre il contrammomento , ovvero 
refiftenza , d’ un animo, che non s’abbatte. 

Tu ne tede malis , fed contra audentior ito . 
L’ attinenza allo ’ncontro , e il contenerfi fembra 
aver luogo nelle profpere cofe , e feconde , nel non 
fi lafciare traportare dalle troppo forti allettative, 
c dalle lufinghe , e da i vezzi , e da i diletti , a 
i quali feguire , una beata fortuna inceflantemen- 
te provoca , ed invita . Chi è quegli così difpe- 
rato nelle difgrazie , che mentre vive non ifperi, 
nè fi foflenti , • poiché o il male è breve, o è 
tollerabile; e come fi dica volgarmente dell’uo- 
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mo falvatico , dopo il tempo reo non afpetti il 
migliore ? o nel filo medefimo dolorofo flato non 
s’ aufi i e non s’ avvezzi , e non faccia , per così 
dire , il callo alle faiiferie ? il tempo fteffo le ad- 
dolcile , e le mitiga * e la difgrazia medefima 
ha queflo in fe di graziofo , e di bello , che tra- 
vagliandoci ci animaeftra, e ci perfeziona ancora* 
laddove la Profperità moflrando d’ accarezzarci , 
ci uccide , e folto fembiantc di migliorarci , ci 
guafla , e rendeci peggiori . Nel male non mane® 
1’ el'petfazione del bene , che ci rinvigorire ; ma 
nel bene oh quante volte non fovviene il male , 
nel quale quel bene può Capgiarli ! Innebriati del 
prefente , poco curiamo della confiderazione dell’ 
avvenire, e godiamo quelle delizie, e ci fatollia» 
pag. tno di quella licenza , e di quella impunità , 
532. che fubblirnc , e cortefe fortuna /ci dona; quali 
credendoci immortali , e che Je cofe d’ una fteffa 
maniera continuamente fenza cambiarli cammini- 
no « La morte , fine di tutti f contenti , termine 
di tutte le Profperità, poco la noflra fantafia fol- 
letto , avvezza a immaginazioni più liete . Che 
però quando Orazio diffe i 

JEquani memento rebus in ardui s 

Servare mentem , non fecus ac bon'ts , 

%Ab infoienti temperatam • 

1 Latitia , moriture Deli ; 

Caccia quel moriture in fondo con grandiffimo pe- 
fo , ed avvedutezza , e lafcia al fuo amico Delio 
queflo falutevole aculeo Bell’ animo , del Avveni- 
mento della morte , la quale ferve a tenere in 
bilancia gli affetti , e a fare , che la mente nè 
dalle Avvcrlìtadi s’ opprima , nè dalle Profperita- 

di 
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di s’ infolentifc? . Ma di quello rimedio , cioè 
del fowenirci del fine del noflro vivere mortale, 
piu agevolmente fi ferve il tribolato che il for- 
tunato, poiché quello le felicità da cosi trillai 
penderò 1* allontanano ; quello le mi feri e qua fi per 
mano ve lo conducono » rapprdentandolègli la 
morte come porto dei mali , e come fine d’ una, 
prigione ofeura . Adunque più è da maravi^liarfi 
della coflanza nelle cofe Profpere , che ncli Av-' P a g- 
verfe, poiché fe gran Virtù non fa contrappefo » 533* 
l’animo leggiero efce baldanzofo fuori di fe , nè 
mai in fe medefmo rientra , e difeende , ebbro 
d’un lungo, e cieco obblio d’ ogni vero, e fal- 
do bene -, e dimenticato affatto della noftra mor- 
talità . Quindi Filippo il Macedone traile regie 
grandezze, e in mezzo alle vittorie non abban- 
donò la filolofia , da cui aveva apparati utiliflìmi 
infegnamenti , e tragli altri quello del riflettere 
alla caduca condizione umana ; eh# benché Re , 
pure dòvea con gli altri morire ; laonde teneva 
un paggio , che gli rammentane ogni giorno la 
morte con quelle parole : Mtjuv>?T< «vflp&yiroc &>v : 
Sovvengati, che /<?’ uomo. E di vero» fe il pavo- 
ne, come fi dice , che difpiegando lo /Iellato cie- 
lo dell’ occhiute lue penne, le ne va tronfio, e 
fuperbo , tollo che getta 1’ occhio fu i piedi fuoi 
fozzi , e malfatti, dhisfà la ruota, e abballa l’or- 
goglio » così l’uorho» ebe della fua fortuna fi pa- 
vaneggia , fe dà un’ occhiata al fuo fine , e alla 
fua caducità, non può non raccoglierfi in le me- 
defimo , e por giù ogni macchina di fuperbia . 

Ma è difficile , e forte cofa , eh’ egli abballi l’oc- 
chio al futuro , menti# Ha alto rimirando al pre- 
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fente . Laddove Je miferie medefime , eome s’ è 
detto, fono maeflre di Virth, fe bene l’intendia- 
mo , e al conofcimento di noi ci guidano, e trai- 
le tenebre , in cui c’ involgond , ci fanno lume - 
Ma la luce sfolgorante d’ una grandezza felice sì 
ei abbaglia , e ci fa ciechi , e dimentichi di noi 
medefimi . Maggiore faldezza adunque moftra , e 
fermezza di cuore , chi nella calma della felici- 
tà non fi perde , che quegli , che battuto dall’on- 
de fortunole dell’Avverfità non fi fommerge . Ca- 
pitani valorofiffimi , come Uno Annibaie , un Alef- 
fandro , delle grandi fatiche di guerra fofferentif- 
fitni , pur non poterono foftenerfi quegli nelle 
delizie di Capua , quelli ne’ conviti , e nelle de- 
licatezze dell’Afia . Onde quel valore medefimo , 
che ne’ travagli s’affina , ne’ piaceri fi quarta , e 
di quelli abbondevole difpenfiera , e miniftra è la 
Profperevole fortuna ; la quale non che abbraccia- 
pag. re a chius’occhi, come il volgo fa, ma fi dee in 
534. quella parte temere , e con riguardo maneggiare. 


discorso c. 

Sopra il nome degli ^fpatijlì » 

OTtimamente a litio credere fi proteftò Sene- 
ca fui bel principio del trattato , eh egli intito- 
lò della Cojlan^a del Savio , dicendo , pafTare 1 » 
fteffa differenza dagli Stoici agli altri filofofi , 
che tra i mafehi , e le femmine ; poiché elfere 
gli Stoici filofofi veramente virili , e di xnafchia 
s vir- 
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tSrtu , che agli fludiofi di quella non agevole , e 
piana via , ma difficile , ed ardua proponevano . 
Noi, che ofpatljli , cioè Spajfionati ci nominia- 
mo , quantunque un tal nome dalla profeffione 
di giudicare in materia letteraria fenza animofità, 

0 paffione ci fulfe pollo , pure , non lo come , 
pare , che a favorire anche quella fetta fevera , 
che f apatia , cioè La vacuità delle paffioni pro- 
fetava , in certo modo c’ impegni . E di vero fo- 
pra tutte le fette di morale Filofofia lembra in- 
nalzarfi , e fpiccare la Stoica , che conotcendo , 
quanto miferabile fia l’uomo, e dalla fua flelfa 
ragionevol natura diverfo , e tralignante , quando 
dalle cieche paffioni è agitato, fi mette, non come 

1 Pittagorici e i Peripatetici faceano, a moderarle, ma 
a fvellerle : non ammette la Metriopatia loro, cioè 
il Moderamento di quejle malattie dell anima , ma 
vuol l’Apatia, e l’Apatia predica, cioè la total 
fanità , e il difcaceiamento totale di quelle pelli , 

Che fe ciò fembra difficile , cofa bella , ed ono- 
rata non è , che dura non fia • e a prezzo di fa- 
tica è da comperarli la felicità. Vanno gli Stoicj, 
a ferire le malnate oppinioni , e a tagliarle da 
radice, con informare l’intelletto della loro fai- 
fità . E così togliendo le fciocche fantafie , proge- 
nitrici delle paffioni , vengono per confeguente pag 
quelle ancora a llirpare. La dottrina pura ,e fin- 535 
cera de’ veri beni , e de* veri mali la llolta am- 
mirazione ci leva de’ beni caduchi , e pafTeggie- 

ri , e che noflra polfeffione non fono ; laonde da 
ogni altra cofa , che non è noi , in noi , cioè 
nell’ anima fola ridotti , prezziamo tutto ciò , 
fhe gli altpi mortali erranti variamente , e difper- 
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ù r tiene occupati', e fcommoflì . 

W&tt admirari prepe . res e(l una, N umici , 
S ° l *q<*e , qua pejfit facet e , & Jervare keatum, 
dille Stoicamente il buono Orazio , e il Geogra- 
fo Strabone , che pur era di quella fetta , Come 
in più luoghi ei fi dichiara , efalta quella , che 
egli chiama Mtaumajiia , come fe noi d.iceflimo 
Dif ttnm trazione , che in placida tranquillità , e 
pace gli animi fpafiìonati conferva . Quindi ne 
nafcono quelle maflìme , che per la loro novità 
furono chiamate Paraduffe, cioè Incredibili , Ara- 
ne così a prima udita , ma poi benbetìe fecondo 
i buoni principi! della Morale efaminate, riefco- 
bo non fidamente probabili , ma necertàrie , e ve- 
rc , come colla copia di fua facondia quel mede- 
lìmo Tullio , che fervendo alla canfa , nella. Ora- 
rione prò Murena contra Catone le ifrife , in up 
trattato a pofia chiaramente il dimoftra. Pi Dio, 
gene Cinico fi lcgg>e ( che la S.toicai difciplina 
dal Cinifmo ebbe 1 origine ) che per giurtifica j 
astone di fue Arane maniere folca dire , fare fe 
«onte il Maeftro di Cappella , che piglia il tuono 
più alto, perchè il coro difeenda al giurto, Sem- 
pre alta fi dee pigliare la mira , poiché fem.pre fi 
dà più baffo , E in materia così 'importante * 
quale è quella di guadagnarci felicità* ogni fati- 
ca è bene impiegata , ogni fudòre, bene fpefo . 
Sono noti gli aurei .Verfi *in queAo propoli to 
d’ Efiodo 

Ivi 8’ ape rii (VfjSr* Stoì irtfTsBotdir tfymtxt 
AGxvjtTOi • p.x v fr>t t£ Hai' ©.; 0 t 95 oly.oi àr'euì rtìr 
Kxi TiVTfVS TO TpwTOy.. «VlfV $V c CCKpOV UH XI . 
p)?i8:V 5 Vt«(t« v -fcxtevtj vip teda». 
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Pavantl alla virtù può fon gl ’ Ideiti 
Immortali fudor ; via lunga , ed erta , 

Ed afpra in pria tna poiché giunto al fonino 
Sarai , quell' afpra già ti jia poi lieve . 

É’ nota altresì la novella di Piodico • delle du& 
firade della virtù , e della malvagità : quella pia- 
na al principio , ma che in precipizj conduce, ; 
quella difficultofa , ed intralciata , ma che pofeia 
agevole riefee , ed amena . E che Ercole giova- 
netto in capo di quelle due flrade coRituito , e 
dalla virtù qual onoranda Matrona confortato , è 
dalla malvagità qual imbellettata Meretrice , lu- 
fìngato , fi attenne a i conforti della prima , {prez- 
zando le lufinghe, e i vezzi dell* altra, come tut- 
to ciò preflb l’ Attica Mufa Senofonte , nella 
Raccolta delle cofe memorabili di Socrate , ampia- 
mente fi legge . Adunque pon appoco appoco , 
nè dolcemente intraprendere fi dee il camino del* 
la virtù, ma con tutto lo sforzo dell’ animo ; e 
coll’ intendimento tutto dello fpirito , e con fer- 
vido , e efficace amore colà vuoili T uomo inca- 
minare, ove è la meta della perfezione , e. 'gli 
Stoici imitare, fiudiandoci d’cfTere e nel nome , 
e ne’ fatti, c nel giudicio, e nell’ animo , quan- • 
to per noi; fi puote , A patirti , che dalla Apatia, 
vacuità di noja , e -di perturbazione , la tranquil- 
lità del cuore, comeda fonte, fi derive. Bel co- 
mipeiamento adunque ha dato alla fua Reggenza 
il novello nofiro Padre • e Reggente Apatirta col 
proporre un dubbio , che è molto , per così dire, 
alla noftra Accademia congenere , e confacente , 
la quale fi può dire , che per fua come Metropo- 
li riconofca la Stoa , e fia di quella una quali 
figlia , e Colonia , IN- 
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■4 

Quale Età è più acconcia alle Sciente. 


On ogni cofa è dicevole ad ogni 
Età. Rifiede bene nel vecchio la 
gravità ; nel giovane 1’ allegria* 
quantunque al vecchio Anacreontc, 
non fo come , s’ addicede ancor quefla * e le fue 
pazziuole , come frutto fuor di ftagione , per la 
novità , e garbo , e colore , che a quelle dava , 
ri ufci fiero grate . Un vecchio , 
dice egli • 

Bello è vedello 
Ballerino novello . 

Vecchio , è ver , [e al pelo miri , 

Ma fe addentro tu il rimiri , 

Così lejlo , e così fiero pa 

Ejli è giovin nel penfìero ; 2. 

Così alla filofofica profeffione d’ Ariflippo non 
nocque 1* edere allegro anzi che no . Omnis 

Arijlippum decuit color , & flatus , & res . 

Difc.sAccad.Tom.Vl. D Pu* 
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Pure regolarmente parlando, fono ri modi dalla 

fenile Età , come difaccoq$i , gli amori , 

Turpt fenex mi Ics , turpe fenilis amor , 
la qual fentenza , dicendo , che Marte era come 
l’Amore, appropriandola a fe , pare a me, che 
non troppo gravemente inferirti* in una fua gra- 
vi ffima canzone fopra la Roccella efpugnata il dot- 
ti. Timo poeta Frantele Malerba. Mizione di Te- 
renzio , troppo indulgente zio verfo il figliuolo 
di Demea , padre troppo fevero , dice al medefi- 
mo fuo fratello Demea , nella commedia degli 
xAdelpbi , ovvero de’ due fratelli, fcufando le in- 
folenze giovenilì , e lo fcapigliato, e diffoluto vi- 
vere del nipote : 

Non ejl fiagìtium , mihi crede , adolefcentulum 
Scortar ! , ncque potare , non ejì ; ncque fores 
Effringere. E più fotto: 

& tu illum tuum , fi ejfes homo , 

Sìneres nane facere , dum per JEtatem licei , 
Potius quam, ubi te expeftatum ejecijfet forar j 
•Alternare JEtate , pofi faceret tamen . 

Ora per tor via quello inconveniente, che i pia- 
ceri rattenuti in gioventù, come fiume tenuto in 
collo , non averterò in iftagione men propria a 
rompere, ed ifgorgare, Mizione configlia il vec- 
chio padre a chiudere gli occhi , c a non volere, 
con paterna feverità , rivederla per la minuta. E 
veramente in quella Età per lo bollore del fan- 
gue, e per la violenza delle paflioni , che in quel- 
la regnano , fi permettono , o per dir meglio , fi 
tollerano molte cofe , che in altra fi disfavorifeo- 
no. Che però efclama Cicerone nella difefa del 
giovane M. Celio: Detur ali quid Aitati , fit ado- 
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hfcentia liberior } purché quella libertà fia den- pa 
tro a certi limiti di moderazione riftretta : non 3. 
violando i letti altrui maritali • ma fervendoli di 
quei luoghi dalle leggi per pubblico sfogo per- 
meili , i quali additando Cafone diceva , come fi 
legge pretto Orazio, che efalta quello fuo detto, 
come fentenza divina: 

Huc juvenes aqmm efl defcendere , non allena s 
Permolere uxores . 

E fimilmente Cicerone nella fovraccitata orazione 
quelle forme prefcrive alla gioventù : parcat ju- 
•ventus pudici ti & fute , ne fpoliet alienata , ne ef- 
fundat patrimonium , ne faenore truci detur , con 
quel che fegue . Perciò quelli amori meretrici i , 
come permetti fi rapprefentano nelle antiche com- 
medie • e per quelli Mizione s’ingegna d’otte- 
nere pretto il fevero padre 'pel fuo nipote indul- 
genza . Ma , come dice il mezzo verfo greco , 

Q'pn Si ipxv wp» St TuxauSo» . 

Tempo è ef amare , e tempo è di finire ; 

E il Petrarca in quel motto, pattato già in pro- 
verbio- */lltri tempi altre cure. All’Età fenile 
adunque { da che qui fi parla di Etadi ) come 

10 diceva a principio , 1’ amare fi difdice ; fe non 
fuffe di quella forta d’amore oneflo , col quale 

11 dice, che amatte , per ufar la frafe del Berni , 
il buon favio d’ Atene . Ma dove va a parare que- 
llo mio lungo difcorfo? Voglio dire, che come- 
chè la gioventù all’amore è foggetta , paflione 
inquietittima , e travagliofiflima , pare che non 
cosi di facile abbracciare poffa gli Studi dell’ozio 
amici e del ripofo, e che fe è acconcia a i pia- 
ceri , non pofli» efiére acconcia alle Scienze * poi- 
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chè Intelletto e Voluttà fi nimicano , nè fenzi 
mifiero dille Arillotile, non effer proprio il gio- 
vane per udire là Morale , vivendo non a ragio- 
ne, ma a paflione. E {Tendo le forze della Volut- 
tà grandiflìmej e gli efempi di quella, ovvii, e 
fpefii , e gagliardamente moventi le tenere men- 
ti , che a quella s’ aufano ; onde in una nobile 
elegia un mio dotto amico cantò: 
pag. Hac exempla movent juveniles improba mentesj 

4* E vi aggiunfe . 

Hac etiam fte&unt peBora dura fenttm. 
Malamente può la gioventù da quella pelle efen- 
tarfi, durando ancor fatica gli antichi uomini , 
.che per il'perienza aver ne dovrebbero e fazieta- 
de , e difprezzo , a non effeme attaccati . Voglio- 
no le Scienze filTa applicazione , vacuità dalle paf- 
lioni, manfuetudine d’ intelletto , {labilità, fodez- 
za per apprender^, ritenerli , e meditare in quel- 
le per confervarle, ed accrefcerle , tutte doti pro- 
prie de’ tardi anni , e della ripofata vecchiezza . 
Dall’ altra banda , il capitale del fapere , pare che 
fi faccia in gioventù ‘ Etade abile alle fatiche , 
■attiva, viva, brillante, e che le belle femenze 
del fapere apprendendo, le fa riccamente frutti- 
, fìcare . 

Vere tument terra , & genitali a f emina pofcuntj 
difle Virgilio nella Georgica • e quella fentenza 
applicò dottamente alla gioventù, primavera gio- 
conda di nollra vita, come Età opportuniffima a 
i lavori d’ingegn®, alle fludiofe , e letterarie fa- 
tiche , in una fua nobiiiftima orazione latina fo- 
pra quello argumento il Sig. Benedetto Averani, 
che con faldi|fune prove evidentemente lo moltra; 
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e col fuo cfempio , accompagnato da quello de’ 

Tuoi dotti frutti , in fe medelimo lo conferma , 
avendo pattata l’Età fua , a gloria della noftra , 
in illudi d’ ogni ragione , onde in lui s’ ammira 
rifufcitata nel noftro fecolo con tutte le ricchez- 
ze del fapere , e con tutte le bellezze del dire la 
Greca , e la Romana eloquenza. Ma farà meglio, 
che io vi ponga avanti , tuffo il palio , che è 
nell’ Orazione fella : Jltquc quod eleganter poeta 
eternit: Vere tument terne & genitali a f emina po- 
feunt j fu in ilio vere ineuntis JEtatis , ftfe e/fert 
ingenti quadam feracitas , & ut ita die am , luxu » 
ries , qua dotimi or um femina avidijjfime arripit , 
arrepta nntrit , nutrita propagat in opimam fa - 
pientia meffem : qui ingenti impetus in alio cittus, 
in alio ferius el angue feunt ; in omnibus certe ma- 
gie in adolefcentiu , quam reliquie JEtatìbus vi- pag. 
gent . L’amore adunque, che a ogni Etade è di* 5. 
cevole , è quello della Sapienza , e del Sapere , 
che adorna, fi abbellifce la gioventù , e fofliene, 
e conforta la vecchiaja , e il quale non potè mai 
deporre il buon Solone, di cui è faraofo quel verfo: 

I>*Vxw otiti iro^Aa StSxTxóptvoc . 

Sempre apprendendo molte cofe invecchio. 

E veramente l’uomo, fe l’impeto fegue di fua 
natura , per la quale ognuno agogna , come Ari- 
Aotile dice fui principio della metafifica, di fapere; 

.Altro diletto , che imparar non trova . 

La gioventù medefima più bollente il delio di 
gloria dal piacer la ritoglie , e 1’ elTere lìudiofa 
la fa in gran parte elTere colìumata. Ripulimen- 
to , e fodezza aggiugne la vecchiezza , ma il for- 
te, e’i meglio del Sapere ( io torno a dire ) s’ 
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acquila nella adoléfcenia , e nella gioventù . La 
puerizia gli antichi efercitavano nelle matemati- 
che, le quali fervi vano loro di fcala per folle» 
varl'i all’ acqui (lo delle Scienze, fotto nome di fi- 
lofofia univerfalmente intefe ( onde di cofe ma- 
tematiche è interrogato il fanciullo Menone prefc 
fo Platone nel dialogo di quello nome , ove fi 
moflra la Scienza elfere un rammentarfi ) e in 
ciò la memoria , e il difcorfo venivano mirabil- 
mente ad éfercitare , e nelle arti tutte chiamate 
liberali, o di libero nomo, e ben nato degne , 
avanti di palTare alla filofofia , (tediavano, ed efer- 
citavanfi , come per un preludio, e apparecchia- 
mento a quella , e ficcome , dice Cicerone nell’ 
Ortenfio , ovvero dialogo efortatorio alla filofofi», 
i tintori prima di tingere in grana i panni , co» 
altro colóre gli preparano , e per "dir cosi , gli 
fotforingono , così le arti liberali , e le matema- 
tiche difcipline fedivano di guado, e di- primo 
colore all’anima, per poi imbevere-la bella, e 
sfolgorante grana della fìlofofia . I fanciulli Ro- 
mani , afferma Livio , che al fuo tempo , cioè al 
tempo di Claudio, (tediavano la Greca , ficcome 
i più antichi, l’Etrufca lingua, quella per la re- 
pag. ligione , e per le facre cerimonie, quella per kt 
6 varietà , e per la dottrina . Noi (tediamo ne’ pri- 
mi anni la Latina, nella quale pare ad alcuni, e 
non lenza ragione , che troppo tempo mettiamo, 
il che fia di pregiudizio, e di tardanza ad appren- 
dere le Scienze . E' veramente in quella feìva di 
regole, e d’eccezioni è un aggirarti, e uno fmar- 
rirfi . Crederei io , che data una previa , e fuc- 
cinta inflruzione delle due parti del ragionare pritt- 
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cipaM , e che per declinazioni , o per conjugazio- 
ni s’inflettono, fi dovefle fare mandare alla men- 
te quantità di Vocaboli, e di maniere di dire, e 
darfi quanto prima a dichiarare , e dichiarar mol- 
to , facendo fare via via , fecondo la fufficienza 
del difcente, oflervazìoni , ed efercitando conti- 
nuamente e la memoria , e lo ftile . Del redo la 
Gramatica , ricercata ne’fuoi principj , è anch’ ef- 
fa una filofofia , e ne’ noftri tempi lo Scioppio , 
e lo Scaligero Padre l’ hanno mciftrato , e negli 
antichi Apollonio Aleflandrino, chiamato per lo- 
prannome Difcolo , cioè Difficile , il quale diceva 
per efempio , perchè otto parti fieno dell’orazione, 
nè più nè meno , nello fteflò modo che Galeno 
ue’ dottiffimi libri dell’ ufo delle parti mollra 
perchè di cinque dita , fenza piu nè meno , o 
di tre articoli , o nodelli per ciafcun dito fia cor- 
redata la mano; e s’ingegna di recarne la necef- 
fità . Ma quefle quiflioni fono per gl’ iniziati , 
non pe’proficienti ne’ mi fieri degli Audi . La ret- 
torica ùmilmente è corrifpondente alla dialettica, 
come dice Ariftotile fui bel principio di effe , 
non vi avendo altro divario dall’ una all’altra , 
fecondo Zenone , che 1’ eflcre più ampia , o più 
riftretfa , e k> fpiegava colla mano allargata , e 
chiufa . Prende i iuoi fonti dalla morale , e ben 
iotefe Ariflotile, dalla cui dottrina attinfer tutt’ 
i buoni maeflri del dire • nè fenza filofofia , o 
Scienze comporre fi può bene , e all’ eternità . 
La puerizia però , che di feienze ancora non è 
capace, fi dee a quelle per bella, e. facile, e più 
corta via incamminare. 

f l . , . ». 
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Je la Donna b bene che {ludi. 

,^\.Riftofane bizzarro artefice di commedie ne 
intitola una V Ecclefia^ufe , ovvero Le Donne ai 
Parlamento .Vengono effe in piazza abbigliate da 
uomo, e con barbe pofticce, e difeorrono di farli 
dare il governo della città , avendo in fe medefi- 
me fiducia di amminifirar meglio il pubblico, di' 
quello che fi facciano molti uomini . Ordinano , 
che i danari fi mettano in comune , e fi faccia* 
no leggi , fondamento della loro nuova Repubbli- 
ca . E’ fcherzo quello d’ Ariftofane , ma pare a 
me che fia uno lcherzo non del tutto ridicolo , 
ma in gran parte feriofo, e che abbia voluto per 
avventura il poeta fotto la mafehera del rifo ac- 
cennare , 1’ ufurpazione degli uomini aver fatto 
sì , che le Donne rimangano efcfufe da i gover- 
ni , e dalle faccende politiche , del refio poffede- 
re effe da per fe fpinto,e talento , e tefia, quan- 
do che fia, da governare, non che una cafa,una 
città , e come fi dice , anche un mondo . Non 
mancano gli efempi nell’ Iftoria , e fenza che io 
ne teffa qui un lungo catalogo , voi , virtuofi Ac- 
cademici , il fapete ottimamente , quante fi con- 
tino non folo le buone madri di famiglia, e fa- 
vie matrone , e conforti prudentiflime , ma gran- 
di ancora nelle virtù politiche, ed eroiche, e d* 
animo virile, e magnanimo , Principeffe , e Re- 
gine . Siccome dalla colia d’ Adamo fu tratta , 
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e fabbricata , la Dònna , non potè non trarre al- 
cun feme di quel genero/o, e di quel forte, che 
nel petto dell uomo s’annida. Mi maraviglio d’ 
.Ariflotile, che nel principio della Politica dichia- 
ra la Donna ferva , e lchiava .dell’ uomo , come 
con Greca albagia fa il Barbaro fchiavo per na- 
tura del Greco . Oppongo allo Stagirita Filofofo, 
l’Ebreo Legislatore, organo dell’eterna Verità, il 
quale dice , che Iddio la fece per aiutorio deli’ pag. 
uomo , a lui fomigliante . Chi non fa il corag- 8. 

S io delle Spartane , le quali confinando lo feu- 
o a’ figliuoli , che andavano alla guerra , racco- 
mandavano loro , che fempre il teneffero in brac- 
cio , nè mai vergoghofamente 1’ abbandonaffero , 
con dire quel famcìlò , e corto motto-: 0 con que- 
fto , o in queflo , fervendo lo feudo a i morti in 
battaglia di bara ? Uno che dalla guerra fuggiffe, 
noi riconofeevan per fuo , nè per Ifpartano; bra- 
mandolo anzi gloriofamente morto , che ignorai» 
orafamente falvo , non effendo per altro loro la- 
rdata a grado la vita , che per 1’ onore , anima 
della vita. Alla novella del figliuolo caduto coli’ 
armi in mano , in fervizio della patria , non git- 
jtavano effe pure una lagrima , fdegnando di ino- 
ltrare una minima in quel cafo femminil tene- 
rezza • ma piene di baldanza , e di gioia . Pel 
paefe fuo è morto , al paefe io Io partorii . for- 
tunate le mie doglie 1 O buono , o prode , o fino 
Spartano , o veramente mio figlio ! Donde proce- 
devano , Signori miei amatifiìmi , quefte voci ? 
quello mafeniq coraggio in petti Donnefchi onde 
nafeeva ? Dallo Stuuiar , che facevano le Donne 
Spartane fin da fanciulle, negli efercizzi d’agilità, 
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e di forza , i quali aveano col virif feflo comu* 
rii. Tanto può l’ affuefazione , l’educazione, e lo 
Studio ; E per Ifludio intendo non quello che fi 
fa su i libri , del quale mancavano gli Spartani 
molli alla guerra , ma quello de’ collumi , delle 
infiitutioni civili , e delle buone e prudenti maf- 
fime . Ben fo , che Omero introducendo Andro» 
maca col piccol bambino Aftianarte in braccio , 
a dilfuader Ettore dal cacciarli tra’ nimici : con 
dire, che la fua troppa bravura farà cagione del- 
la fua morte : le fa rifpondere francamente da 
quel valorofo , che vada , ed attenda a’ Tuoi lavo- 
ri , alle tele, e alla conocchia; ( che non fi ver- 
gognavano di telfere , e di filare ne’ buoni anti- 
chi tempi le Matrone ) che a lui farebbe fiata a 
cuore , come luo proprio affare , la guerra ; e ciò 
per fua riputazione e del paefe . Ma quelli ftelfi 
pag- tifici, che alle Donne appartengono, e che preci» 
9‘ fatnente toccano alle buone madri di famiglia , 
del foprantendere a’ lavori domeftici , facendo la- 
vorare , e lavorando anch’ effe ; del tirare innan- 
zi la cafa ; e in oltre dell’ allevare le figliuole , 
c i figliuoli , e del bene , per cosà dire , creargli, 
e fargli ( negozio importar ti fftmo , e di quelli 
confluenza , che ognun vede ) non poffòno effe, 
ficcome gli uomini , apparare da i libri de’ favj, 
che ne ragionano , e dalle vite di quelle , che 
felicemente tutto ciò praficacono ? Il libro di Se- 
nofonte , intitolato 1* Economico , il quale per 
fuo efercizio , e per bene della favorita fua lin- 
gua Latina , dal Greco fraslatar volle Cicerone , 
cella qual traduzione affatto perduta fe ne con- 
fervano tuttavia alcuni preziofi frammenti preffo 
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Columella , non è egli pieno d’ utiliflìmi precet- 
ti , e di regole fantiffime pel buono incammina- 
mento , e per la confervazione , e per l’accrefci- 
rnento d’una cafa? I doveri, che corrono tra Pa- 
dre e Figliuolo, tra Marito e Moglie, ed altre do- 
meniche ohbligazioni, e buone oflervanze econo- 
miche vi fono con non minore puntualità , che 
eleganza , e faviezza , deferitte . Or comecché a 
effe Donne detti nate alla cura della famiglia , e 
per mantenimento ancora , e illibatezza del pro- 
prio decorò , non conviene molto 1’ andare attor- 
no * e la maggior parte del tempo vengono a ftar 
ritirate , e a guardare la cafa , non farà male il 
tramezzare i loro lavori con qualche Studio , che 
ferva loro infieme e di divertimento , e di pro- 
fitto . Una Diotima fa pure la Teologherà nel 
convito di Platone , e difeorre altamente della 
natura d’amore. Una Afpafia Ateniefe fentì , pa- 
re a me , le lezioni di Socrate , e fu nell’Arte 
del dire, che colla Filofofia fi perfeziona , mae- 
ftra di Pericle , infigne Oratore della fua Repub- 
blica , il quale pofiedeva una eloquenza fulmi- 
nante . Ebbevi una Teano Pittagorica , di cui fi 
leggono, preffo lo Stobeo , frammenti di Filofo- 
fia morale ; una Ipazia d’ Alefiandria , fanciulla \ 
figliuola del matematico Teone, che leggeva pub- 
blicamente nella profelfione del Padre, menziona- pag 
ta nell’ intitolazione di alcuno di quei libri di io. 
Teone medefimo fopra 1’ Almngetto di Tolomeo, 
che nella celebre libreria Laurenziana il Sereniff. 
Gran Duca mio clementilfimo Signore , e di que- 
lla Accademia Protettore benigniffimo , unicamen- 
te poflìede . Delle Donne Filofofe ne fece un li- 
bro 
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bro latino il Menagio , uomo di rara ed ame- 
na dottrina, nel quale per errore mife per Sene- 
fe la Sig. Selvaggia Borghini Pifana , onore del 
nodro fecolo , e della più nobil Filofofia , e del- 
la Tolcana fublime PoeGa (ingoiare coltivatrice. 
Io tralafcio le Veroniche Gambare , le Tullie d* 
Aragona , le Vettorie Colonna , le Battiferro Am* 
mannaie, le Fauftine degli Azzi ,ed altre molte, 
dell’ antico , e del moderno tempo , che emularo- 
no nella leggiadria de’ verfi , ma nella bontà del 
coftume fuperarono quella , che fu detta la deci- 
ma Mufa 4 la graziofa , ed amorofa Saffo . E 
quando effe rivolgano il loro Itile a trattare ar- 
gomenti , che contengano fentimenti d’amor con- 
iugale, o onelto, o divino, non fo vedere, peri 
chè elle non poffano afpirare a guadagnarli , co- 
me gli uomini , fublimità di gloria , ed eccel- 
lenza di fama . Oh quelli Studi di lettere lc-de- 
vieranno dalle loro principali obbligazioni , chia- 
mandole a loro, e da quelle altraendole. Ma que- 
llo pericolo è ancora negli uomini , ne’ quali è 
■biafimabilc il trafandare per cagione della, Sover- 
chia applicazione agli Studi , i civili doveri , e 
le politiche incumbenze • il compire le quali , fe 
efli bene attendono, è dalle medefi me lettere con- 
Ggliato , che lì poffono dalla lettura degli amo- 
roli , e degli allegri libri non Gaiamente fvagare* 
ma guadarli nell’animo, e rovinarfi nel codume. 
E per quedo Ovidio trattando de’ rimed; della 
malattia d’ amore , prdibifce a chi non è ben fo- 
do , e ben fermo, Ir lettura de’ Catulli, de’ Pro- 
pensi , de’Tibulli, degli Anacreònti, e degli al- 
tri , che poffono co’ graziofi loro detti fomentare 
md que* 
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quella paflione, e rincrudire le malfaldate piaghe. 
Tutto adunque pende dal giudizio, e dalla fcelta 
delle materie , e degli autori da Studiarfi ; e in pag. 
olrre dall’ ufo, e dal maneggio di quelli , e dal- il. 
la difpofizione di chi in eia medita , Studia , o 
legge. Ne ufciranno effe dottore , e falamiftre, e 
non ne potranno i buoni mariti con effo loro , 
riottofe , arroganti , fuperbe per lo Studio dive- 
nute. Ma quello pure è difetto di chi Studia ma- 
le, e non ufa bene lo Studiato, o pure è di co- 
si malvagia indole , che il buono non gli fa prò, 
e ciò che dovrebbe fervirgli d’ alimento , gli lì 
converte in veleno . Che le fi Studierà bene , e 
a fine di cavarne profitto , e di divenirne non 
folo più dotti , ma migliori ; e fe Studieranno 
cofe proprie delle figure , che uno fa nel mondo, 
e degli efercizzi , in che Iddio ci ha polli , noi) 
vi ha ragione alcuna , che tanto alla Donna , che 
all’ uomo lo Studiare non fi convenga , effendo 
tanto l’uno, che l’altro d’ogni pulimento di dot- 
trina , e d’ ogni raffinamento capaci . 


DISCORSO III. 

Se le Ricchezze fieno di più Utile , o Danno . 

Il P. Ferrante di S. Niccolò , degniflìmo ora 
della nollra Accademia Apatilla Reggente , colla 
fu a dotta eloquenza , e colle fue amabili attratti- 
ve, e d’ingegno, e di maniere , onde ben fi dà 
a conolcerc non tralignante dall’avolo fuo glorio- 
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io , cui per li fuoi nobilitimi drammi tanto d$ 
ve il Tofcano Teatro, mi fa quella fera un dot' 
ce invito , perchè io mi rimetta , per così dir» •, 
nell’ antico giuoco di fare alcune parole fopra i 
dubbj qui di mano in mano da varj Apatiti in- 
gcgnofamente proporti. Or ecco che io in fua gra- 
fia m’ accingo a feguire l’obbligante fua volontà,, 
ed interne il genio mio , che è di fecondare il. 
lodevole inrtituto di quella unica pubblica , e fa» 
mofa , c per tutto il giro dell’ anno frequentata 
Adunanza. Arirtotile, come filofofo cortigiano, <i 
pag. per cosi dire , alquanto effemminato , e monda» 
12. no , volle, che ficcome gli altri beni, che fidi» 
cono di fortuna, cosi anche le Ricchezze, entraf» 
fero a parte di quella felicità , che da i morali 
fi cerca , e quella non fi potete a buona equità 
chiamare compiuta , e perfetta , fe non fuffe di 
quelle fornita,^ corredata Più virilmente fenza 
paragone fìlofofarono quelli , che perchè alla log» 
già dipinta in Atene li ragunavano comunemen- 
te dalla rtoia , cioè portico o loggia , fi dicono 
Stoici, i quali confiderando , l’anima effer noi , 
il corpo poterfi dire bensì colà noftra , ma non 
già noi , i beni di fuora , non etere nè 
noi , nè nortri, ma della ventura , e folo quel- 
lo effe r bene veramente , e folo quello effer ma- 
le , che è in' potere noftro , e al noftro arbitrio, 
e voler fottopofto, cioè la virtù, ed il vizio , e 
il (eguimento di quella , e lo fcanfamcnto di que- 
llo; l’altre cofc,comechè non fono in noftro po- 
tere , non ci dovere allegrare fe prefenti fono , nè 
affliggere, fe lontane , nè da quelle dover dipen- 
dere , nè fchiavi di quelle farci , perciocché noi 
in continua perturbazione , e follevazione d’ ani- 
mo 
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mo si ci ftaremmo ; ma Affando l’ intenzion no- 
ftra in ciò, che è di noftra giurifdizione , Tempre 
franchi , Tempre liberi , in un’ aurea tranquillità , 
e in una beata pace felici trarremo i giorni , in 
alto luogo e Tereno collocati , e abitando, il può 
dire col Latino Poeta filofofo: 

Edita dotlriva fapicntum tempia / eretta , 

Defpicere unde queas alìos pajjhnque videre 
Errare , atque viam palantis qttarere vita . 

Prefero un’alta, e mirabile, ma non meno ficu. 
ra , e fondata mira gli Stoici per eftirpare , per 
quanto poflibil fuffe , dalle radici i malnati ger- 
mogli delle paflioni . Attaccarono le fantafie , e 
le oppinioni , che di queffi apparenti beni abbia- 
mo , non avendo per altro , altro luftro , che quel- 
lo , che colla noftra immaginazione diamo loro . 
L’ammirazione per tanto di quelli, e la ftima f 
e per confeguente l’amore levarono .come di co- 
fe tranfitorie , e caduche , a i malvagi ancora co- 
muni, e che come onda vanno e vengono, e che P*g* 
a noi come a noi , non appartengono , de’ quali 
unico patrimonio, e poffeflione vera, e legittima, 
e Toda , e ferma, e Te noi non vogliamola noi 
mai non amovibile fi è la virtù. S amano le co- 
fe, e fi ftimano, perchè s’ha di quelle concetto. 
Tolto quefto , non Tentiamo caldo per loro , po- 
co nè molto, e di loro la dififtima,il diTamore, 
c il difpaflionamento ne fegue. Dolce non ci par- 
rebbe la vendetta, nè amaro l’indugio di quella, : 
le non aveflìmo prima fcolpita nella fantafia l’opii 
nion dell’ingiuria, e Tapendo , come in una ora- 
zione dimoft a eloquentemente S. Gio: Grifiofto- 
mo, che non polliamo eflcre olfeli Te non da noi 
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medefimi , deprezzeremmo quelle , che fi dièono 
ingiurie , o come di ftolri non ne facendo conto. 
Non correremmo così anfanti a cacciare onori , 
piaceri , ricchezze , fe prima , come cofe buone , 
e perfezionative di noi , e cagioni di noftra feli- 
cità non le apprendeflimo , e come tali non le 
riguardammo . Votare dunque 1’ animo è duopo 
di quelle falfe opinioni , e troveremo le paflioni, 
che da quelle avean moto , nafcita , e nutrimen- 
to, calmare, e fpegnerfi;e da quello principio dì 
non volere accomodamento colle palfioni , nè ac. 
cordarli di mifura, moderazione,© maneggio con 
sì fatte, per così dire , sfrenate bellie ed indomi- 
te, ma combatterle a guerra finita, e volerle eftin* 
te e dome , ne vengono quei tanto celebri Para- 
doflì , d’ eflere il favio Ricco , bello , minore del 
folo Giove , e finalmente Re de ’ Re , come rappre- 
fentando lo Stoico fenti mento dice il Poeta Ora- 
zio , e tutte quelle alte , e fublimi fentenze , che 
a chi non vede più là , fem brano vanterìe, è fpe- 
ziofità di parole^ ma in effetto, fe con ferio,ed 
ifquifìto fludio le loro maflime nell’ animo fi cor- 
roboraffero , aggiunta l’attenzione, e 1 ’ eterei zio» 
per cui ogni ardua imprefa s’agevola, e ogni du- 
ra cofa fi ammorbici ifee , e fi fpiana , vengono ad 
eflere veriflime verità . Per riflrignere tutta la lo- 
ro dottrina, virtù unico bene, e perfezione dell* 
uomo , vizio unico male , e diftruzione : quella 
pi g. doverli unicamente e l'opra tutte le cofe feguire , 
14 . quello più di tutte le cofe, anzi unicamente fug- 
gire . Gli altri beni efliere tra quelle cofe , che 
medie efli dicono, e indifferenti , cioè non buo- 
ne , nè trifle per natura , ma fecondo T ufo , che 
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fc ne fe, o buono ,o reo, vengono ad elfere nell* 
un modo, o nell'alrro. Così , come dell’ Amore, 
nel . convito difle Platone , che fecondo che altri 
lo maneggiava, bello, o laido ne veniva, egli è 
altrettanto di Pluto, ovvero dello Idlio delle Ric- 
chezze, che come l’Amore, è finto cieco, ma fe 
dal lenno è governato , egli è chiaro veggente . 
Le Ricchezze , ficcome gli altri , che comunemen- 
te beni fi chiamano di fortuna, gli Stoici ripon- 
gono traile cofe , che chiamano rx irponynivx , 
cioè preferite , come comode , opportune , nxa non 
già eleggibili , che ciò unicamente è prerogativa 
della virtù ; la povertà è fecondo loro tra quelle, 
che dicono -nè at-roxponyiJifvx , quali in un certo 
modo pofpreferite , che non fi cleono fuggire , co- 
me mali , ma poftergare , e lafciare Ilare , come 
incomodi . Or perchè nella univerfai corruttela , 
e nella feccia di quello mondo le Ricchezze, che 
a chi ben l’ufa, fono linimenti incomoarabili di 
generalità , di liberalità , di mifericordia , di ca- 
rità , di giuflizia , di virtù ; malamente ufate , 
fono efca di fcelleraggini , fomento di malvagia 
oziofità, e d’avarizia, e di fozzura cagione, per-* 
ciò hanno da i favj uomini carico , e vitupero . 
Lo ftefi'o Signore vedendo quanto poco bene fa 
ufato quello dono di Dio, nel. fuo Vangelo affer- 
ma, effer più fàcile un graffo canapo palfare per 
una cruna d’ un ago , che un Ricco entrar nel 
Regno de’ Cieli . Che non fi può fitrvire a Dio , 
e a Mammona , eh’ è il Demonio delle Ricchez- 
ze , detto dal nafeondere , cioè dalla radice Tba~ 
man , in Ebraico Maimon , e alla Siriaca , che 
le parole ama , come la noflra , di finire in vo- 
* , Difc.*fccad.Tom.VI. E ca- 
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cale » Matmena . La funefta , e deplorabile fepol- 
tura del Ricco pur mi fa fede , le Ricchezze ef- 
fere più tolto incentivo de’ vìzi , che provvifion 
di virtù; . Son pieni i Poeti , i Filofofi di tutt’ 
i fecoli de’ biafimi delle Ricchezze , che io non 
pag. vo’ Ibr qui a compilare, quando refperienza lo 
15. moftra pur troppo , edere elle come in man del 
matto molte volte il coltello. E l’Apoftolo quan- 
do dille Radia malorum cupìditat , intefe parti- 
colarmente la cupidigia dell’ avere , 1* avarizia , 
poiché nel Greco originale è ftKapyvjiix , il dtfio, 
e ta vagherà dell' argento , laddove la povertà 
fu la maeftra di tutte farti , 1* ingegnerà , e la 
difpenfatrice di tutte le profeflioni all’ umana vi- 
ta gioconde , utili , e neceffarie , e in oltre , ma- 
dre di frugalità , di ibbrietà , di moderazione , e 
di temperanza . Per decifione adunque del dubbio 
ppopofto , da che fatta la ragione, della deprava- 
ta noltra natura , e del guaito mondo dietro al 
malnato intereflè fmtrrito, poiché quel che acca- 
de per lo più , più fi confiderà , pare , che le 
Ricchezze, anziché di giovamento, rechino Dan- 
* no e difavvantaggio, non per lorofteflè,ma perla 
cattiva maniera di chi l’ufa,o più tolto abufafeae. 

. o),..- . . ...V;- , 

DISCORSO IV. 

f /• ; 

Se la Scienza , e /’ Ingegno fi ano utili , « dannoft 
alla Repubblica . 

No* vi maravigliate, o Signori , fe quella 
volta io prendo a declamare contea la verità , e 
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in Svantaggio , per cosi dire, di me medeft. 
ino come quegli, che voglio ora additare per 
inutile, e dannofa alle Repubbliche la Scienza . 
Prendete quefla per una pura efercitazione d’ In- 
gegno ‘ chi a fuo tempo fpero di farvi vedere , 
giuita 1 miei piu finceri fentimenti, il contrario.’ 
Dico adunque , che V abufo lacrimevole, che fan- 
no gli uomini miferabili del più caro clono , e 
dd piu pregiato teforo , che dall’ alto ricevano , 
cioè della Scienza, e dello ingegno, ha coftitui- 
to molti in un tal dubbio: fe pel reggiménto de- 
gh Stati fiano maggiormente di prò , o pure di pas 
danno. Le guerre di dentro, e dì fuori , le di. 1 6 
lcordie , le inobbedienze , le contumacie , le ri. 
belliom * le ambizioni, le avarizie, le altezze , 
uperbie ,1 invidie , e. cento abominevoli pe. 
ltilenze , che tracciano infelicemente , e conili, 
mano le Cittadi e gl’ fmperj , di che fon porto 
mai , fc della Scienza a fomentare i vizi in 
iìmil guifa abbacata , e delle forze dell’ Intono * 
umano ad a tro ufo , che a quello , pei quale° fu 
creato, insegate? Fu creato egli particella , col 

d ’aura divina , per contem. 
pia?* quello bel Mondo , come opera d’ un Ar- 
chitetto incomparabile , dell’ Eterno Facitore Id- 

C /‘T V ‘ ■ CÌ t' n ° n P° ffo non efcla- 
mare col Fiorentino Poeta Teologo, 

- Chl ™™ ’ 1 Ciel °' e Storno ■ vi fi pira 

' \ Mtflrandovi le /«, etern ^ 

0.,rl X r **T * m " a • 

’ ° h ob 1 ch ' *>«« 

S e i ' u "° r ile > ' '«“> «vol- 

sf ’ 5 11 “‘«. invitare a fargli omaggio; fu 
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•per perverfità di genio contra il medefimo Dio 
adoperato». Se quegli, ne’ quali pili rifplendenfe 
lume di Scienza appariva , e maggior forza d’in- 
gegno rifedeva , prendendo le menti degli uomi- 
.ni coll’ammirazione di fe fteffi , al lor dominio 
con loave infieme e valorofa maniera gli fogget- 
tarono, e dalla vita di bettia fottraggendogli , il 
culto di Dio loro inl'egnarono , i bei coftumi m» 
Ararono , e diedero loro nome di vivere modera- 
to , e civile, e colle reverende leggi , e co’i fan- 
ti efempj, di rozzi, ch’egli erano e fcoftumari, 
> ed ignoranti , in tanti onetti , e confiderati uo- 
mini gli formarono, e ripulirono, opra ancora 
al contrario , e lavoro della Scienza , e dell’ In- 
gegno fi fu il difordine meffo tra’ Cittadini , la 
■ JòUcvazione de’ Popoli , e 1’ ammutinamento de’ 
Soldati , la mina , la ttrage , la guerra , l’erefia , 
ed il baratro di tiitt’i mali l’ ateiimo. Filofofa- 
no gli uomini fino nelle paflioni, e i vizj fatti 
pag. forti dal fapere fi perpetuano , e fi propagano , 
17. acquattando ancor dall’ Ingegno maggior vivacità, 
baldanza , e rigoglio , e ficcome la calamita di 
ferro armata manda più uniti gl’effluvii ad ab- 
bracciare il ferro , e trarlo a fe , e con maggior 
forza ritenerlo \ così un animo malvagio armato 
di vigore d’ingegno, e d’intelligenza, non fi 
può dir? ché forte di fpofizione pofl’egga ad attrar- 
re al fuo efempio, $nche i più refiftenti, e i pii» 
duri . Ma per venire più al particolare degli Sta- 
ti , e delle Repubbliche* chi non fa, la Città di 
Sparta effere fiata delle meglio , e più faviamen- 
te governate Repubbliche della Grecia ? che ren- 
dè contrattabile agli Atenicfi l'opra gli altri Gre- 
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ci la preminenza ? Pure bafe , e fondamento di 
quella Repubblica fi fu una legge , che aperta.» 
mente lo ftudiare vietava, e le lettere. Nè per 
quella furono eglino men valorofi , nè meno in 
guerra , e in pace eccellenti , .e veramente non 
nell’ artifizio , non nell’ ornamento del dire, che 
foventc fa oltraggio alla verità , torto alla giudi» 
zia , e fi riduce ad edere una dannofa aftuzia , 
per affievolire le leggi , per forprendere i Giudi- 
ci , per abbattere i buoni configli , per efaltare i 
cattivi , per deprimere i buoni , per tirare coll’ 
amo delle ( parole prefo, come pèfce , il volgo , 
non nel bel dire , dico , non nel leggiadro lcri- 
vere, non nel poetare foave , che a guifa di Si- 
rena effeminando gli animi , alletta infieme ed 
uccide, non finalmente nelle foverchie,e curiofa- 
mente fiottili fpeculazioni il ben effere delle Git» 
tadi confitte , e de’ popoli . 

Excudent aiti fpirantia moilius ara 
Credo equidem , vivos ducent de marmore vultus : 
Crabunt caufas melius , caelique meatus 
Defcribent radio , furgentia fiderà dicent , 

Tu regere imperio populos , Romane , memento.- 
Hit ubi ertmt artet , pacique imponere morem ; 
Parcert fubjeEIit , & debellare fuperbos . 

Quanto tardi venne la Poefia a Roma, e quanto 
più tardi la Filofofia , ed altre arti d’ Ingegno ? 
che tutte a quei valorofi erano pellegrine, e bi- 
fognava, che dalla oziofa Grecia in quel terreno p a! ,, 
fecondo d’ Eroi veniffero trapiantate . Finalmcn- i g’ 
te con non minor verità , che grazia , fu detto , 
che Grada capta ferum viflorem cepit . Poiché 
gli animi guerrieri » e politici , avvezzi ai foli. 

E 3 di 



DISCORSI 




7 ° 


di penfieri del governo, è gran pericola, che nd- 
le amenità degli {ludi più boriti fi perdano , e 
che lafciando lor brufea tempera ed auftera , ven* 
gano ad acquidarne una molle ed effeminata , 
Nè poffono erti invecchiare nel ricevere le prò* 
fondità più adrufe , 1’ oflervazioni più fquifite , e 
più fine, le delicatezze , le leggiadrie, e tutto ciò, 
che potè mai la curiofità , e bizzarria dell’ uma- 
no Ingegno inventare , Compagna quali fempre 
indivifibile d’uà grande Ingegno è l’ambizione 
vada, fmifurata, incontentabile. Agli fiati fa di 
medierò più degli ubbidienti, che degl’ Ingegnofi, 
e l’ uguaglianza delle leggi, e la moderazione, e 
la modedia, e il trattamento facile, manfueto, c 
gentile , ed una certa cittadinefca fratellevolc co- 
munanza , anima delle Repubbliche , più fi man- 
tiene tra quelli, che non fono nè Scienziati, nè 
Ingegnofi , ma bensì nel ben comandare fecondo 
le leggi , e a quelle ubbidire ammaedrati , cioè 
leali , e perfetti cittadini . Cefare per grandezza 
d’ingegno, e di fapere levato in alto, non volle 
difendere al civile podo privato , onde fprezzan- 
do le leggi della fua patria , fi occupò la tiranni- 
de. Alfonfo Re di Cadiglia , detto il Savio, per- 
ciocché era tutto intento a contemplare i Cieli , 
e i movimenti loro, non Teppe effer favio per fe 
medefimo , e offertogli per la grande dima di 
fua virtù da’ Principi di Germania l’ Imperio 
fciò àrdere , e portarfi via da altri sì bella » e 
gloriofa occafioné . Che non fon proprie del Prin- 
cipe le fpeculazioni troppo ardue , lunghe e pro- 
fonde, e badandogli una tal quale cognizione uni- 
verfale , che lo prepari , e k> difponga a quella 
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particolare, e propria fua, cioè del ben governa- 
re, in quella dee egli ogni fuo ftudio ,ogni ope- 
ra , ogni penderò collocare , adendo arte per le 
ftefla la più utile, la più lublimc, la più necef- 
faria , la più benigna verfo il genere .umano , ari pag. 
te propria di Dio, che l’univcrfo tutto con ara- ip. 
mirabile tenore di provvidenza governa , Quello 
ho detto io fin qui a modo di declamatore , che 
prende per un tal quale, fpiritofoefercizio a ador- 
nare Paradoffi,e far parere credibile lo ’ncredibi- 
le : del redo è troppo chiaro, e più del Sole ma- 
ci fedo , dalle Scienze ricavarli non {blamente lu- 
flro , ma utilità per pii Srati . Chi riduOc 1 ’ an- 
no , i meli, i giorni , e l’ore , naturali rnifure 
del tempo in forma, per cosi dire , civile, e mi- 
fe la sfera ia piano , o con piccola macchina i 
moti, e i denti del tempo per ufo degli uomini 
racchiufe? rAdronomia . Chi la navigazione ren- 
dè facile e piana ? la Nautica . Chi il commercio 
ritrovò , e mantenne , per lo quale il Mondo h 
fece oome una città? l’Aritmetica . Chi le leggi 
preferire alla Politica , all’ Economia , alla Mo- 
rale ? la Filofofìa, che a tutti quedi governi pre- 
cede, e che da’ codura i fi noma . Laonde Plato- 
ne veriffimamente dille , allora gli Stati edere 
ben governati , quando o i Filolofi regnadero, 
o i Regi fUofofadèro . Da chi fon mantenute in 
bella pace le città, e le cafe , e gli uomini me- 
definii con fe deffi,fc non da queda infigne par- 
te di Audio , che riguarda i codumi ? Del ben 
comandare, e del ben ubbidire le leggi chi l’ha 
infognate, fe non la Filofofìa de’ doveri, e degli 
uficj? le prime, e fante irapreflioni della Maedà, 
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della Onnipotenza , della Provvidenza e Benefi- 
cenza di Dio chi ce le impreflfe , fé non la lin- 
gua profetica , fe fion fovranifiima Poefia con in- 
ni infpirati da Dio medefimo,e con canto di Pa* 
radilo? I Padri e Greci e Latini non fi ferviro- 
no della forbita loro dicitura , e Retforica , co- 
me iftrumento efficaciflimo per falvar anime? So- 
crate giunfe a dire , tutte le virtù morali effere 
Scienze , poiché a volere che fieno virtù , bifogna 
che fieno fondate fulla diritta ragione , la quale 
opponendoli al falfo ragionamento della patitone , 
vince col vero, e fi rimane in fella. Una fecon- 
P a g- da miniera d’ argumenti per l’utilità delle Sden- 
do- ze , e degli ftudi , puoi ritrovare nelle dotte non 
meno che vere e fondatifiime prove portate dal 
dotto e moraliffimo Sig. Benedetto Averani , a- 
mantiffimo mio Maeftro , nelle fue nobiliflìme- 
Orazioni fopra quella materia, che egli ricchifli- 
mamente trattò , e per così dire , efaurì . E chi 
non vede , che 1’ ignoranza è male graviflimo , e 
una caligine , che offùfca il dono della ragione 
datoci da Iddio , e la dottrina , che quando è 
vera, è Tempre accompagnata dal buon coftume, 
e dall’arte del ben vivere , fa la felicità pubbli- 
ca , e P onore e la dignità degli Stati e delle 
Provincie. Più non dico in cofa chiara e mani- 
feda . 
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DISCORSO V. 

Te fi a meglio il meritare le Cariche , che ' 
poffederle . 

,^^LIa prima propolla del dubbio : fe meglio 
folle il meritare le Cariche , o ’l poffederle • ìecì 
fubito una tale cohfiderazione . Quello dubbio , 
fe ben firagguarda, è da fe (leffo prima derifo, 

che da altri pronunziato. Poiché e chi non vede, 

che occhio fano abbia dell’ intelletto, che il me- 
ritarle fupera di gran lunga il poffederle ? Il me- 
ritarle è virtù , poffederle è ventura . La ventu- 
ra , o vegliarti dire , la fortuna , cofa varia , in- 
(labile , leggiera , cieca . La virtù all’incontro è 
una faccenda foda , (labile , grave, veggente. Pof- 
fèffione noftra , roba noftra è la virtù veramente: 
poffeffione , che torre non' ci fi può , della quale 
«luna è più ferma e più ricca , e più propria . 

Le Cariche, le dignità , i titoli , gli onori , e 

tutti gli altri edemi ornamenti, non toccan l’uo- 
mo , non fon fatti dalft anima , che è proprio 1 * 
uomo» Vengon di fupra, ficcome un’aura incer- 
ta gli porta , che riportar gli può , e trafportare 
ad altri in un foffio . Così è il fluffo , e il ri- pag. 
fluffo di quello borrafcofo mare , che ha nome 2,1. 
tita ; fecondo che regnano i venti , la fortuna 
ora è da quello , ora da quello , e fi può ben 
chiamare collo (ledo titolo , che da a Marte O- 
mero , aM.oirpoVaWvo5 , comechè nel giuoco di Mar- 
te, fevero giuoco e zarofo, vi s’intriga molto talor 
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Ja fortuna . Diceva Orazio , facendo fronte colla 
filofofia alla fortuna , fe ella muove le prefe pen- 
ne , e da irte levafi , le rfeonfegno ciò che mi 
diè , e nella mia virtù mi rinvolgo e fortifico , 
e colla buona povertà, quali con diletta fpoia , 
m’ abbraccio , chiufo ., e munito dagl infiliti della 
proterva Dea . Chi ha per guida la virtù , cam- 
mina fenlpre ficaro, benché talora abbia il fian- 
co feinto dall’accompagnatura, che gli dovrebbe 
far In fortuna . Ma non importa : tutte le fortu- 
ne ha feco , il fodo della felicità pofiiede , chi 
polfiede virtù. Di (Te quel gran Fi lofi» fo con gene- 
rofa voce , nudo dalla prela patria (cappando i 
futi i miei beni , tutt' i miei averi io meco porto, 
E il prudente Ulifie ufieodo dal naufragio * e da 
Reai donzella raccolto , pure era quel che egli era, 
C la virtù di fua mano filila fua nudità fteudeva, 
per cosi dire, un nobil velo d’ una virile, c ma- 
gnanima verecondia. Tanto è vero, che il vir- 
tuofo uomo alla fortuna fevrafta , nè giuri*dizio- 
pe ha ella veruna (opra il Regno della virtù . 
Da quelle ragioni, che per abbondanza di cuore, 
più che per neceffità della cola ho diftefe, moffo 
io dicea : Il dubbio è bello e foluto . Bada udir- 
lo »- La fentenza ognuno nel fuo cuore 1 ha data*! 
Si , fe tutt’ i cuori foflero , come i voftri , tutti 
belli, ben fotti, innamorati della verità, fpcglia* 
ti di paifioni , come il voftro roedefimo nome 
fuona » e vaghi del vero onore , , che dentro d* 
noi rifiede , e non di fuori ci viene , e che nel» 
la virtù , nella virtù unicamente confifte . Ma rt- 

S uardando al comun pigolo , oh quapto fono t 
oi giudi zj malfani , . e dittarti , quanto falfi , o 

bu- 
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bugiardi ! I figliuoli degli uomini , dille quel Sa* 
vio , fono nelle fue ftadere mendaci . Non valu* 
tano le cofe al pefo della ragione , pefo giuflo , 
e legittimo , ma le loro malnate paflioni danno pag. 
in quella parte , ove il pefo loro le porta , il tra. zi. 
bocco. Non pongono Tonello innanzi all’utile, 
il quale utile non è mica nè anche utile , fe non 
è onefto • ma con irtrana perverfione di giudi* 
ciò, e con ordine fconceatnto , all’ utile l’ onefto 
pofpongono . Abbagliati da i beni della fortuna , 
che piu dan loro nell’occhio, quei riporti, e legreti 
beni dell’animo, che fono i veri beni e che per 
uomini ci manifeftano , non ravvifano; nè con* 
fiderano quegli della fortuna elfere anche a i mal- r 
vagi comuni, laddove ne’ beni dell’animo, la for* 
tuna , e il cafo non harfno parte , nè il capriccio 
altrui, ma fon tutti nortri. 

0 curva in terrai anima , & cneltjìium manti t 
fi può a ragione efclamar col Satirico: 

Oh al fuolo alme curvate, e del Citi vote ! 
Pochi vogliono elfere buoni più torto , che fem- 
brar tali , e pure non vi ha la migliore , e la 
più corta via , come dicéva Socrate , per parere 
che T elTere . Or perchè le Cariche , delle quali 
uno è circondato, dovrebbero elfere una teftimo- 
hianza del merito , e un premio , e un Segna* 
le di virtù , dietro a quella generai prefunzione, 
fe ne va il popolo , e alle ricchezze , e agli o- 
nori , che realmente fono fegni equivoci di vir- 
tù , come fe folfero la virtù ftelfa , il primiero 
pregio , tributa , e ftoltamente quelle cole di fuo- 
ri ammirando al vero intrinseco onore non mira. 
Quei mali amici di Giobbe , vedendolo tribolato, 

e da 
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e da moltitudine di miferie intorniato , non ri- 
conofcevano dentro a quella fcurità il bel lume 
di fua virtù, ma lo (limavano gafligato da Dio, 
quando era provato, e nella tribolazione, come 
nel fuoco , affinato . Quanto è lufinghiera , e in- 
gannatrice l’apparenza di quelli beni , checolfuo 
luflro ci porta via, e non ci fa in noi medefimi 
tornare , e ai veraci beni penfare ! Catone, no- 
me più toflo di virtù, che d’uomo, non volle 
a fie (tatua , come per onoranza a i benemeriti 
Cittadini con bel coflume folea farli, quafi volen- 
do , che anzi s’ aveffe a cercare perchè a lui (la- 
pag. tua non foflfe eretta, che n’ era degno, tanto fti- 
13. mava più il meritare gli Onori , che l’avergli . La 
fleffa fortezza d’animo^ e faldezza di cuore fu quel- 
la, che il fece intrepido*, ed inconcuffo foftenere 
dal popolo le mal date repulfe , onde Orazio eb- 
be a cantare , che 

Virtù ignara di fotdida repulfa 

Per onori rifplende intatti , e puri , J 
Nè pon giìt , 0 prende Confolari [curi 
arbitrio d' un aura popolefca . 

Virtus repuljte ne foia fordidte 
Intaminatis fulget bonoribus , 

Nec ponit , aut fumit fecurer 
Arbitrio popularis auree . 

Non pende di fuori la virtù , contenta , e paga 
di fe medefima, a fe (leda teatro, e diffidente 
ed ampio , e indeficiente , trova in fe (teda la 
mercede , e il guiderdone , Fu pure ingegnofo 
chiunque fi fede, il legislatore de’ nomi , o il 
popolo ,oil cafo ; che quello, che in altra lingua' 
£ dice, dignità; officio, onore nella noftra con 
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{ingoiar ' modo vien detto Carica, e mifteriofamen- 
te detto , poiché e che altro fono gli uffici, e 
le dignità, che Cariche, pefi ; detti anche più 
piacevolmente, ma colla flelTa mira , incumbenze. 
Come cole impofle , addoffate • Onera , non bonor et y 
che io non credo , che per ilcemare invidia più 
tolta, la quale dall’apparente luftro proviene , fia 
detto da noi 1 * ufkio pubblico, Carica, quanto 
per dare a dividere ciò., che è in realtà • che 
quello, che il volgo ftima altezza di grado, fu- 
blimità di pollo, dignità di figura, è in fatti 
una gravezza , una Carica . Che però il faceto 
Berni , ma che tatto facezia racchiudeva bene fpef- 
fo fentimenti di fana , e di profonda filofona , 
nel principio del Canto fettimo del luo Orlando; 
contra gli ambiziofì prorompe in quei verfi : * 

Mi feri voi , che non dormite mai , 
i . - Voi , che defi derate effer Signori , 

Che con tante fatiche , e tanti guai 
Andate dietro a grandezze ed onori , 

< Compaffitn bifogna avervi affai , pag 

Peri che fete di voi fiejfi fuori , 44. 

■ E non fapete ben quel che cercate , • 

Che non farefle le pazzie , che fate . 

Quefta grandina , imperio , fiato , e regno , 

*» ' v Ciiifto , 0 non giuflo bifogna che fia , 

E che chi /’ ha , ne fia degno , 0 non degno: 

Il primo è una gran facchineria , 

;Ì 7 II fecondo è bersaglio ; 

«on quel che fegue . E appretta mirabilmente: 

Il Re fe vuole il fuo debito fare , 

Non è Re veramente , ma fattore 
Wel popol , che gli è dato a governare , 

Per 
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Per ben del qual l' ha fatte Dio Signore» 

Or vedete quanto fla bene il nome di Cariche 
agli uficj , e che quanto più fono fublimi , più 
fono d’ aggravamento , e di pelo ? Laonde anche 
pel loro ben proprio ( per dar quello agli ama- 
tori dell’ utile , e del diletto ) non è da defide- 
rarfi di pofledere le Cariche , che a farle bene , 
gravano più che follevano , ma più torto di me- 
ritarle , e di eflerne degno . Ma quelli fono di 
quei morali paradofli , non bene inteli dalla vol- 
gar gente, ma con tutto che paradofli fieno, non 
rertano d’ efler veri , ficcome è quello che in Pla- 
tone è così bene vero mortrato ad evidenza , me- 
glio eflere l’ingiuria foffrire, che fare; poiché 
chi la fa è cattivo , chi la foffre , è innocente . 
Meglio è dare , che ricevere , fcolpì pure nelle 
pubbliche monete un Papa, e di nome, e di fat- 
ti a’ tempi nortri Santiflìmo; che colla fua fanta 
liberalità , e co i tefori , al maggior uopo della 
Criftjanità contra il comune nimico profuli, die- 
.v ; de un eterno efempio di facerdotale virtù , e va- 
. fore . E i paradofli degli fiorici filofofi amatori 
della virtù, e deH’onerto, da Tullio oratoria- 
mente maneggiati , non fon eglino poi in fatti , 
a chi addentro gli penetra , veriflime maflime , 
e oracoli di non fimulata , ma verace filofofia ? 
Il loro favio era bello, franco, onorato, ricco , 
pag. in fine Re de’ Re , come rapprefenta , fecondo le 
25. loro voci , Orazio ; perciocché chi ha la virtù , 
merita tutto , c meritando ha tutto , benché non 
1’ abbia . 


DI- 
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DISCORSO VI. 

Sopra /’ xAmort onefie . 

1 ) Ue fono i fentimenti nobili , e prlncipalf 
miniftri dall* anima , e che più alla fattigliezza , 
alla purità , e alla fublimità dell’ intelletto s’ ac- 
collano • la villa , e l’ udito , poiché gli altri pof- 
feggono molto del baffo , e del terreflre , e l’ al- 
tezza, e dignità della noflra ragionevole follanza 
■quali a quella delle beftie deprimono . Raggio è 
delta divinità la bellezza , onde chi a effa ma- 
ravigliando fi volge, e prefo da bello ardore, la 
vagheggia, e contempla , palèendo l’innamorata 
villa d’un si bel lume, viene in quella, per Co- 
si dire , a raffigurare , « adorare una immagine , 
che più al vivo quaggiù le celefti invifibili bel- 
lezze famiglia. Balla , che egli , contentandoli di 
guflare di quella luce quella virtù , che illumina, 
non voglia, fconfigliatamente , e più che meftier 
non faccia, avvicinandoli, provare l’altra virtù* 
quella, che incènde, a guila d’incauta e fempli- 
ce farfalletta , arder miferamente le piume, e ia 
vece di luce confortativa , e confolatrice , fentire 
un fuoco divoratore, e dillruggitore della fua vi- 
ta . Il puro , e fchietto piacere, e il limpido, e 
chiaro diletto , che dal fonte delia bellezza pev 
gli occhi defiofamente , e fenza faziarfì fi beve , 
non è certamente in alcuna maniera da parago- 
nai colle torbide , e fangofe dilettazioni de* volga- 
ci amanti , che i! bèll’ ufi» e buono della fteffa 

bel- 
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bellezza, mentre voglion troppo goderla , fi per- 
dono- e a guifa delle fcimmie, che i loro partì 
accarezzando , e per troppo Amore abbracciando 
pag. foffogano , fan che il piacere , mentre credono d’ 
7.6. afferrarlo , e di ftringerlo , fvanifca loro , e fi 

fu SS a •. 

: . J Siccome eterna vita è veder Dio , : 

, , Nè più fi brama , nè bramar più lice , 

, Così me , donna , il voi veder felice 
, Fa in quejlo breve , e frale viver mio 
Il Petrarca , che , come diceva la immortai Cri» 
dina Regina di Svezia, fu un gran Filofofo, un 
gran Poeta , e un grande Amante, e che tutt’ i - 
più fini , e fegreti mifteri d’ Amore fentiva in 
fe , e ne’ fuoi verfi maravigliofamente {piegava , 
tanto era della villa dell’ amata iua donna conten- 
to, che più oltre non deliderava- e perciò ven- 
ne a chiamare quello fuo fiato una beatitudine 
.terrena , e una felicità sì piena , sì ricca , e sì 
perfetta, che, s’ arrifchiò per fino a figurarla co- 
me un modello in piccolo di quella immenfa bea- 
titudine eterna , che confitte nel veder Dio , la 
cui fola villa , fenza altro più , fa beati . Una 
bella vermiglia luce di gioventù, una lieta mae- 
ftà di volto , un temperato brio , un ritegno cor- 
tefe , una modella fierezza , o uno Ipirito Ango- 
lare , un’aria vaga condita dalla maefià , occhi 
fpecchi dell’anima, ne’ quali traluca il vigore d* 
alto intelletto , e l’ aria del vifo , del cofiume 
dimofiratrice , lineamenti , e dintorni r e colori , 
e proporzioni tutte avvenenti, e leggiadre, che 
in bella feccia sfavillino^ come non fon eglino 
amorofe macchine,, che per dolce, e forte guifa 

la 
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Ja rocca efpugnano d’un bel cuore? ÀI vedere , 

Re de’ fenti menti , s’aggiunga ora l’udire ■ che 
non men nell’orecchio, che nell’ occhio la Ibtril 
maeflria dell’ Artefice eterno tutte Tue induftrie 
pofe , in maravigliofa maniera architettandolo , 

} >oichè dovea eflò delle voci , e delle parole mef- 
àggiere dell’ animo , efTere ricettacolo inlìeme e 
trafmettitore . Che le poi quelle parole da muli- 
che note avvivate , e dalla foavità del canto ac- 
comodate e condite , con dolci , e mifurate per- 
coffe , e con bella circolazion d’onde deflate nel- 
l’aria, battan nell’anima j oh come 1’ invaghiro- 
no , come l’innamorano ! Oh quanto una bellez- pag. 
za coll’ illrumento del canto , e col lufinghevol zj. 
vezzo d’ artificiofa voce , rinnalza fuo pregio , ri- 
crefce Tua forza , e moltiplicati avventa gli lira- 
li ad un bell’ animo , che armonico fia inlìeme 
ed amorofo! Le parole chiamò il Greco maffimo 
Poeta Omero , alate , perciocché elle , cred’ io , 
a guifa di faette penetrano , dall’ arco particolar- 
mente di bella. , e leggiadra bocca fcoccate • ma 
chi dà loro I’ ale , chi le impenna , perchè più 1 
rattamente volino , e crefcendo la velocità , fac- 
ciano ne’ cuori il colpo più profondo , e più vi- 
vo ? Il canto , il canto , che le accompagna , fé- 
gola il volo loro , e dirizza , c governa il lor 
pefo . Amore vieir detto, apprelfo il divino Pla- 
tone, ficcome di tutte le belle, e buone, e vir- 
tuofe cofe, ancora della mufica maeftroj e in ciò 
dire, dilfe tutto. Perciocché quando fi dice mu- 
li ca , s’intende tutto quello, che è proporzione, 
avvenenza, mifura, tempo, decoro, armonia, c 
concerto ; e quello non (blamente fi lcorge ne’ can- 
D'Jc. v4ccad. Tom.VL F ti , 
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ti , ne’ fiioni , e nelle danze , ma in tutte le Unta» 
ne azioni , ne’ detti , ne’ fatti, ne’ penfieri , ne* 
portamenti * ne’ gefli , e in tutti i maneggi , à 
reggimenti noftri * e il bello , e onorato vivere 
altro non è, che una ben accordata . tnufica , ed 
avvenènte armonia i Màraviglia dunque non è* 
che Amore, il quale è delio di bellezza * mefiti* 
ed inlegni rrtufica ; poiché la vera bellezza, nella 
confonania della lingua col cuor* * e nel concerto 
delle virtù fingolarmcnte confitte , di cui non fi 
fouò dare al mondo più gentile, e più armouiofa 
mulìca . Chiunque è Amatore del bel canto , cer* 
tamente ch’egli ha il cuore ben fatto, eh* fi de- 
lta all’armonia , e leva fi» fopra fe , ficcome la u- 
rhana voce, il più pregiato dono di Dio, dal can- 
to viene a cfaltarfi * e a gareggiar* colle sfere » 
delle quali i ben tegolati movimenti formano iri 
lode del Creatore quella mondana mUfica , la qua* 
le tanto nt’ fuoi Inni magnifica il Re Profeta * 
r dicendo ; 

L' alt* gloria di Dio narrano i Cieli * 
i Di ftàe man /’ opro annuncia il firmamento ■. 
pag. Felice adunque quell’ Amatore , che ne bei con* 
28. fini della vifia , e dell’udito, termina il bello 
m Murato amor fuo , virtuofamentfc operando * pa- 
rtendo lo fpirito di vaga infiètne e maeftofa bel* 
ìezza , che di fua leggiadra, e valorofa anima * 
la quale efTere artnonia dille il taufico , e fi lofio- 
fo Arittofleno , faccia col delicato , e vago canto* 
tnaravigliold fede * e per gli occhi , e per gli o- 
teschi Un fuo fedele amico innamori. 


DI* 
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DISCORSO VII. 

„ • • > 

Se la Legge fta per Natura , o per Opinione . 

3 ^ Er la refoluzione del dubbio , che a* paffati 
giorni fi parò d’ avanti alla mente mia, e che 
io flimai opportuno dovervi participare , o Signo- 
ri , cioè, fe la Legge fia per Natura , o per Opi- 
nione , pare che fia da coofiderarfi , che a quei 
primi uomini del fecol d’ oro in feno all’ inno- 
cenza nutriti , e che l’ animo piii lucido , e nèt- 
to ritenevano, e da eflerne Oppinioni meno offu- 
fcato , efiendo allora la Natura nel Tuo verde vi- 
gore , e giovanezza , non abbifognava il legisla- 
tore ( perciocché e qua! giovamento del medico 
farebbe, quando mancaffero l’infermità? ) e di- 
rizzando eglino le loro azioni a quella femplice 
regola della bontà, ed equità Naturale, che con 
efficace perfuafione radamente a ben fare gli mo- 
veva , e loro proibiva il contrario , non defide- 
ravano punto chi con forza , e chi con minacce 
gli raffrettane . Neque pramiit opus erat , fi po- 
trebbe dire con Tacito , cura honejla fuopte inge- 
nio petertntur • & ubi nihil tontra morem cuperent , 
nibil ptr metum %/ctabantur E per quello forfè 
gli antichi a Cerere inventrice delle biade, il ri- 
trovamento ancora delle fante faggi attribuirono, 
volendo figeificaré , che quando gli uomini piu 
rozzamente fi pafeevano, fenZa quelle viffero , 
che da poi trovate furon° » le voci folo della Na- pag. 
tura afcoltando , ed effe profondamente icritte nell’ 20! 

F 2 ani- 
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animo come divini oracoli confervando. È que*' 
fio eflere T offizio dei buoni cittadiai affermò 
Ifocrate nell* Areopagitico . fa duope, dice egli, 
che i buoni cittadini , e che ben fi governano , non 
i portici empiano di fcritture , ma ne' cuòri loro 
abbiano la giufii^ia . ov r trToa? iniUpTcXccVou 
ypxuuxTuv «>At> ta?( i%*n> t 0 SÌHxiOy . Ma 

poi che la Naturale uguaglianza, e libertà degenerò 
in licenza, ed in luogo della vergogna, e della 
modeftia , 1* ingordigia, e l’ambizione, e la sfre- 
natezza fuccefle , fu di mefìieri, crelcendo i ma- 
li, multiplicare i rimedi, e da quella antica fem- 
plicità , in quella diverfità di Leggi fificefe, eia 
prudenza, che il giuflo dall’ ingiuflo dillingue, e 
di ciafcheduno è propria interna Legge, in aflu- 
zia, e malignità fi converfe, e torcendo noi dal 
diritto fenderò della verità per forza delle de- 
pravate Opinioni , 3 ‘ aperfe largamente la llrada 
alle frodi, ed agl’inganni» Allora il piacere , fal- 
lò imitatore del bene , e padre di tutt’ i mali , 
con finte lufinghe , dal^ virtù medefima , e da 
noi flelfi c* incominciò ad allontanare . Che fe noi 
ripurgalfimo l’animo noflro dalla vanità dell’O- 
pinioni, e nel puro effere Naturale lo ritornali!? 
roo , vedremmo a un tratto forgere , e rifvegliar- 
fi quelle fiammelle , che occulte , e quali fepolte 
giacevano , cioè quelle prime comuni intelligen- 
ce , che nell’ animo , e nella mente, come adom- 
brate , abbiam concepute , per le quali l’un uo- 
mo dall’altro non è diverfo , e fotto il medefimo 
genere fi contiene • quelle cognizioni univerfali , 
ed eterne, principiatevi dalla Natura, ma perla 
mala confuetudine non perfezionate , ed opprdTc* 

Ché 
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Che fe noi diligentemente attenderemo , vedendo- 
ci efTer nati a quella ci vii compagnia, e non con 
altro vincolo tra di noi eflere filetti, e congiun- 
ti , che con una certa bontà , e benevolenza fcam- 
bievole , e liberalità di Natura , la quale e la 
moderazione, e la vergogna, e la fedeltà c’in- 
fegnò, e come a cittadini di quella gran città, che 
mondo s’appella, eterne Leggi ci diede; diremo P a 3* 
poi la forza della ragione nella mutabilità deli’ 
Opinioni confiflere , e non fu lo fiabile fonda- 
mento della Natura effer polla ? Io fo bene , che, 
ciafcheduno la propria natura feguendo, e al fuo 
collume accomodandola, anche in quei primi tem- 
pi nutriva per lo più femi di confufìone, e di 
difcordia , nè del grado , in che egli era pollo , 
fi contentava, ma la giuflizia* e l’uguaglianza 
{prezzando, e la forza in ajuto prendendo, a’ dan- 
ni degli altri $’ incaminava , ed i più deboli 
ingiultamente affaliva , ed opprimeva . E però ? 
come argomenta Demoflene , necelfarie furono le 
Scritte Leggi, che in mezzo collocate, ed cipo- 
lle agli occhi di tutti , invincibili , ed ineforabi- 
Ji , con una fola voce , ed apertamente , « fem- 
plicemente parladero , per ammendare il difetto 
degli uomini troppo vantat-giofi, e foperchievoli, 
che della Naturai facoltà s abufavano fuor di mi» 
fora . Ma non per quello non prendono le ferir, 
te Leggi il ]or valore da quelle fiffe, ed immu- 
tabili , poiché ad un medefimo fine onefto , e buo. 
no elle riguardano, efiendo per la pace , e tranr 
quillità pubblica , e per lo ben comune , e di 
ciafcuno in particolare , inllituite . E fe alcuni 
popoli , o nazioni con non ben temperate Leggi 

F 3 fan- 
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fanno forza al dovere , i Imo abominevoli efem- 
pi niuna pottanza hanno , e ninna autorità pof- 
feggono per abbattere, ed efpugnare l’invitta co* 
ftanza dell’ eterne ragioni, le quali antichiflime 
efiendo , e per univerfale confentimento di tutt’i 
fecoli confermate , inviolabili durano e facrofante. 
Sicché effendo la Natura umana , come di ragio* 
re dotata , capace unicamente di religione , e di 
Legge, benché fecondo li genii delle nazioni, e l* 
utilità particolari delle regioni , ella fembri nel» 
le fue ordinazioni civili effer varia , capricciofa, 
e ftravagante, e bizzarra; pure perchè i motivi, 
e i fondamenti delle Leggi fono dall’ oneftà , e 
dalle flabilite mattine a quella conformi prove- 
nienti , propria dote e connaturale della ragio- 
nevol Natura dee .dirli la Legge , non da Ooi- 
r nione, ma da Natura avere fua nafeita , e fuflìftenza. 


P a g* DISCORSO Vili. 

3 1 * 

Se la Bellezza Jìa piìt degna di Lede ■, 
che di Biafimo . 

Io Mi fono fempre maravigliato, che il mon- 
do vadia cosi dietro a pochi lineamenti , e colo- 
ri d’ un bel volto follemente perduto , e che una. 
Bellezza non folamente i cuori de’ volgari uomi- 
ni, ma de’ dotti , e degli aifennati f» tragga ap- 
pretto. Non dico-i poeti, nazione lieta, ma i 
filofofi piti Teveri ingrandifeono , ed ammirano 
quella Bellezza . Ma che mai è ella in quel fon- 
do ? 
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do ? E' uno ammallamento delle menti piti fag- 
ge , una dannofa Infinga , un incanto peffilenzio- 
lo, una firena , che adefea , ed uccide, una Cir- 
ce, che gli uomini trasforma ip beftie , una fe- 
minatrice di difeordie , e di guerre . Teftimonio 
ne fìa l’Afia, e l’Europa , per una bella Greca, 
con tutte le loro forze intorno a Troja azzuffa- 
teli, e mefie in ifeonquaffo . L,a Brezza inva- 
nire chi la pofliede , e 1* empie d’ orgoglio , d’ 
alterezza, e di fallo. E' noto il v«rfo , 

f afius inefl pulcrìsjequiturque fupevbia formam. 
Compagna indivifibile della Bellezza è la fuper- 
bia, vizio fopra ogni *ltro deforme, e detelfn- 
bile, laonde la Bellezza diviene una crudele , e 
infopportabile tiranna , e beato quegli , che la pò* 
lenza ne fchiva , e a i fuoi duri imperj non fi 
lbttopone . Ancorché la fua tirannia fia tirannia 
di breve tempo ( poiché, come dice Ifocrate , 

xdìK Oi (J.IÌ *> àXoùTtv v yj>wos iflx- 

pxvtv , la Belle^a tempo con fuma , o malattìa fu a* 

/la , t dijlrugge ) tuttavia in quel poco tempo 
è così fiera , e così fopra la debolezza altrui fi 
fa forte, che i poveri amanti gemono fotto acer- 
bo giogo di oppreflantiflijna ferviti! , fenza aver 
fofta, o ref^ìro delle continue fatiche, duoli , 
amarezze, tormenti . Le riffe , le gelofie , le in- 
quietudini , i fofpiri , le lagrime , i lamenti fono pag, 
le rigaglie de’ lèrvitori della Bellezza , la quale jja. 
di loro tutt’ ora amaro gioco fi prende. Di più, 
di rado fi trova unita alla Bellezza la nettezza 
de i co fiumi , Rara ejl concordia forma , atque 
pudicitùe. Ora fe la pudicizia difficilmente lega 
«Olla Bellezza : che vogliamo noi fare d’ una Bel- 

F 4 lez- 
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lczza ,. eh’ è laida», che lotto una lifeia , e bella 
buccia , per così dire-, chiude una magagna sì or- 
• ribile ? Ma quando ; anche netta , e pudica fia ( che 

difficile è, che l’interna fua propria vanità non 
la perda, e*ruini , d’ intelligenza colla moltitudi- 
ne de’ malvagi amanti , che intorno afledio le fan- 
no ) pure così modella , e vereconda innamora - 
quel più, e fommuove gii animi, ed ingombra- 
gli maggiormente , e di libertà gli priva , e di 
pace , ed è Tempre una viva morte , bn dilettofo- 
male. Invita le non altro al diletto, di cui dif- 
l'q con verità il divino Platone, eflere all’uomo 
elea di malanni , e di feiapure , e il favio Ar- 
chita affermò , non aver 1 * uomo peftilenza pili 
atroce, nè più mortifera. La Bellezza è dolce 
pena il mirarla, il mirarla è gran pericolo , il 
vagheggiarla veleno, l’invaghirlene morte. Non 
male a mio credere le belle Perfiane appellò co- 
lui cl\ynS6 vx( tu» àfO xKfxevùv , doglia degli occhi, 
perchè in rimirando filo la facoltà vifiva , «fi fian- 
ca, e infìcvolifce , e degli occhi degli amanti an- 
cora la naturale lìruttura fi muta , e le luci nc 
vengono guerce , e fcompofle . Il colore fi cam- 
^ \ bia , e impallidifcono , e per lovercbia confufione 
di mente, e fmarrimento di ipiriti , talor ne 
vengono anche, come de’ moribondi , gli occhi af- 
- foffati . Maravigliofamente Lucrezio nel lib. 4 . 

# fomma un conto de’ danni , che . cagiona I’ amor 

Jafcivo . 

» yfdde quod abfumunt vira , pereuntque labore, 
vddde quod altcrius ’fub nutu degitur atas , 
Labitur intere a rei , & vadimonio fiunt ; 
Languent officia, atque agrotat fama vacillante 
• con 
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’cèn quelche fegue. E di tutti quefli mali, del- 
la perdita della fanità , della roba, dell’ arbitrio , 
de'ie civili convenienze, e del credito, n’è capio- P a g* 
ne una fieramente amata Bellezza. E tutte 1 al- 33* 
Jeg.'ie del mondo non poflono addormentare il 
verme ; che rode, della fi nderefi , e il rimorfo del- 
la cofcienza , fpiegato a pennello dallo ftefib;. Lu- 
crezio , che in fé fteffo il provava, e che d’amore, 
come dicono, fi mori. V 

Exmia velie, & viffu convivi a , ludi ,v 
P.ocula crebra , unguenta, corona, /erta parantur , 
Nequicquam , quoniam medio de fonte leporum 
Surgit amari aliquid , quod in ipfis floribus , 
angat . • ■ • 

Di mezzo alla fontana delle gentilezze nafce una 
non fo qual Porgente d’amaro, che tra’medefimì 
fiori fofFoga . Verfì aurei, incomj^rabili . Segue 
mirabilmente. •- •* ' 

%Aut cum confcius ipfe animus fe forte remordet 
De/idiefe agere atatem in lujìrifque perire . 

Effetti tutti d’ una Bellezza , la cui loverchia 
ammirazione è fluita , il cui amore è perniziofb. 
Dovrebbefi perciò , come Elena , a guila di quei 
prudenti Senatori Troiani, licenziare; che dopo 
aver detto : E' bella quefta Elena ■ fòggiunfero 
incontanente rifolutamcnte ; Ma sì le ne vada, e 
ne addulfero la ragione , perchè non faccia dan- 
no a noi , e a’ nonri nipoti . I quali vejrfi cita a. 
propofito Ariftotile nella morale , per confortare 
gli uomini al difprezzo della voluttà , e a quello 
ctqiXijJ'ovov , che nel lib. v. de’ Ricordi morali per 
proprio governo al capo quarto , commenda trai- 
le neceflarie virtìt dell’uomo da bene il gran fi* 

lo- 
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Jofofo é Itnperadore Marco Antonino» Temerità 
faria la mia di condannare quei buoni filofofi , 
che fi sforzarono con heUe , e forti induftrie di 
raddirizzare, e purificare l’amore, e dal dolce 
▼pieno , per così dire , della Bellezza , cavarono 
un antidoto contra i mali di quella , e ri nere* 
feendo loro di vederla in preda a i lufinghieri , 
« corruttori , non la vollero lafciare, abbandona* 
ta, e incuftodita . Ma non da tutti èciò^egran 
guardia dì fe medefimo , e Audio , cred’ io , che 
ci voglia , e bontà di natura . Certamente, che 
pag* con tutta la fua arte innocente d’amare, poco 
£4* profittò nel figliuol di Clima, e pupillo del gran 
Pericle il buon Socrate , 

e w» . ■ .i. 1 , 1 . j 1 , i 1 1 '»» ■» 

DISCORSO IX. 

Quale Scienza fia pih obbligata 
si noflro Secolo , 

Mpia materia di ragionare , per vero dire 
ne porge il prefente ingegnofiflimo Dubbio , dai 
nobile e feelto fpirito del Sig. Conte Abate Gio; 
Batifta Fantoni , che le veci del dotto Padre A- 
patifta Reggente felicemente^ foftienc , poc’ anzi 
propofto . E ha egli con una tal propesa vola* 
to giudiciofaiuente accennare , non di quella , o 
di quella particolarmente , ma di tutte le Scien* 
ze effere ’1 noftro Secolo generale Benefattore , e 
falutevole Mantenitore, e Accrefcitprc , e Padre, 
-ed Allevatore fecondiflimo , e benigniamo . Ta 

que- 
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quello Secolo l’amante diletta della verità la Geo- 
metria ha moftrato quanto ella poteva ; a’ ha il- 
luflrato la Fifica , c quindi la falutevole facoltà 
della Medicina ha fatto maravigliofi , e fruttuofi 
progreffi . Per via del teldcopie fi è avvicinato 
a noi il Cielo , e nuovi pianeti difcoperti fi fo- 
no . I Microfcnpi i piccoli corpi ci hanno ingran- 
dito , e in quelli fpiccate rnofiratc , per cosi -di- 
re, le fila, ond’egii fono tefluti. La Meccanica 
i moti ci ha ritratti degli animali , « le forze 
tutte , e i momenti , e le velocità , e il ca- 
mino de’ gravi, o naturale, oimpreflb, colle fùe 
ammirabili proprietà ci ha difegnat®. I Termo- 
metri, i Barometri, ^alterazioni in freddo, e in 
«aldo , e la gravità dell’aria ci mifurano . Io non 
iftò qui a annoverare gli uomini grandi , che 
all’accrefcimtnto di quelle Scienze hanno glorio- 
famente contribuito . Balla dire a gloria della pa- 
tria noftra , che in quella Reai Corte di Tolct* 
na hanno quelle naturali , e foblimi facoltadi fio* pag. 
rito; e datone a tutta Europa, e al mondo tut- 35. 
to i faggi , e le primizie più fegnalate , anzi an- 
cora flagioeati fratti d’ingegno. Teftimonio ne 
Sano i Galilei , ì Viviani , i Torricelli , i due 
valenti Padri, Michelini , e Caflelli , ed ora I 
Grandi , c i Lorenzini , lumi tutti infignilfimi 
della Geometria , e i bellini nella Aoototnia ; e 
nelle Lettere gli Averani , e nella Poefia i Fili- 
caja , e i Menzini . Oh noilra incomparabile cit- 
tà, non tanto tra le italiche città per le fue fab- 
briche beliiflima , quanto per gl’ ingegni , e per 
gli fpiriti, che in te fiorifcono; e che tutt’ora 
pei’ T uni ver fa mondo fpandano il tuo bel nome! 

Ma 
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Ma fc fuori della patria noflra uno fguardo dar 
vogliamo, conofceremo tutto il mondo erudito 
elfere , e dato alle nobili , e virtuofe curiofità . 
Manofcritti preziofi, Medaglie, infcrizioni , avan- 
zi cariffimi dell’ antiche memorie tutto di fi di- 
fotterrano , e da quegli rariflìme cognizioni fi 
traggono . Lo ftudio delle erudite lingue , e del- 
le orientali veglia afTaiffimo , e delle Sacre Let- 
tere fimilmente. E fi può dire, che l’arte Criti- 
ca , quali arte architettonica , fopra 1* altre regni, 
e le fue regole adoperi nel noftro tempo giufte, 
e raffinatifiime . Il tutto fi efamina , tutto fi va- 
glia, tutto fi faggi a , tutto fi paragona* laonde 
per quella giudiciofa maniera , ordine , e lucidez- 
za , fi trattano a fondo le materie , e non da al- 
tri alla cieca fi prende , nè fi va full’ altrui ne- 
lla , ma per incogniti , e nuovi , e difcofcefi len-, 
tieri alla verità fi giunge, e quella s’ha in mi- 
ra , a quella fi fofpira , facendo fempre procaccio 
di fplendide , e fegnalate 3 e quei che importa , 
vere cofe , e notizie . La noflra pertanto italiana 
gloria , e per ifeendere più al particolare , il no- 
ftro raro , e Angolare in ogni tempo Fiorentino 
pregio , ed onore , non ci lafciamo toglier di 
mano, ma imprendendo colle Oltramontane nazio- 
ni bella , e nobile , e virtuofa , cd onorata gara, 
perpetuiamo in noi il bel retaggio , e crefciame- 
lo, trafmelToci *da’ nollri maggiori , d’ adornare 
ogni fecolo d’una felice raccolta d’ingegni Fio- 
rentini . 


DI- 
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DISCORSO X. pag. 

• 3 ^* 

Se fra due Coniugati fia difgrdgia il non 
aver Figliuoli • 

^|\J On può quello Dubbio aver luògo , fe non 
a contemplazione della comun corratela , che re* 
gna , per la quale dalle vere, dalle fincere,enon 
•che dalle divine , ma dalle umane ancora , e na» 
turali maflìme ci dilunghiamo . L’amore di fe 
medefimo , che datoci , e inneftatoci dalia natu- 
ra a conlèrvazion propria , a difamore , e a dan- 
no altrui , tropp’ oltre fpinghiamo , « il malnato 
interelfe , che ci diffenna , e ci difumana, fono i 
due tiranni infoienti , importuni , e crudeli , che 
«cacciata la Ragione, e la Carità, virtudi gravitò» 
me, e manfuetiffime , difpoticatnente fignoreggia» 
no , e fanno alto e baffo , fìccome ei vogliono . 
Quello penfare a fe medefìmo unicamente, nè il 
pubblico bene punto nè poco rifguardire , marchio 
«fpre firn tòmo de’Tiranni , va alla volta della di- 
ftruzione, non che delle Cafe , ma delle cittadi, 
delle provincie , de’ regni , che perciò defolati re» 
ftano, fpopolati e difetti. Dio buono! Se il Con» 
iugarfi è a fine d’aver Prole, come non farà di fi- 
grazia il non averne, e l’andare dell’onefto de» 
fiderio , e del neceffariamente intelb fine falliti ? 

Ed evvi pure, chi giovane fi fpofa con vecchia, 
come con ifperanza di non averne , per aggiufta» 
re i fatti fuoi , e goderli folinghi i loro comodi, 

« i loro beni? Q chi trovandoli in matrimonio 

im» 
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impegnato, e «iella fu a induttria difpera, e quel 
eh’ è più della provvidenza di Dio , che mai noti 
manca, e 1’ onefte intenzioni ajuta; che il fuo 
Sole fa nafeere fopra tutti; che fenza che filino, 
o tettano , ri vette i gigli , e a infinite migliaia 
di uccelletti non fa mancare del vitto ; che ci ka 
imbandita, come dice il Grifoflomo , per abbon- 
pag. devote , e ficca menfa la terra , con fopra capo 
37. il preziofo ed allegro padiglione del Cielo , che 
fempre ci fta e guardando , e proteggendo ! 

0 curva ìn terrai anima Òr coeUftium inanes! 
Efdamerò col Satirico tenebrofo . Una vile, e me- 
fchina , una batta confiderazione di marcio inte- 
refle ci allontana dallo uficio noftro , dal nottro 
fine , da Dio ; ci fa abborrire le più care , e làu- 
te colè, e ci fa parere difgrazia quella, che era 
nel tempo degli antichi Santi Padri noftri , pr«- 
eurfofi di noftra Fede, e di noftra Religione fon- 
datori , e annunziatori , famigliar! di Dio, e ami- 
ci Tuoi ; una benedizione del Cielo , una pienez- 
za di beatitudine qui in terra , • una grazia fcei- 
tiflkna della mano di Dio ; che ad Abramo il 
▼ceduo padre de’ credenti , perfonaggio cosi ama- 
bile , così venerabile , e ripieno di tanto fapere , 
e di così eccellente virtù , non Teppe promettere 
cofa più degna , che il moltiplicare la Temenza 
fua fopra il novero delle ftelle del Cielo , e dell’ 
arene del mare. I Romani , prudenti Simi uomini 
e valorofi, che per le loro gran virtù e rare, che 
rilucevano , e fi facevan vedere fino a traverfo 
delle tenebre della gentilità , furono da Dio di 
quella gloria efterna , e di quella grandezza , co- 
nile S. Agofliao vuole, guiderdonati , che gli ren- 
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de , e gli renderà per tutti i fecoli , famoiì , ed 
immortali ; i Romani , dico , eflendo per 1’ al'prf 
guerre civili il loro Stato defedato, ed efaud© » 
provvidero còlle leggi a ripopolare il medefimo * 
Tapendo che gran ricchezza , e utile patrimonio 
delle Repubbliche , e de’ Regni fon gli uomini * 
che fruttano al pubblico, e che a prò di quello 
lì poffono fpendete . Laonde e a i celibi mifef 
pene , e i ricchi di Figliuoli privilegiarono » Che 
felicità ì quella mai , per ufarc le parole del Re 
Profeta , il vederli circondata la tavola , qual lie- 
to e fertil terreno , come da giovani , e ben ve* 
gnenti germogli , e quafi piantoneini d’ulivo • e 
la madre quivi affifa Ilare , della fua numerosa 
prole gioiofa ! Ma oggi quanta s’ avvera quello 
d’ Anacreonte 1 

Pel danaro inique e felfo , 

„ Non ci è padre , nè fratello . pag, 

*Tutti i più carinomi, le Congiunti^*» più dret- gg. 
te , gli affetti più naturali , e più innocenti , le 
più cade tenerezze , vìfèere , pietà , cuore , tutto 
è fpento , dillrutto , e tornato a niente . Sol 1’ ar* 
gento fi mira, dice lo fteffo Aaacreoote . Or non 
fia maraviglia, fi; l’aver Figliuoli , ftimata in 
altri tempi ricchezza, e benedizione di Dio, ped* 
là far luogo al dubbio : fe poffa efler difgrazaa » 

Ma non Iblo l’interefTc in quello guado giudici© 
v’ha parte, ma talora la vanità fteffa delle don- 
ne , che dimaBo la bellezza loro per avventura 
venirne o appaffita o sfruttata . Quefto fcrupo- 
lo pur venne ad una femplice pa dorella apprefib 
Teocrito, nel colloquio tra effa e *1 padore , non 
©dante che ella non fuffè dalle tittaciinefchc arti 
Viziata. Temo , dice ella, Ts- 
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Temo , che'l parto la beltà non guajìi . 

A cui rifponde incontanente il pallore , che pie» 
no di focofo defio tutte le paure le toglie , con 
mirabil franchezza dicendo : , 

Saranno ì Figli a te novella luce . 

E di vero veder fuo fangue , veder parte di fe 
cariffima, immagini vive e del corpo, e dello 
fpirito , pegni di Coniugale oneftiliima benevolen* 
za , vincoli di carità fcambievole tra i Coniuga- 
ti , foftegni di lor vecchiezza, e della cafa inue» 
me , come non empierà i cuori di gioia , e d’ in- 
terno verace giubbilo , benedicendo il Padre dell’ 
univerfo , che gli diè, confolandofi fe gli rito- 
glie? Pure la fterilità , fe così Iddio il permette, 
fi dee in pace portare , nè (limarla difavventura, 
poiché altra fciagura non vi ha , che quella , che 
aa noi medefimi col mal fare ci facciamo. 


pag. DISCORSO XI. 

39 - 

. Nell' apertura dell ’ Accademia . 

(^<01 vollro comando , Signor Apatilla Reggen- 
te , cercate di antiquo me includere ludo , quan- 
do io altro non faceva , che ragionare in quella 
mia dilettiffima Accademia, come bene i miei 
ragionamenti qui fatti, già pubblicati dimollra- 
no . Ma io ornai per 1’ avanzata età sfruttata e 
fpoflato , che poffo recare qua , che fia degno del- 
le vollre purgate orecchie , virtuofi Accademici , 
in quello principio^ dell’ annuo corfo Accademico? 

Qiian- 
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Quando così bene vi diportate, con profe , e poe- 
fie limate, e fcelte’ ogni parola, eh’ io aggiu- 
gnelfi a confortarvi nella onorata intraprefa car- 
riera , farebbe , com’ è il proverbio Greco , azrddho/- 
T«s òrovyttv , uno fpronare cbi corre. Solamente 
in brevi parole vi ricorderò dell’ origine di que- 
lla Accademia, e del fuo nome ereditato da quel 
famofo Benedetto Fioretti da Vernio , che ne’fuoi 
proginnafmi poetici, tutti i difetti, e licenze 
prele da’Poeti contra il decoro, e contra l’Arte, 
come egli dice , alla guifa della vecchia Comme- 
dia , multa cum libertate notabat ; 
talché appellare fi potrebbe flagello de’ Poeti . Or 
quello critico fi prefe per motto quel verlo : 

Nullius addìùhis furare in verbj mapfiftri . 

E s’intitolò Udeno Ni fieli , nome fatto dalle tre. 
lingue, greca, latina, ed ebraica- cioè di nefiii- 
no , fe non di Dio mio , cioè uomo di verità . 

E fi difle inficine colla fua convcrftzione lette- 
raria Apatilla , cioè De’difappa/fionati , dipignen* 
do con quello nome il fuo inflituto di dire il. 
fuo parere con libertà , e franchezza • Il nollro 
gran Padre Agollino Coltellini , ne fece un’Ac- 
cademia formata, quale fino a’nollri giorni con- 
, tinua felicemente , e da lui fi noma . Quella fud- pag. 
divife egli in Accademia particolarmente detta , 40- 
e in Univerfità; con doppia imprefa , l’una del 
Sole illuminatore del mondo, la quale dice: 

Oltre i confini ancor del mondo nofiro j 
poiché a quella. Letterati Forelìieri , ed Oltramon- 
tani s’ annòverano , come tra gli altri ( e balli- 
mi quello folo per tutti ) Niccolò Eiofio , il qua- 
le nelle fuc belle Elegie a’nollri letterati , e al 
Difc.Accad.TomVl. G « Col- 
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Coltellini medefimo -, dà a divedere quanta filma 
di quelli , e della nofira Accademia faceva . L’al- 
tra imprefa è della Univerfìtà , ed è , come fa- 
pete , uno Specchio col motto : 

Che la figura tmprejfa non trafmuta • 
alludendo alla fiuccrità difappaflìonata , che in 
quello luogo nelle varie lezioni fopra qualfivoglia 
materia fi figurano , e tali , quali fono , fch ietti 
fi rapprefentano , e nudi per rifpetto della bella, 
e venerabile verità. Dall’ Accademia fi paffa alla 
Univerfìtà, cioè dalle belle, per dir così , alle 
buone lettere , dalla giocondità* della poefìa , al 
fcrio della filofòfia naturale , morale , e al divino 
della Teologia, ficcome futt’ora qui fi ravvifa . 
Quella è la- giucliciofa invenzione , e la pianta 
di quella rinomatiffinaa Adunanza , del noftrd- 
buon Padre . E il Sovrano Protettor noflro fece 
lo lidio , che era ancora Sovrano della Tolcana , 
i cui Luogotenenti fino al numero di quattri 
per volta rifulfero , de’ quali è rimalo pur oggi 
un folo, il Signor Manfredi Macigni . Mi % fov- 
viene con gioja l’illuftre prefenza di Carlo Dati, 
de’ Senatori Segni , e Filicaja ec. Oh Dio che 
uomini! che in quello luogo , come Luogotenen- 
ti rifederono, e le noftre Accademie, frequente- 
mente, e attentamente alcdtarono , e commenda- 
rono , e promoflero , con effere ancor efli a par- 
te de’ noftri recitarti enti , e accanto a loro io le- 
detti , e gli ho ancora negli occhi , nella mente, 
e nel cuore . Quanto è detto fin qui , bafta a rin- 
noveilare , e corroborare il voflro bel fuoco e ar- 
dore verfo le lettere, ma più di tutto la Reg- 
genza del prefente Sig. Conte Cammillo Antonio 

Boc- 
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Boccadiferro , che allo fplendere della fua nafeita 
aggiugne il grande amore verfo le lettere , le qua- 
li egregiamente c coltiva , e promove . 


DISCORSO XII. 
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41. 


Qual nome antico fia più confacente al Giuoco 
del Calcio. 


Faticate le genti dagli affari civili , e do» 
meftici , hanno naturalmente di qualche paufa , è 
di qualche divertimento , e ricreazione bifogno j 
e come fanciulli , dopo il ferio delle faccende , 
degli efercizi , e degli ftudj , guftano d’ avere , per 
così dire, qualche balocco. Quindi la parte pue- 
rile dell’ animo noftro gode degli fpettacoli pub- 
blici j i quali in ogni tempo lòno neceflari flati 
giudicati, ed utili • per tenere, non ch’altro, il # 
popolo nel lor dovere , e fare che non- penfi a no* 
vitadi . H noftro Giuoco del Calcio , di cui ne 
ha data il dotto Conte Accademico Alterato Gio- 
vanni de’ Bardi un’accurata, e gentjliffima deferi- 
zione, è uno de i nobili divertimenti. E chi 
ben lo confiderà , e 1* efamina , vi ha dentro in- 
gegnofi artificj nella poftura delle Quadriglie , nei 
Datori , negli Sconciatori , in chi tien conto del- 
la combattuta Palla • de’ quali gli ufficj fono di- 
ftinti • poiché non è mica una. pretta , e inarti» 
fìciola {correria in giù , e in fu , ma è una in- 
gegnofa Spberomacbia . Quello greco nome di gre- 
to antico Giuoco lémbra che fe gli approprj • 

G z poi- 
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poiché non altro viene a dire Spberomacbia , eEe 
combattimento di palla. £ quanto il giucar di 
palla fufle riputato preffo i Greci di tutte le bel» 
le cofe artefici , ed inventori , teftimonio ne fia 
Omero nella Regina Nauficea e Tue compagne^ e 
Galeno nel fuo Trattato dell’utilità della piccola 
palla. Il moto, il corfo » il tempo, l’agilità , 
la forza quivi s’ efercitano , e coll’ eferci tarli gua- 
pag. dagna 1’ uomo Tempre più lena , e robuftezza « 
42 . Ignavia corpus bebetat , labot firmat , è fentenza 
degniflìma , e vera di Cornelio Celfo . Quello 
giuoco ne’Ragguagli di Parnafo lo (limò il Boc- 
calino gran Tacitila, e nell’ indagare gli arcani 
politici acutiffimo , e fottiliflimo • invenzione , 
dico , flimolla degli antichi Fiorentini , che per 
eflere la loro Repubblica proclive alle Sette , e 
alle fazzioni , lo inventalfero per isfogare in un 
determinato tempo dell’anno , fotto fpezie di Giuo* 
co , i cattivi umori * poiché ancor le pugna t 
# benché non fieno primamente intefe dal Giuoco , 
e gli fconciamenti , e gli urti , e gli affronti del- 
la perfona in quello efercizio intervengono . Ma 
con pace del Boccalino , non è quello Giuoco 
dell’antica Repubblica, ma verfo la fine di elfa, 
ehbe fotto Piero de’ Medici la fua nafcita , lem- 
plice in prima , e poi fotto certe leggi , e rego- 
le ; il quale giucavano Nobili giovani compagni » 

, e amici fuoi in quella parte della città noltra » 
che Prato s’addimanda; onde uno de’ cantici Gar* 
nafcialefchi fopra quello Giuoco comincia ; 

*41 Prato al prato fu , giovani affai .* 

Or che le palle bal^an più che mai . 

Di ciò ne parla diifufamente Stefano Filopono da 

Ps- 
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Mcia, che lelTe Umanità negli ftudj di Firenze, 
e di Bologna , in un manofèritto di fue orazio- 
ni, e lettere latine originale appreflò di me, da 
lui dedicato a Leone X. dando minuto ragguaglio 
di quello Giuoco in una lettera fcritta intorno 
al 1518. a Francefco Onefii ; dalla quale fi ve- 
de anche d onde nacquero i nomi diFoffa, e di 
Muro, che ancora in tal Giuoco fi confervano . 

Non vi fia grave , Accademici , udire qui uno 
fquarcio di effa lettera : Efl igitur in hoc nobilif- 
jima , opulenti ffìmaque Urbe potnerium quoddam co - 
gnomemo Pratum , quod prope mcenia fitutn ad 
eam ufque portata tendit , qua ** eo ipf 0 Prat0 
■cognomen babens , ad So fa vergit occafum ; eflque 
Pratum ipfum quafi figura quadrangula perfetta, 
in cutus capite , quod occidentem fpettat , murus 
't/t pori am tpfam centmens, a Intere vere / inijlro 
alter efl murus ad meridiem Vergens ; ab Sol'is pag. , 
txortu privata domus , itcmquc ab jfrtto Pratum 43. 
toc cingunt , Hunc igitur m tocum fingalo quoque 
dte tnc /mante fole complures nobiliffimi iuvenes 
Fiorentini gemma aque parte divifi , geminifque 
snfignìbus ornati , qua in caligis , duplionibus que 
atrparent , /è fe pila follonia iufuri conferunt ma- 
gno cttm civium fpettantium numero .* Inibique ac- 
chitta ludo Utraque pars utrinque pofita confiitutis 
metis ( qua rum altera murus efl anteditta porta ,• 

■altera Vero foffa manu fatta , pedi bus t receni s vel 
amplius a muro ipfo dìjlans , in orientem fpettat ) 
medio in loco fifiunt magno cum tibiarum , tubici- 
numque clangore &c. Pofcl'a fu quello Giuoco nel- 
la gran Piazza di S. Croce introdotto • per ede- 
re grato fpettacolo non fidamente, e interteni. 
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, mento piacevole de’ cittadini , ma aneora fella 
pe’ gran Signori , e pe’ nobili foreftieri talora- , 
con magnifico apparato , e con colorate divife ce» 
Jebrata.. In cole nuove non fi può così facilmen- 
te trovare nome antico , che per appunto loro fi 
.confaccia, e convenga. Pure fe fi può domanda- 
re Speromacbia in certo modo, cioè battaglia pai* 
iefca , non farebbe quello nome fen2a eccezione ; 
poiché alla palla a corda, meglio, e pili conver- 
rebbe . Ma barpajlunt de i Latini, nome però an- 
che quello prcfo da’ Greci, e paflàtctin giudicato, 
che quello Giuoco rapprelènti , ed affiguri , fpie» 
gando il fuo principal fine , che è di ùpirelfyiv , 
cioè Rapire la palla, la quale e col pugno , e col 
, Calcio, onde il Giuoco fi denominò , fi batte, e 
fi combatte. Molte memorie di quello Giuoco ne 
flampò in un Volume il Sig. Pietro Bini Prov# 
veditore di quello , ed io gli detti molti palli 
Greci , che alludono al medefimo Giuoco, e vi 
traduffi in verfo tofcano fciolto una elegia Greca 
di Giorgio Corefio di Scio Lettore di lettere 
Greche cello Studio di Pifa . Ultimamente fu llam* 
pata una Inflr unione del modo del Giuocare il Cai » 
ciò a i Giovani Nobili Fiorentini , la quale fu 
di Uefa per fuo genio dalla buona memoria di Set* 
rimio Àleffandro Salvini mio fratello, che in q*e- 
fio Giuoco era efercitatifiimo . 
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DISCORSO XIII. pag 

44 * 

Se V Oratoria 0 la Poefta contribuisca più 
alla Filofofìa . 

^/VlVIena Tempre, c gioconda farà la materia 
«ii ragionare delia Poetica. Poiché qual è quel 
cuore cosi duro , rozzo , e falvatico , che dalla 
magia, e dagl’incanti nella Poefia non fia tocco? 

Le favole d’ Orfeo , e d’Anfione non fono altro, 
che cifre del fuo potere. E ben lo vide il terfo 
Orazio nella fua Poetica, che il trarre col Tuono 
ed arbori, e fiere, e fare che i falli , come chia- 
mati al cenno della lira , fi portino a pofarfi 1* 
un lopra l’altro con architettonica armonia ; altro 
non lignificava in fuftanza , che gli uomini dal 
felvaggio , e ferino vivere , al civile ed uma- 
no per via di raufico incantefimo per cosi dir fi 
ridulTero . La qual mutazione felice, e giovevole 
aU’uman genere, attribuifce il foave oratore lib- 
erate al difcorfo , che da i Greci è detto \oyoc,, 

«ui hanno bifogno i Latini di fpiegare con due 
voci, ratio , & orarie, e noi con una fola pa- 
rola all’ufo de’ Greci fpieghiamo , cioè difcorfo, 
tanto 1’ efterno , che fi pronunzia , quanto l’ in- 
terno , che dell’ altro è fonte , difpofizione , e 
principio. Con quella forte, e dolce macchina 
di poefia maraviglio!* , e fovrana , e per bocca 
del Re Profeta , e dej»li infpirati cantori , volle 
Iddio iafinuare la fua tmmenfa grandezza , fapien- 
*a, «potenza ne’ cuori degli uomini, « la fua 
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fnlfa Teologìa pure i Gentili videro autoritzafa 
da’ loro poeti • i quali fotto i velami flrani di . 
tavole nafcofero i più intimi, e fegreti mifleri 
. della naturale e morale Filofofia; e della Teolo- 
gia loro eziandio ; per adattarli al popolo', che 
di novelle gode , e di racconti mirabili , e nuo- 
vi . Perciò Strabone filofofo Stoico , e geografo 
inficine, nel fuo primo Libro dice la Poefia ef- 
fere Filofofia popolare ; e di più afferma elfere 
P 3 8* Hata la primiera Filofofia; e ciò moflrarono Par- 
45- rnenide, e Xcnophane, ed Empedocle, i cui ver- 
fi intorno alla fifica in più luoghi cita Arifloti- 
Je . La Filofofia pone l’ uomo fopra di fe ; e la 
Poelia altresì ; ficchè fra le convengono in que* 
ilo, del rapir l’uomo in alto,, ed a fublimi con- 
templazioni folle vario . Laonde dottamente difle 
il Sig. A panila Reggente, che nella Primavera 
degli anni rapprefenta V indole del fuo grande 
Antenato Pier Vettori ; che la Poefia , più che 
la Rettorica , contribuiva alla Filofòfia. E di ve- 
ro la Poefia colle fue finzioni ancora ha in mi- 
ra la verità, la Rettorica non così, che anco al 
falfo talora dà colore di vero, p e i cui bufimi' 
perciò fi leggono predo Platone nel Gorgia. Scio- 
glie il problema Socrate , che (limato dall’Ora- 
colo il più favio tra gli uomini , fu comandato 
da efTo di fludinre la mufica 4 Egli , fotto nome 
di mufica intendendo, fecondo gli antichi , la 
Poefia ; fi mife a fare non fo che verfi ; ma me* 
gl io coufiderato , fegul ad eferc ita re Filofofia, co-, 
mechè quella era Mufica mafiima ; affettando gli 
fconcerti dell’ anima , e mettendo quella in belli 
armonia di virtudi. Quello quanto all’ anteceden- 
te 
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te quiftione: Se alla Filofofia giovale pili l’ Ora- 
toria , che la Poefia. Anzi i Poeti , che furono 
i primi , fornirono di lucide , e forti armi gli 
Oratori , onde da Omero , oceano d* ojni fapere, 
diffe Quintiliano , molto poter giovarli nell’ arte 
fua l’Oratore. Ma non folamente 1’ Oratore fa 
fuo profitto della fublime Poefìa , ma il Filofo- 
fo ancora , imparandoli più da Omero , per ope* 
ra di inorale , che da Crilippo , e da Crantore 
Filofofi riputatiffimi , come afferma Orazio , che 
il rileggere Omero fece effere le delizie della fua 
come villegiatura -di Paleftrina •. Tante fono le 
belle fentenze , colle quali i fuoi Scritti illumì* 
ina, quali con tante gioie lo Scrittore della Tro- 
iana guerra ; da cui anche in tìnà fua Vita lì 
dice, che attinfero i loro princip; , e loro maflì- 
me prefero tutte le Sette de’ Filosofanti . Quando 
difle il Venufino : 

Or tenerum pueri balbitmque Poeta figurai ì pag. 
che il Poeta , che primi i Poeti fi danno a di- 4 6 . 
chiarate a i fanciulli , non fidamente ivi vuole , 
che apparino la pronuncia ; ma ancora la buona 
regola del vivere, e le malfime adattate a i bel- 
li, e civili, ed onefii coftumi . Toltone gli amo- 
rofi , i quali vieta Ovidio , che fi leggano dagl’ 
infermi d’amore; certamente che hanno tali fen- 
tenze , che facilmente lì tengono a mente , per- 
chè in dolci e facili numeri legate ; e fervono a 
i bifogni della vita , e al governo interno dell* 
anima , come tante ricette falutevòliflìme , e pron* 
te . Laonde Orazio mirabilmente : 

Fervet avariti a miferaqut cupi dine peSius A 
Rifponde ; 

Sunt 
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Stmt veri a , & vocts , quibus ènne Unire 
dolorati 

Poffis .• E di quelle voci medicinali dell’ anima 
ne è ricca telfimonianza la fua Romana lira, e 
la fua ancora difcorlèvole , e familiare Poefia . 


discorso XIV. 

Se Siila nel rinunciare la Dittatura faeejje buona 
a ciane , e virtuofa . 

F. T Nos 

Confi liurn dedimus Sfila , privatus ut aitar» 

Dormirei — Giovenale. Chi fufle Siila, 

non occorre , che io rei rammenti , virtuofi Ac- 
cademici . Un oppreflore della libertà di fua Par 
tria, un Tiranno crudeliffimo, avido jnfuitatore 
fui {àngue de’ fuoi Cittadini , le cui Arida , men- 
tre eflì per ordii* fuo erano uccifi nel foro , ed 
egli fedeva in Senato , non lo movevano , fa ino- 
fo per le fue crudeli , e fanguinofe proferizioni . 
Per fuggire V ira di lui , Cicerone , che nella 
primiera fua ‘Orazione avea fatto contra Crifo- 
pag. gono liberto favorito di quello • fe n’ ebbe per 
^47. prudenza a fuggire di Roma , facendo un viaggio 
in Alia, fotto colore, che per effere di compLef- 
fion gracile,! medici l’ a ve fiero configliato a mu- 
tare l’aria di Roma, che non era buona per lui, 
e corroborarfi col viaggiare. Tanto era tremendo, 
e terribile il nome di Siila in Roma ; il quale 
di più dalle fortunate fue riufeite in ciò , ebe 
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egli imprefc , 4» Repubblica , e di Guerra , ad- 
divenne così ardito , e baldanzofo , che fi diede 
il nome di Felice , e gloriavafene . Cercafi ora » 
fe rinunziando il Maeftrato fupremo della Ditta- 
tura , egli faceffe buona azione , e virtuofa » Cer- 
tamente egli la fece,fe fi confiderà fazione da per 
fe , e aflblutamente ; perciocché elfendo il Ditta- 
tore uno afloluto Signore, e raddoppiando perciò 
il numero de’ Littori, e Mazieri , che dir vo- 
gliamo , che laddove i Pretori , fei , i Confoli , 
dodici , egli ne aveva ventiquattro , e celTaodo 
ogni altro Magiftrato per quel tempo , che egli 
governava • veniva ad effere come un Re aflolu- 
to ; lo che fe fulTe durato , non pareya a libero 
governamento convenirli. E perciò come dice 
Tacito : Dittatura ai ttmpus fumebantur . Piglia- 
vanfi per bifogni urgenti della Repubblica , che 
finiti quelli , parte di buon cittadino era , il ri- 
nunziarle . E di qui traggono i Monarchi il lo 
ro argumento , che il governo d* un folo fia più 
«brigato, ed efficace, e migliore, quando, dico- 
no efii , noi veggiamo , che le fteffe Repubbliche 
.nelle loro urgenze mutano governo , e mettonlì 
un fplo per lopraccapo. Così nella milizia, per 
la ubbidienza più efatta, onde il verfo d Omero 
i citato. . , • •«;» - 

Od* «y«0oò 3roXu*Ojp*»pV Koipavac IV» . 

Non mttltor vignar? bonum efl, Rexunìcus ejlo* 
fra detto perciò uÙTo*pÀTop da i Greci : cioè , 
di piena balìa , e tutta f«« , independente , ed af* 
foluta . E Diti at or non vale altro , che dettatore 
d’ordini, fenza replica di chicheffia , Solamente 
egli creava ii magiftruM pgtijtum , da i Greci del- 
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to fir'txpyov , da noi ConcftabiJe , come /ud Vi* 
pag. cario , e Luogotenente . Ora quella fovrana ma. 
48. giflratura , e poteftà non fi flendeva oltre ai fei 
meli, come riferifce il fopraddetto Tacito j e co- 
me appare pretto Livio, quando fi creava il Dit- 
tatore in tempo di pericolofo morbo , e di pefli- 
Jenza , davi figtndi (auffa ; per conficcare il 
chiodo nella porta della città , quali con quella 
cirimonia conficcafler la Pelle, e condannartela 
a non fare ulteriore faccheggio , fubito finita la 
funzione egli abdicabat fe magijìratu , e ritorna- 
va privato. Giulio Cefare calpeftando la reveren- 
da autorità delle leggi confervatrici della pubbli- 
ca libertà, fi fece Dittatore a vita. Ma Siila al- 
ia fine rinunziò : e in ciò fece da buono , e leal 
cittadino, fe all’apparenza dell’ azion fi riguarda. 
Ma confiderando il fuo defpotico, e tirannico 
contegno, e che egli era quello , che infunando 
alla libertà della Repubblica da lui oppreffa , e 
piena della nobiltà di fua famiglia Cornelia , dif- 
fe che volea eflere Dittatore fino a cento vent’ an- 
ni , e così amaramente, -e tirannicamente fcher- 
zando , come racconta Plutarco nella fua vita , 
non è da credere , che egli di buona fede il fa- 
cefle • ma o per annacquare la troppo pretta fua 
felicità: o pure, come fanno i Tiranni, con mo- 
llrare qualche atto virtuofo , e popolare, per ibe- 
rnare 1 odio, e l’invidia, e procacciarfi qualche 
favore per reggerli , e mantenerli • e vedendo an- 
che d’ elferfi rtabilito in modo nella fua potènza, 
da non piò temere , volle fpogliandofi in appa- 
renza di quel titolo , parere civile , e moderato, 
e in effetto feguire ad eflere violento e tirannico. 

“ t Df« 
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DISCORSO XV., pag . 

45/. 

jVe //’ apertura dell' Jfcc ad etnìa . 

H Ra ben dovere, che dopo il palfagg io all* al- 
tra vita dell’ A. R. del G. D. Cofano III. della 
noftra Accademia degli Apatifti amantiflìrao Pro- 
tettore, profondata nel debito, e giuflo lutto r V 
Accademia chiufa , e mutola sì lì reftaffe, facen- 
do il ftlenzio teftimonianza del fuo dolore . Ma 
dall’altra parte, e come tacer l’Accademia , e 
celiare da’ fuoi letterari efercizj , fe la bella , e 
grande Anima ornai di là ci riguarda , e qual 
nuova della al cielo aggiunta , i fuoi benigni in- 
fluii! tramanda più chel’ufato, adergendo co’ fuoi 
sfolgoranti raggi le lacrime, « infondendoci lu- 
me , e lena , e forza , acciocché ancora fotto la 
fua felice , e rifplendente ombra profeguiamo 1’ 
onorata carriera di nodre virtuofe fatiche ; ani- 
mandoci , e incoraggiandoci a coltivare quelle 
•buone lettere, che egli fin da Principe cotanto 
amò; che l’ampliflima -Libreria de’ Pitti, da’ fon- 
damenti , per così dire, ere (Te , ed arricchì: e 
poi al fovrano Imperio affùnto , con ogni forta 
di liberalità, e d’attenzione magnanima promof- 
fe , e favoreggiò lìngolarmente le buone lettere , 
alle mute eziandio, e nobili arti porgendo la 
generofa , e liberal mano ; mantenendo , anzi au- 
mentando , e colmando i tanti celebrati pregi 
de’ fuoi gloriofi maggiori . E perchè le belle arti, 
c fcienze , più vigorofe allignano , e germogliano 
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nella pace , con ogni Audio quella cuftodì , e con4 
fervò , fortificandoli ancora con immenfe fpefi* 
contra Màrte impetuofo dillruggitore ; il cui fuo- 
co l’ Europa tutta attorniando , ed ardendo ; col- 
la -fua incomparabile provvidenza tenne lontano ; 
tenendo noi in tranquilla , e ficura amabil pice, 
e per confluente le arti della pace c fomentan- 
do, e premiando. Fornì egli fempre quella Ac« 
cademia lua diletta, di nobiiiflimi, e virtuoliflì* 
pag. mi Luogotenenti , come , tra gli altri * furono i 
50. Senatori, Alelfandro Segni, Vincenzio da Fili- 
era , il Marchefe Mattias Maria Bartolommei , 
il Priore Luigi Rucellai, degno germoglia del 
Aio gran Padre , e ultimamente il Sig. Luigi de’ 
Pazzi , affezionati ffimo , quanto altri mai , alia 
«olirà Adunanza * la quale , Come fapete , fa due 
figure, e d’ Accademia , e d’ Univerfità; che * 
guifa del Sole , fua fplendida imprefa , ha ftcf* 

' iempre la fua fama 

Oltre i confini an^or del mondo noftro; 
con favio accorgimento del noftro Fondatore A- 
gollino Coltellini, che non folamente ebbe la 
mira al coltivamento di quelle , che belle lette- 
re s’ addòmandano , quanto 1’ efercitazioni delle 
v ( più gravi feienze confiderò; dando campo agli 
ftudiofi di effe, di mollrarlì, in quella come pic- 
, cola Univerfità; facendo vedere la. abilità loro , 
e i loro talenti , onde gloria a i medefimi , e con- 
feguentemente talora profitto ancor ne veniffe .. 
Qui più d’ uno si fece , e i fondamenti gittò di 
fua riputazione , e di fuo effere ; fecondo la fa- 
* mofa lentenza di Tullio; L'onore l' arti alimen- 
ta , * tutti ci accendiamo agli Jìudj per la glo- 
ria « 
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ria . L’ effigie del gloriofo Foncfator noftro , cir- 
condata da tanti Santi Eroi , cittadini del Para- 
di fo , de’ quali era fegnalatamente devoto • non 
mette ella delio ne’ vollri petti di fcegliere alcu- 
no di quelli , per pio fuggettò de’ voli ri difcor- 
fi ? E a quello line da celebre mano dipinti , fe* 

«egli intorno intorno pendere in bel teatro da 
quelle pareti , che ognora di bei verfi , e d’ ec- 
cellenti prole armoniofamente rifuonano. I pro- 
blemi , che qui li pratica di proporre di mano in 
mano da’ noftri valorofì ApàtifH Reggenti , non 
fomminillrano ampia, c varia, e lieta, e ricca, 
e beata materia a i vollri pellegrini ingegni , a* 
Coltri fpiriti gentiliflimi , di decorrervi fopra , 
con profondità di dottrina , con pulitezza di di- 
citura , adornando, e rifiorendo le giulle» e ve- 
raci ffime foluzìoni ? 

Quello preludio ho io fatto , per 1 ’ affezione , 
che da lungo tempo ho portato , e porto a que- 
flo degno, e nobÙ luogo, l’acro alle Mufe. Per pag. 
Je fatiche adunque in quella Accademia da me 51. 
durate , per darle una tal quale mercede del nu- 
tricafnentó dà lei a’ miei Hudj arrecato, vi pre- 
go , virtuófi Accademici , di ricominciare in que- 
lla nuova Cagione dedicata, agli efercizi di lette- 
re, il voflro gloriofo corfó; con frequentarla, e 
nobilitarla vietfiaggiormente co i parti de’ vollri - 
ingegni. Che còsi diportandovi, cola grata farete 
alla memoria della bell’ Anima del defunto Gran 
Duca, dalla mente fubiime, e magnanima del 
prefente , il quale ottimo Figlio d’ ottimo Padre, 
Continuerà fopra Noi, come in bel retaggio, la 
paterna benigna amorevole Protezione. 

DI- 


4 

9 


Digitized by Googk 


uà . 


- DISCORSI 


DISCORSO XVI. 

Se le Belle Lettere giovino alla Teologia. 

N Iuno fcelto intelletto, e che alcun poco in- 
tenda il buon ordine di dudiare, per farci deuri 
e maturi progredì , rivocherà mai in dubbio que- 
fla verità, che le Buone Lettere, quantunque da’ 
favj Padri chiamate Lettere ederne , mondane , c 
fecolarefche , non giovino non folamente all’ arti, 
e alle fetenze tutte, ma alla Teologia eziandio. 
Chi fa quanto da neceflario quel giro di dottri- 
ne , che i Greci chiamano con legittimo nome 
Enciclopedia , e che quella maneggi la chiave , 
che apra l’ intelligenza d’ ogni genere d’ autori ^ 
con avrà difficoltà veruna a concedere , moltidì- 
' mo giovare quello alla Teologia ancora. Poiché, 
fe quella ha fondamento nelle divine Lettere • 
San Girolamo, e ’l Concilio Viennenfe, feguito 
da i buoni critici , (limano edere , per bene , é 
a fondo intendere il Teflamento Vecchio, edere 
di necedità lo dudio Ebraico , (iccome ancora il 
Greco per li Settanta , e per le altre -greche an- 
pag. tiche verdoni , delle quali Origene compofe il 
51. fuo Hexaplo / ovvero Bibbia , cne ogni carta di 
quello conteneva fei colonnelli- e che per 1’ in- 
telligenza del Teflamento Nuovo, quella del gre- 
co idioma da utile , anzi necedaria , per li luo- 
ghi ofeuri , che quivi , e particolarmente nelle 
Epiflole s’incontrano di S. Paolo* predo il qua- 
le i verd d’ .Arato, d’Epimenide, di Menandro 

nelle 
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nelle file diviniffime pillole confaCrò, per tifare la 
frafe del gran Tertulliano . I titoli medelìmi de’ 
libri del Vecchio Teftamento , e del Nuovo , gre- 
ci non fono? i nomi degli ordini Ecclefiaftici pa- 
rimente. E che cofa non pende dalla cognizione 
delle due lingue ? I Santi Padri Greci come po- 
tranno far penetrare negli animi la loro adorna 
facondia, fe non a quelli , che gl’ intendono col- 
la fua propria bocca parlanti ? L’ ilioria Ecclefia- 
ftica non è ella colla profana infeparabilmente con- 
giunta? Ed alla ftoria la geografia non dona luce? 
E li cronologia altresì . La filofofia buona mora- 
le non è dalla Criftiana Filofofia fciolta j ma a- 
dempiuta , e perfezionata . Il folo difcorlo di S. 
Bafilio a i giovani, tws «v ti; v<p ' o\pe- 

hoÌTO ’kòyw'i Come uno goffa ejfer giovato dalle gre- 
che , cioè gentilefebe Lettere , può ballare per far 
vedere , quanto la profana letteratura ancora può 
effere agli ftudj /acri di giovamento. Eufebio , 
e Clemente Aleflandrino , che hanno fatto un tef- 
futo di profetici e poetici detti , per moftrare 1* 
uniformità del vero in tutt’ i tempi e l’invitta 
poffanza di quel lume del volta di Dio , che fal- 
la faccia fegnò di ciafcun uomo . La filofofia Pla- 
tonica a i Santi Padri antichi ,, e particolarmen- 
te a S. Agoflino affezionatìflimo alla medefima , 
talché dille che i Platonici , toltone alcune poche 
cofe, erano fimililfimi a i Criftiani , non fervi 
molto , ficcomc della Peripatetica , che in quei 
tempi fioriva ,-S.Tommafo , Soie della Teologia, 
ed altri ne fecero alto profitto, colla feienza in 
Divinità congiugnendola . I Libri della Città di 
Dio, di S- Agoftino , non difgradano i trattati 
Djfc. vfccad.Tom, IV. H de’ 
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de’ piti reconditi eruditi dell’ antichità. La rufti- 
P a g. ca fe triplicità , la fantità difcompagnata dall’eru- 
53* dizione, non approva gran fatta l’ erudì tiflìmo 
S. Girolamo • c per ultimo il dotto ed eloquen- 
te S. Gregorio Nazianzeno , la religione e devo- 
zione, che folamentc nella femplicità della fanti- 
tà fi rimane, la commenda come illuminata dal- 
l’ occhio deliro ; ma dal finiftro , la fa lufca , e 
cieca • non e (Tendo adorna dell’ eloquenza e dell’ 
erudizione , per cui la medeGma Santità maravi- 
gliofamente ricrelce . La Teologia finalmente po- 
lemica , o battaglierefca , fenza gli aiuti della u- 
inanità è debole e fiacca , anziché nò . 


DISCORSO XVII, 

Se la Potfta giovi a Coflumi . 

•N Ella celebre epiftola , che fcrive Orazio all’ 
Imperadore Augufto , intitolata de’ Poeti , uno 
de’ grandi pregi , e onori della Poefia effer dice 
il cantare inni , e preci agl’ fddii dalla tenera 
età principiandoti , che per mezza de* verfi im- 
pronta nell’anima tenera e femplicetta l’ idea del- 
la divinità, e la debita venerazione verfo lame- 
defima. In propofito del giovare i Poeti a’ Coftu- 
mi, non- vi fia grave , virtuofi , l’udire dalla boc- 
ca dello ftefTo Orazio: 

Os tene rum pueri , balbutnque Poeta figurata 
Tórquet ab ob fornir jamnunc fer meni bui aurem , 
i ' Mox etìam peftus praaeptis format amicis , 

i ■ ... 
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vffperhatis , & invidi# oàtntflor , & ira . 

Recl.i falla rsfcr.t j j f a* p-, • ; *> 

con quel che fegue. Efiodo , Teognide, Focilidc 
tutti fon pieni di precetti -morali • . « fino un» 
fentenza morale d’ Efiodo traportò lènza nominar- 
lo Tito Livio nella fua Storia • cioè : Ideile de- 
liberazioni chi fa da ft deliberare , il meglio , effe- 
re ottimo ; chi non fa , cqnfgliarft con altri , che 
fappia , tffere fecàndariamente cofa buona , ma chi 
non fa , e non ft con ft glia y effer pejpmo, I Tragir P a 3" 
ci abbondano di fentenze, e quelle tragedie, che 54* 
fotto nome di Seneca vanno n’ han quantità ; 
perciò Euripide tra gli altri fu da Cicerone chia- 
mato fìlofofo Tecnico . E i comici n’ abbondano 
altresì , e Greci , e Latini . Pindaro non ne f* 
cardila , quantunque un critico Franzefe a gran- 
diflimo torto abbia- cenfurato 1* lue fentenze co- 
me comuni , e triviali , non s’ ayvedendo il po- 
veretto , che le verità pratiche e dal coniènfo 
de’Savj , e dalla quotidiana efperienza conferma- 
te, hanno da effere femplici , e comuni , e na- 
turali , coraechè indiritte al ben operaie ; e che^ 
come dice Euripide, 

A'k'KoVS o fI#3oS il ìrv . v! .; 

Della Ver t ad e è il ragionare fcbietto , ■' 

Oltredichè il dial^to Dorico , di cui fi ferve Pin- 
daro , dialetto magnifico, e grave* ignoto al cri- 
ticante, rinnaiza le parole dell» fentenza, la quale 
benché fotte antica ..come le cofe belle, ; .e vere, 
e fperimentate , pure facit jupttura npvam 1» 
maniera cf efpri merli le dona novità, ^tn fomraa 
fi vede, che.tutt’ i Poeti concorfeto a formare i 
coltami. D’Omero abbiamo ampia teftimonianza 
, ‘ H z d’ 
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d' Orazio in quello particolare . E' eopiofiflìmo 
di ientenze , delle quali Virgilio meno abbonda . 
La commedia col rifo ammaedra • particolarmen- 
te l’ antica- Greca , ch’era una fatira; La trage- 
dia al contrario infegna col pianto , e purga le 
palfioni col terribile . Ogni cofa adunque ancor 
dilettevole , era rivolta a giovare . 

Et prodeffe volunt , & del tèi are poet<e . 

E quelle due prerogative poetiche le facevano an- 
dare unite, di giovare, e di dilettare, o vogliam 
dire, di giovar dilettando- E per quello, cred’io, 
non fi troverà gran fatto predo gli antichi un 
componimentò poetico fatto (diamente per ridere, 
e che non contenga utilità veruna , come la Ba - 
tracemìomacbia , e firn ili , jfe non alcuno Satirica 
per far vedere la deformità de’ vizzi d’ alcuno , 
come l ’ lApocolosirnhofi di Claudio Imperatore , fat- 
pag. ta da Seneca, che in vece di dire *Apotbeofi , cioè 
55. Confecrazione , « Annumerazione tra gl’ Iddii 
( lo che facevano con folenni cerimonie deferit- 
te dallo dorico Erodiano ) dilfe 1 ’ annumerazio* 
jnc traile- zucche . Nelle amenità di Luciano, che 
fece un mido di commedia , e di dialogo , fem- 
pre v’ è lotto il prefittesele , grave. Tanto 
ftimavanò proprio de’ poeti, il giovare, che il 
divino Platone , tuttoché all# 1 poetica ’ affeziona- 
tiflimo, e lodator maflimo de’ poeti , e in par- 
ticolare del loro Principe, e Guidatore Omero • 
pure perchè a’ giovani per alcune fue rifleffioni , 
e motivi , non fi* da lui dimato giovevole ; dal- 
la fila Repubblica , con idudio da elfo architet- 
tata e formata , ne lo licenzia, quantunque il 
faccia orrevolmente , inghirlandandolo «in prima, 

e con 
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«.Con odoro fi o!j la Tua Poetica' perftma onorando. 
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Sefliàiene nelle Henne lo. Studio* •> 

. itC* . <■ ’ ' i- <•*,}! -5 din : 

X R» Gli antichi filofofanti chi volle la Don-‘ 
na animale imperfetto^ « chi Capace, come l’uo- 
mo, d’eccellenza in ogni forta di Studio e che 
ficcome k man deftra pet affuefàzione è più ga- 
gliarda della finiftra, non per naturarla qual fi- 
niftra , mano fianca in alcun luogo di. Italia , e 
dallo fteflò Dante $’ addimanda ; così (ombrare la 
Femmina disadatta agli Stadj perchè non s’ ado* 
pra . Non mancano gli eferripi di Afpafia amica 
di Pericle « dificepok di Socrate , di Diotima 
TeplegheflTa introdotta da Platone nel Coavito a 
parlare d’ Amore diyiniffimamente • delk Poetefi* 
là Saffo , e; di più d’ una, vivènte > traile quali 
certamente non è l’ultima, la Sig. Maria Selvag- 
gia Borghi ni , ne’lboi veri» robufta infieme e leg- 
giadra ; dal Redi gran difcernitorè degli ingegni 
altamente nelle Are lettere celebrata . Le valorofe 
Spartane facevano gli efercizi del cotfo , e delle pag. 
braccia infieme con gli uomini • come tra gli al- Só. 
tri. ne fa ricca teftimonianza Properzio , ma non 
già credo io, che attendelfero agli Studi delle Let- 
tere , effendo lolita la Repubblica di Sparta a non 
coltivafle , come la emula Repubblica d’ Atene , 
ma ad attendere a^li Studi di guerra . Quindi le 
Spartane fiere , e a duri efercizi avvezze , confe- 

H 3 gnan- 
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grtandò -a’ ftRri' figliuoli gUéf+ieri lo feudo, dicea* 
no , com e ne fan fede i Greci Epigrammi , fat- 
ti ,‘crec!’ in, n concorrenza : Figlio , 6 con que- 
llo , o fovra quello ' 3 cioè , o morto gloriofamen- 
te per lai ^aYm , mi ritorna- a- ca fa , pollo alla 
militar guifa fopra lo feudo, come fopra feretro^ 
o pur vr» 0 ; - mk lenta averlo vìa gittate , per 
elfere più fpedito alla fuga . Del re Ito la Dònna 
forfè , « valct-oH» , dice il Savio , Maaum fu am 
mìjìt ad y che ci è chi legge : alla conoc- 

chia • poiché' -Teglie : & digiti tjus apprebenderunt 
fa/nm:E quelli chiama le femminili folenni ope- 
razioni Omero y e fi yede , che proprio era loro 

10 oìxoofjfìv, cioè ; guardare la cala; onde Teocri- 
to nello Epitalàmio d’Elena , introduce dugen- 
quaranta fanciulle Lacedemonie , amiche Tue , e 
eh’ erano ufate per loro diporto andare colla bel- 
la Greca a toglier fiore, l’introduce, dico, far , 
lamento, che OOn più fon per godete quella lie- 
ta, e amabile compagnia, poiché fe’ dicollo j ma- 
ritata, ed a guardar la eafa ornai ti tocca. Gli 
Studi , e gli ornamenti del Tuono * e del cabro 
in Sempmhia gentildonna Romana , non approva 

11 fe vero Sai» fido i dicendo > che fàpeva camere & 
pfallere pìufpumm necejfe erat proba ; cantare , e 

•/ fonare più di quello che duopo foffe a femmina 
or da bene . La gyneconitide era il quartiere delle 
Donne , feparato da quel degli uomini , e con 
gran gelofia , e ritegno, e ritiratezza vivevano 
fra i Greci , è tra i Romani , intente a ì proprj 
lavori > i quali non Sdegnarono' fino le Impera- 
trici , come di Berta fi dice: vere padrone, e cu- 
ftodi , e accrefcitrkì della Cafa , e vere madri di 
-r . -• * ; • fa- 
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famiglia , e irftuxyfyai cioè : amiche al marito , e 
non diftratte in quegli Studi , che fembra che fi 
pertcngano agli uomini.. 


DISCORSO XIX. 

Qual fi4 H vera Ringraziamento . 

C^ Qnccdamiiì , degmlfimo Sign. Apatifta Reg- 
gente , che innanzi che fi proceda alla foluzione 


del dubbio propofto: Qual fia il vero Ringrazia- 
mento, da voi giudiciolamente comnieffo del Sig* 
Cav. Filippo Corboli alla fpiritofa facondia , io 
giuda l'antica fimplicità e brevità lolita ad ufar* 
fi da’ ooftri primi Accademici , efponga , come 
potrò , il mio pioeoi parete. Sono una gran co- 
là nei mondo i Benefizi, di cui ampiamente con 
tutt’ i cali e quiftioni , che in quella materia cag- 
gipno , trattò il moral Seneca . E quelli Benefi- 
zi, quando fono cono fc luti , e quando uom pof- 
fa, all’ occafione contraccambiati , ciò mantiene 
il vincolo dell’ umana focietà , e le Grazie in bel 
cerchio rigirantefi fchiette, e nude ci rapprefenta. 
Pare a me, che i nomi alle tre Grazie (che an- 
che il numero rteflb dice perfezione , numero Deus 
impare gaudet , e il ternario è il -primo caffo , 
vepirròt , che vale ^eccellente ) i nomi adunque 
delle tre Grazie , panni che da’ Greci io quella 
parte diligenti , e fottililfimi fodero importi : 
*4glaìa , che vale fplendidezza , lucentezza ., gioia, 
letizia: Tktiia , che figoifica verdura, ricreazione, 

H 4 gio- 
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giocondità: è Eupbrofyne , cioè bontà di mente, 
e di fcntimento: nomi tutti nobiii , avvenenti, 
dolci, delicati, graziofi . Or vedete che bella co* 
fa fono le Grazie, che non fono come quelle de- 
icritte da Teocrito neU’Idilio dello Ierone , me* 
Ite , piagnenti , col capo traile ginocchia, fopra 
ima vota carta ; Colla qual delcrizione volea in* 
ferire la poca liberalità , e la fcarfa maniera ta* 
lora della Corte. Ma fono Grazie belle e buone, 
che una è in faccia all’altra difegnante la buona * 
corrifpondenza , e la rimunerazione , e ’l contrac- 
cambio dovuto. ' %Ago tibi grattata comincia il 
fuo bel Ringrazianiento del ricevuto Confolato 
Aufonio all’ Imperador Graziano , >Ago tibt gra - 
pag. fiat , fi poffem , etiam referrem . <Agere grattai 
58- è propriamente il Ringraziare, lo che fi fa colla 
dimoftranza delle parole , atfeggiandofi in aria di 
gratitudine, cioè di conofcenza della grazia , e 
del benefizio. Ma perchè quella non balla, fi di- 
ce dal nollro popolo comunemente : Chi ringra- 
zia , efce d’ obbligo • perchè quella cirimonia del 
ringraziare è cofa frivola , e vana , è vota di ve- 
rità , fe non è accompagnata dal cuore , pronto a 
ribenificare , "e a tifervire il beneficante. Lo che 
fi dice babcre grati am , da i Latini , cioè tenere, 
e polfedere nel cuore, e nella grata memoria la 
grazia fcnza punto dimenticarla* e riconofcerfi 
debitore di un debito , che al contrario del debi- 
to della pecunia, come scherza Cicerone , chi lo 
debbe, lo ha , e col pagare, la ricevuta grazia, 
non la aliena da fe , ma la conferva, vie mag- 
giormente . Il referre gratiam è poi coll’ effetto 
ricompenfarla, e con altra grazia eguale , o mag- 
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giòte , bade il fuddetto Aufonio , ofgo tìBi gra* 
fiat', maxime Imperato*, & , fi p°lf em t etiam re- 
ferrem . Ma fe uno non può rapportarla , l’ ani- 
mo non manca mai benevolo, e grato, che non 
]’ obblia , ma imprefla tienla nell animo, laida- 
mente . Siccome la ingratitudine è. il priore , 
e *1 più deforme vizio del mondo , come contra- 
rlo alla umanità medefitna, che per. fea con reda- 
zione il ricerca , non già come un moderno Scrit- 
tore feri (Te , elTere l’ ingratitudine propria dell’uo- 
mo , come della pietra 1’ andare al centro ; ficco- 
me , io dico, l’ ingràtitudine è il più deforme 
vìzio del mondo ■ così la gratitudine è la .più 
bella virtù , che dar fi poffa tra gii «omini , e 
la (limarono taDto gli antichi Perfetti molto pò- 
liti e civili popoli , che , -ficcome attefta il ga- 
lante fìlofofo Senofonte nella fua Ciropedta , ne 
avevano eretto un propio Tribunale, per tenere 
in attento gli uomini , e in guardia ad attenerti 
da fimile reità. "Sin 

Il vero Ringraziamento è quello adunque del cuo- 
re; onde i Greci dicono X"P IV fi5e»*i,cbe rilponde 
appunto a quello, che noi diciamo » faper grado; 
Quindi la riconofcenza , e la feonofeenza fi dii- pag. 
fe ; e 1’ Eucariftia da’ miferi Greci fi ditte il Rin- jy. 
gratiamento e la gratitudine ancora ; poiché il 
Ringraziamento, che li fa colle parole, dee pro- 
cedere come da fonte , dall’ animo conofcente del 
benefìzio ; e derivare è duopo dalla interna gra- 
titudine l’efteriore Ringraziamento. E il nome 
del medèfimo auguftiflimo noftro Mitterio, dall’at- 
to ifteffo del Ringraziare, con cui il miftico Pa- 
ne dal Redentor. noftro fpezzato fu: Eucariftia -, 

cioè 
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cioè Ringraziamento venne ad appellarli , -nqn có - 
me comunemente lì dice da L', bene , c %p'pis , 
grafia, .quali dicelfe buona grazia , e nel luo no- 
me medefimo viene raccomandata , anzi conlecra- 
ta l’ Azione. di grazie , che a chi benefica, gia- 
llamente, e -necefiariamente fi deve. 

-iiiffco , canora hi risi» -, 


-liwòomscom r . c~ : c a, • 

DISCORSO XX. 

“ ~ Nell' apertura dell' Accademia . ■ • 

A Quello domicilio dell’ erudite Mule , alla 
Accademia degli A patititi , comeche è (lata mól- 
to, tempo le mie delizie, i mieti -amori 4 
: : , Lagran vagbegga pur mi -riconduce , 

dirò colle parole d’ un politili! mo amorofo Sonet- 
to del noftro gran Dante. Ma che poflo io al- 
tro adoperar qui , fé non 

■ “ ■ fùngi vice eatìt , a attuta 1; 

Reddere qua ferrum valete exort ipfa fecondi? 
come dice Orazio; - c .> . v, • - • 
Far da cete , che rende il ferro acuto , 
ì Nè a lavorarlo vai , ma fai l' affila, j 
Così me , che ornai. Ja declinante età fpogliata 
dei giovenile primier vigore , : e all’ «pere dell* 
Mule non così atta , e J vegliata ,. un certo defio 
pugne ed agita fidamente di vedere l’acutezza del- 
ie: voftre tenere,. e frefche nienti Uditori genti* 
pag. -lifiuni , nelle leggiadre poefie, e .-ne’folidi , e vi- 
<5o. vi ragionamenti tutt’ ora impiegarli, che qui fi 
praticano. L’ Accademie preflb i Latini , come 
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fi raccogliè dà tana epillola di Piini® Novello , 
erano compagnie di giodiciofi , ed emditi' amici, 
davanti ai qttali le eompofizioni , prima di dar- 
le fuori , fi recitavano % c difaminavanfi. Nella 
fteffa nianleta per dirozzarli, e pulirftp e ciraen* 
tarli a onorate prove d’ ingegno , quella Adunan- 
za' è- fatta** ove a chi che fia , non lolamente di - 
noftra patria, ma a ogni Tofcano , Italiano , c 
ftraniero d’ oltre i mónti , 1’ adito è aperto ; e 
per formare il giudiciò fu ’I lenti mento , e appro- 
vazione, o difapprovazione de’ più dotti * quella 
viene ad effere la via potiflìma. Da quella ap- 
prendono -P altre, che tuttodì s’aprono ih Italia, 
o fi ricovrano difmefie , la norma di proporre 
problemi; fopra i quali con bella gara,' e prò , 
e con tra , fi difputa:; e’1 di feerni mento delle co- 
le fi ripulilce bellamente , e s’ affina, e ben pre- 
llo dopo il Sig.Gio: Girolamo de’ Pazzi, affiduo, 
e vigilante noilro Apatifta Reggente , che con 
fimi leggiadri e' dotti dilcorlì tanto tempo ha con- 
dito, e pafeiuto l’Accademia, figgeranno di ma- 
no in mano de’ novelli , che viva terranno , e 
vegeta , e vigorofa quella così nobile , e così uti- 
le Adunanza . Nò rileva , che in quelli principi 
della nuova lludiola ftagione, non vi abbia trop- 
pa frequenza , poiché è più acconcio alle volte , 
e più armonico un piccol coro , che una molti- 
tudine tumultuofa . E a poche api , tra loro ben 
governate , non é disdetto fare il dolce , e pre* 
ziofo mele ; balla , eie cinici diftendunt nettare 
celiar, mentrechè ferver opus. Attendefi in breve 
il fopraddetto Sig. Gio: Girolamo, che colla fua 
gentil prevedenza darà ordine alle feguenti tor- 
na- 
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nate; perchè fempre più l’Accademia fiorifea: là 
quale prendendo il fuo gloriofo nome j dell’ %/fpa- 
thia , non verrà , ad accidenti , o malattie fogget* 
ta, ma impaffibile rimarraflì , ed eterna. Quella 
appellazione, s’io non m’inganno, ella forti da 
quel folenne critico Benedetto Fioretti , che col 
pag. nome tratto da tre antiche erudire lingue , fi corn- 
ai- piacque d’ intitolarli cvSfvo's nifi Eli, cioè di niu* 
no , fe non del mio Dio , che è lo fiefio che Ve* 
rità fontanalmente. Ed egli fi diceva J 

fiìnllius addi 51 ut jurare in ver ha magiftri ; 
efaminando , e facendo , per dir così , venire a 
banco gli fcrittori più celebri , e particolarmente 
i poeti , i quali egli proceffava talora con trop- 
po rigida, e troppo fpregiudicata cenfura . E per- 
chè fuo vanto -era di portar fempre un difinteref- 
fato , e fpaflionato giudicio di chichelfia , e co* 
munque egli fi noma(Te , la fua convenzione de- 
gli Apatilli appellò, tramandato poi quello nome 
alla noflra , che comunemente ancora dal fuo Fon- 
datore, e Promotore Agollino Cultellini fi nomi- 
na , uomo di fempre venerabile ricordanza. 

Confermiamo adunque quello bel titolo d’ Apa- 
tilli , ovvero uomini lenza paffione , col coltiva- 
re unitamente gli fludj delle lettere, ed altri efer- 
cizi Accademici, privi d’invidia, ma unicamen- 
te dati al pulimento desilo fpirito , e del cuore , 
formando un vago injfclto di dottrina Arila buo* 
na morale; poiché di vero , niente vale il fape* 
re, fe colla docilità ( potendo ognuno- da qualfi* 
fia anche minimo uomo imparare ) non è con- 
giunto , e colla umanità , e colle altre virtù no- 
bili , e generofe , lungi dall’arroganza, dalla de* 

tra* 
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trazione , dalla maledicenza , dàlia prefunzione, 
e dalla fuperbia, vizj deformifiìmi , e alieni dal 
galantuomo, e dal letterato. Sapendo che i Gre- 
ci il favio , e virtuofo chiamano anche drriiov , 
cioè urbano , civile , e galante . 



DISCORSO XXI. P a 8* 

él- 

Se fia meglio nel Comporre ufare il Latino 
o'I Volgare. 

Dura materia di ragionare mi fi porge in 
quella fera , o Signori , poiché da una banda la 
materna Volgar lingua m’ aletta , dall’altra la 
Latina , che pur materna anch’effa fi puote a noi 
dire, al fuo amore mi ftrigne . Quella copiofa , 
dolce , grave , fonora , fpedita , e franca , e fecon- 
da • quella lingua di comando , e d’ impero , ma 
ne’ termini degli autori antichi , quando ella lì 
parlava rillretta ; e fcarfa a fignificare le cofe da’ 
moderni trovate . L’ obbligo del ben parlare la 
propria lingua , dal nobile , e dotto mio antecef- 
lore Carlo Dati di felice memoria con ottime ri- 
flelfioni è flato provato , e raccomandato . Dall’ 
altra parte Romulo Amafeo Lettore di Umanità 
nello Studio di Bologna in due Orazioni , eh’ ei 
fece de Latinie lingua ufu retinendo , e Aldo il 
giovane in una fua Epiftola fopra 1’ Epiftole di 
Tullio al fuo Fratello per nome Quinto , fiera- 
mente s’ inveifeono , e fcaglianfi contrd la lingua 
Volgare, e con difonefti nomi la chiamano , co- 
me 
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me nata da un. fordido mefcuglio della Latina ,* 
e di altre barbare ( e quale è lingua , che fia tut- 
ta pretta, e da fé ftefla prodotta, le non fc fof- 
fe 1* ebrea ? ) Ora quelli due fopraddetti Lettera- 
ti folenni , per paura che quella Volgar fa- 
vella , come a noi più nota , e familiare non 
fopravanzi la Latina e ’1 pregio , e ^ van- 
taggio ne le toglielTe , all* ufo , ed all’ accrefci- 
mento della nollra gagliardamente s’ oppofero . Ma 
perchè non fi può l’una e l’altra coltivare x e in 
tutt' e due fcrivere , come fecero i . primi maeflri 
di nollra lingua , e di poi il Bembo , il Cafa , 
e gli altri glorio!! , che non folamente le due lin- 
gue unirono , ma di più v’ aggiunfer la Greca , 
pag. la cui grazia, e leggiadria, e ricchezza è incora- 
63 . parabile ? Nè a sì alto fegno di fcrivere nella oo- 
ftra farebbero pervenuti, le di quelle adornezze , 
C gentilezze ,• che le lingue erudite potteggorjo , 
oltre alla gravità degli feelti , e nobili ferimen- 
ti , non follerò comparii e ricchi , e belli , onde 
il pregio d’eterna fama ne guadagnarono. Ma oi* 
mè che la nollra lingua , benché abbia tanti in» 

r nni , che il poeta celebre Milton in quella fcrif» 
verfi e ftampò , e i due Franzefi letterati Aba- 
te Mcnagio, e Abate Regnier vi compofero, par- 
ticolartnente quello ultimo, e in profa, e in ver- 
lì leggiadramente • e non manchi chi nelle due 
dotte nazioni vi ftudj fapocofamente , e 1’ ammi- 
ri per gli Scrittori incomparabili che vi fono , 
tuttavia non ha ella quel corfo, e quella voga d’ 
elfer parlata , e fcritta comunemente , come , non 
lo per qual dettino , ha avuto , ed ha l’idioma 
Franzefe, che fino da’ tempi antichi ebbe; tetti- 

mo- 
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monio Ser Brunetto Latini maefiro del nofhro 
Dante , che nel libro del fuo Teforo fcritto in 
Franzefe dal fuo pili famofo difcepolo commen- 
dato , afferma francamente , la parlatura F rance - 
fca, com’egli dice, effere la pii» comune di tut- 
ti i linguaggi . Laonde chi di cofe fcientifiche 
vuol trattai* , configlierei a fcrivere in Latino , 
non perchè, la nofira lingua non fia atta a ciò , 
ma per avere più 'gran Teatro, che afcolti , per- 
chè la lingua Latina è Lingua dell’ Univerfo , e 
propria di tutt’ i Letterati , non obbliando la 
nofira , che ha i Tuoi vezzi , e incanti (ingoia- 
riffimi . 


DISCORSO XXII. 

Se la forma del Dialogo fia acconcia a trattar 
materie Filofcficbt . 


P a g 

6 ± 


Già ftampatfo nel Tomo IL e di nuovo recitato 
dall’ Autore con aggiunta . 

i^kIAAEr£20AI diflero i Greci , onde ogni 
faenza , e ogni politezza a noi ne venne , il di- 
fputare, il ragionare infieme , il conferire , il 
confabulare , il trattenerti in fomma con difcoiv 
rere , e favellare fopra checcheffia . Quindi fe ne 
originò il nome di Dialettica , col quale lignifi- 
cavano 1’ Arte difputatrice , che altramente Lo- 
gica, cioè razionale, o difcorfiva s’ appella • e in 
più firctto Lignificato quella Teologia naturale , 
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che de’ principi delle cofe immateriali, ed attrat- 
ti, e degli univerfali difcorre, chiamata da loro 
prima filofofia, e perocché jzstjc t<* cioè 

dopo , o oltre la fifica fi leggeva , chiamata da’ 
Peripatetici metafilica, quelli medefimi Greci an- 
tichi Dialettica nominarono : ora da hix\iyvr8xi, 
cioè favellare infieme , fu detto altresì Aia\oj'Os, 
il Dialogo , che è un trattenimento di parlare a 
vicenda, o pure una relazione,' e racconto di un. 
limile trattenimento , onde ne ufcirono due forte 
di Dialoghi Esegetico , o narrativo , e Dramma- 
tico , o rapprefentativo , l’uno , ,e 1* altro , come 
fi vede, a contenere filofofiche deputazioni accon- 
ciflirai. Quindi è , che Luciano, che fu autore di un 
nuovo genere di Dialoghi , faceti, e galantine più 
comici, che filofofici, fi protetto di fare un com- 
ponimento, mcfcolato di Commedia, e di Dialogo- di 
Commedia in quanto conteneva fcherzo,e allegria; 
di Dialogo in quanto vi era fotto della moralità, 
e della gravità mafcherata col tifo . Un trattato 
filofofico è un ammaflamento di Lezioni date dal 
Maeftro a i Difcepoli tacenti , o una rapprefen- 
pag. tanza di quelle. Il Dialogo è la viva, e anima- 
éj. ta difputazione , quando fi dibattono , e fi va- 
gliano le materie, e una imitazione accefa , e co- 
lorita del ^yero , e del naturale di una Filofofica 
convenzione; dove non vi è fidamente il forte, 
e F auftero del difputare , ma ancora l’ameno, e 
il giocondo del converfare , e il civile , e il de- 
coloro del coftume , e delle maniere. Non fi Ila 
quivi fempre nelle fpinofità di quelle Uretre e 
fitte alla mano interrogazioni e rifpofte , ma fi 
vaga eziandio in qualche bel campo d’ eloquenza, 

pren- 
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prendendone a tempo la {cappata , per ritornar 
poi felicemente , e utilmente alla Materia . Bel- 
liflime occationi a principio fi prendono di favel- 
lare , i caratteri de’ Perfonaggi giudiciofamente fi 
confervano, e per tutto, oltre la forza delle ra- 
gioni, che fi mettono piu nel loro lume, la gra- 
viti fi fcorge colla giocondità in lega, col deco- 
ro la gentilezza , la dottrina coll’ eloquenza . E 
quelle rare , e maravigliolè doti aver fatte {pic- 
care Platone fovranamente ne’diviniflimi fuoi Dia- 
loghi , erudito Uomo non vi ha che ne dubiti , 
da che egli per opera del noftro gran Ficino a i 
grandi conforti de’ magnanimi Cofimi , e Loren- 
zi dell* immortai Cala de’ Medici , cominciò a 
parfor Latino in Fiorenza , e fi fece comune al 
mondo la fua gran maniera , illuftrata mirabil- 
mente da quel virtuofiffimo Marfilio Cittadin no- 
llro . Annotile, come più l'nocciolatamente me- 
todico , e {limato più il* cafo per le pubbliche 
fcuole , o perchè maggior copia de’ fuoi Libri , o 
maggior talento n’aveffero, fu daglf eruditi Ara- 
bi a gara comunemente abbracciato nel tempo del 
loro regno , e tradotto , e contentato ampiamen- • 
te, e da quelli il prefero i moderni patini /non-, 
vi efi’endo di Platone, e de’ Platonici , come in 
antico, e ne’ primi fecoli della Chiefa , molta no- / 
tizia. Quindi il noftro Dante feguendo il giudi- 
ciò de’ luoi tempi, collituifce nel Canto quarto* 
dell’ Inferno Arillotile Principe di tutti quanti 
i Filofofi , .non eccettuando Socrate, # Piatone 
Hello , i quali gli fanno la Corte . 

< Patch' innalzai un poco pik le ciglia , pag, 

Vidi'l maejlro di cohtr , che fanno , 6ù. 

JDifc. *Accad. Tom. VI. ' I Se- 

t ■ 

* « 
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Seder tra F'tlofcfica famigliai, 

Tutti lo mira a , tutti onor li fanno t 
Quivi vid'ioc Socrate , e Platone , 

Che innanzi agli altri più preffo gli fi anno, 
Democrito , cbe'l Mondo a caf* pone ; 
con quel che fegue . Non cosi il Pfetrarca , raffi-* 
nato dal giudicio di Cicerone, che lodandolo, ed 
distandolo fopra tutti, come che egli fparga un 
fiume d’ aurea eloquenza , Tempre n’ eccettua Pia- 
tone, tenuto egli da Tullio, che ben fe n’in- 
tendeva, Uomo per opera d’eloquenza, tra l’ al- 
tre cofe inoperabile . Di più il Petrarca rjflau- 
ratore della Latina Lingua, e d’ogni erudizione 
Padre ne’ Tuoi tempi grandiffimo, per via di Leon- 
zio Pilato Calahrefe , tenuto , come ho detto al- 
trove , in cafa a fpefe lue , e fatto fare da lui •, 
e dal Boccaccio Lettore in quello Studio di Fi- 
renze di Lettere Greche dalla Repubblica Fioren- 
tina, che molto vi volle a fargli concedere que- 
lla nuova Lettura ; ebbe cfèlla eccellenza , . e di- 
vinità di Platone un buon faggio , avendone fat- 
ti tradurre a Leonzio infieme coll’ Iliade d’Ofne-- 
ro d^ Tedici Dialoghi'- e ben ne moftra egli nel 
fuo leggiadriffimo, e tèrfiffimo Canzoniere il fuo 
profitto . Il Petrarca adunque nel Trionfo della 
* fama al cap. III. tutto al contrario di Dante e 
feguendo non il giudicio de’ più, ma de’ miglio- 
ri , preponi Platone al fuo gran Difcepolo Ari- 
fintile : 

Volfimi da man manca , « vidi Plato } 

Che in quella fchiera andò più prejìo al fegno^ 
•l/TI qual aggiunge a chi dai Cielo è dato; 

* %/[r\flotile poi pitti d' alto ingegno 

> con 

» 

* • 
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-con quel che fegue . Quella fami glie l’ ha final- 
mente acquiftata 1 il Dialogo, nel quale egli le fi- 
■ lofòfiche materie con profondità , con magnificen- 
za e con dovizia , e oltre a ciò con ornamento, 
con decoro , e con leggiadria eloquenti Almamen- 
te ha • trattate . Che quanfunqae, còme Ariftotile P a S ; 
•vuole , Un éerto Aieflamefto, da alcuni detto Te- ^7* 
io, averte innanzi a lui comporti Dialoghi • pu- 
re l’ inventore , éd Autore 1 ne è rtimato comune- 
•mente Platone, per aver dato al Dialogo tanto 
luftvo , e finimento, che non abbelfitore , ma ri- 
trovatore ne fembra . Tutta la Scuola , e llitcef- 
lione Platonica compofc Dialoghi di Filofofia . 
Senofonte, che per la foavirà ,<e chiarezza, emù- 
•ficai mi fura , • e concertò del filo favellare fu fo- ' 
prannominato la Mula Attica- Efebi ne , Fedone 
Eleo , Euclide ’Megarefe , ‘fondatore della Setta 
de’ Megatici , che poi fi di-fiero i Contenziofi , e 
pofeia i Dialettici,, o Difputanti . Critone ’Are- 
niefe affezionatiflimo a Socrate ; Simone Atenie- 
se, il qiiale intitolò i fuoi Dialoghi Sentici , ov- 
vero Calzolari poiihè nella fua bottega di cal- 
zolaio praticava Socrate , e da’ fuoi n di!corfi egli 
gli compii^-. Glaveone Ateniefe; Simmia, e Ce- 
bete Tebani’, Speufippo figliuolo di Potona forel- 
-la di Platone, Eraolide d’ Eraclea di Ponto, E- 
. riHo Cartaginefe , tutti , tutti fecero Dialoghi , 
•{limando quella forma di comporre la piò a prò- 
polito , e la più >gi urta , cotne la- piti còmoda, e 
-la più naturale a maneggiare fintili argomenti • 
che ; ha aggiunte in oltre tutte le convenienze , 
tutte k grazie, e gli accorgimélfti , e lefinezze, 
e le virtù di una grave , e mobile , : ed erudita 

I a con- 
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converfazione . Fino gli Stoici Uomini Teveri , e 
fpinofi nel trattare la loro Filofofia , non dise- 
gnarono l’amenità del Dialogo. Ariftone di Scio 
per ioprannome la Sirena ne meffe infieme uno’, 
trattante de’ dogmi di Zenone. Sferodal Bofporo, 
difcepolo di Qeante , Dialoghi amatorj , ed altri; 
E per fino Diogene il Cinico fece Dialoghi . Il 
Timocrate, il Metrodoro, 1’ Anaflimene d’ Epi- 
curo doveano efler Diàloghi . Ariflotile fteflo non 
abborrì da quella Torta di componimento > e ne 
fece egli akresì * e Plotino » il quale volle trat- 
tare le cafe Platoniche col filo, e liceità , per co- 
si dire, Ariftotelica , è fottile egli veramente , 
e profondo , e mifteriofo , cd ammirabile , ma per 
pag. non aver compollo in Dialogo, ne riefee perciò 
68. meno gcaziofo . ; * ' V 

So che a chi non penetra addentro la maniera 
Socratica di ragionare , paiono molti Dialoghi di 
Platone fenza conclufione , e che fieno le fue do- 
mande , e rifpofle, che mai non finifeono, cie- 
che llrade, ed inviluppate, e che non fe ne cavi 
dopo un lungo aggirarli collrutto veruno; che pe- 
rò egli fu per difpregìo chiamato da non fo chi* 
d'Btpuvrò'Koyot , cioè , che difeorre difeorre fenza 
fine , e fenza concludere ; e non isfugge i villani 
fcherzi de’ Comici per quello conto r come che 
Tempre anche gli Uomini piò eruditi, e più gra- 
vi fono fiati berfaglio delle lingue malediche , e 
beffatrici . Teopempto difle : concioliachè un via 
uno non fa uno , e due appena giungono a fare 
uno , come difle Platone ; allude a quel di Cice- 
rone: Numero Pi atoni s nibil obfcurius . Alefiide 
Comico nella Mefi^idc ; . . cv ài • : 

Ve - 
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Vettìjle a tempo , ch'io per me finarrita 
.Andando in fu , e in giù > come Platone , 

Di buon nulla trovai , ma le mie gambe - . 

Non ne pojfono più^ t f ano Jir acche . 

E Anficfe Comico nell’ Annerate : 

Tu dici quel , che non intendi , andando 
D’ un mede/imo poffo con Platone . 

Al che corrifponde quello , che diffe Alfonfo de* 

Pazzi emulo del Varchi , dopo una fua lezione , 
che parve alquanto ofeura , e incomprenfibile : 

Il Varchi dice quel eh' e' non intende , , 

E però non s' intende quel eh' e' dice . 

Ma quelli fono giullarefchi , e ridicoli e Hi , men- 
tre voglion far ridere altrui. Il peggio è , che 
Antiftene Padre de’ Cinici , e degli Stoici (come 
anche i Filolofi morde talora, graviffima pelle 
degli animi >t l’ Invidia ) fece un Dialogo intito- 
lato Satone , ovvero del contraddire • dove per 
illrazio , e per beffa il nome di Piatone fu da 
lui fcambiato con quello di Satone, derivato da 
che vale nell’uomo quella parte, che non 
fi nomina . Comunque fia , e la ragione , e l’e- 
fempio, fe non altro, del gran Cicerone, e del 
gran Taffo imitatore ne’ fuoi Dialoghi quanto al- 
tri mai di Platone, e del gran Galileo, e ulti- pag. 
inamente del Priore Orazio Ricafoli Rucellai det- 6y. 
to l’ Imperfetto , fa vedere elfere il Dialogo a 
materie fìlofofiche accomodatiflimo , e capace di 
trattarle con fodezza, con eloquenza , e con va- 
rietà , e vaghezza . Oltredichè la forma dialetti- 
ca antica era nelle domande , e rifpolle , che è 
forma molto piu coperta , e più forte della Sil- 
logiflica Peripatetica , in cui l’ argomento tutto 

I 3 fchie- 
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fchicrato, ed 'in faccia fi -mofira i all' avverfario ; 
etl è- come andare per via di. mine , e>-riufcire 
dove uno<metjfe lo .afpetta . . Laddove- la* noflra 
maniera d’ affatto può effer, con vergogna dello 
alfalitore, rifpinta, o abbattuta" , e- repreflà * or 
almeno , come . preveduta^ fcanfata •. 

Il Dialogo finalmente è immagine di quello , 
che* raramente fi vede^ della ' conferènza: cioè , del-*- 
la confabulazione ’, e ; dichiam> così- ’, del crocchio i 
fiiofófico, e- letterato * ove le matèrie’ più fi ven- 
tilano, e fi difcurono, ove uno'ajuta l’altro, e 
avvera quel detto di Omero: : ‘ 7 
Tl\tòy(fr J Si tot f»ev' «fieno» . 

- U lavori) de i pik- certo ■ è migliore • 

Oltreché’ la filofofia , che per altro nelle materie' 
non è così popolare , ma ' al conto n guflo è feèca, 
ed afciutta, e talvolta aufiera, dura , e 1 fpwiofay 
dà’Hf amenità f varietà , giocondità 1 del Dialogo* 
quanto viene rallegrata, ed addolcita! E il drà-‘ 
mancò genere, o vogliam dire ràpprefentativo , • 
Tempre più dello efegetico , ovvero fpofitìvo- , e' 
narrative , egli è piacente. Il trattato filofofièo 1 
andante è un canto a voce fòla , che fhicca ,. fé” 
troppo dura , laddove il Dialogo è un' bel coij- 
ferto dì voci, che tutte giuocano , e fanno la'Jot 4 ' 
parte , e colla varietà ricreano , e rifanno la J 
niente, e gli fpiriti , e dilettando ammaellrano . 
Egli è quello , 'che per fervi rmi delle parole di' 
Lucrezio, Mufeo contingit cunSla lepore, tócca il : 
tutto coti erudito' garbo, e con leggiadria* e con 1 
vezzo, dote propria', e particolar delle Mufé,le’ 
quali nel Fedro , portato dalla gentil materia , 
ctìi s’accingeva a trattare, invoca a guifa di Poe*- 

ta 
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ta 11 làvio Socrate * e prorompe in certa profa P a 
poetica, che ben moflrava la fublimità, e la rà- 7°* 
riti del fuo ingegno , thè non iftava contento 
alle comuni minute regole , ma era legge a fe 
4 fteffo . Qtlefta invocazion delle Mufe , come cofa 
non pertenente ad oratore filofofo , ben*fo , che 
fu tacciata dall’ Alicarnafleo Dionifio , ma al cuo- 
re del freddo critico non giugneva 1* idea di quel 
■bel fuoco , e di quella flraordinaria maniera > e « 
•fecondo la falfa Teologia dementili , ancor reli- 
giofa . Di tutte quelle vaghezze , ficcome di no- 
velle , e finzioni , che al vero, ed al ferio perdi- 
lettevol guifa conducono, la forma del Dialogo 
è capacimma, e oltr’a ciò mirabilmente vi lì 
efercita quel fare a indovinare in materie diffi- 
cili , con un certo accorto arrifehiarfi , e con un 
libero palleggiare per ritrovar la fede del vero k 
Io non finirei mai , cotanto fono di quella for- 
ma innamorato, che chi ne vuole l’eccellenza , 

1’ Utilità, e la giocondità comprendere, bada che 
legga poche carte di Platone , e ravvileralla . • 


DISCORSO XXIII. 

Dell' origine della parola Veritas . 

Origine della parola Latina P'eritas , fi 
può ricavare 4 da quella- , che ne dà il 'Volilo 
'della parola vetui , dopo avere rifiutate due eti- 
mologie della medefima date da ‘Niccolò Perotto 
nel fuo Cornucopia . Diceva egli , che vena ve- 

I 4 ..ni» 
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• niva da ve , cioè *valde , c dal verbo reor , per- 
ciocché le cofe vere toccano grandemente , e muo- 
vono T intelletto ; o pure dalla particella ve , e 
. dal nome rei , folte formata la voce vtrus , per- 
chè il vero difcorfo fa profeffione particolare , e 
fi Audi* , e s’ affatica di dire la cofa com’ ella è. 

■ Poneva di più il medefimo Perotto , che verni 
poteffe venire da vere , cioè dalla Primavera , 
pag. perchè in qqella Ragione , tutt’ i parti , che per 
71. altro mancherebbero, vengono a maturità . Que- 
fta ultima ragione del Perotto , oltreché non è 
vera , perchè le cqfe nella Primavera muovono , 
e sbocciano , ma non maturano • è anche come 
fi dice, Riracchiata , e non veggio, che abbia che 
fare punto , nè poco col vero , e colla verità . 
E pure trattandoli di portare P etimologia , cioè 
la vera ragione della parola vero, e in confluen- 
za della verità , parrebbe , che non fi doveffero 
dir bugie . Siccome io Rimo falfe effere queiral- 
tre due origini addotte a principio , cioè da ve , 
e rei , cioè cofa . Oltreché la particella ve pofia 
in principio delle parole , piu torto è diminuti-* 
va , che accrefcitiva , come per efempio vefanus 
non fignifica valde fama , ma male fanus : ve- 
cors è lo fteffo che ex con , vegrandis è fpiegato 
da Ovidio nel' terzo de’ I^fti , qui male crevit . 
Stimo più verifimile l’ etimologia data dal Voffio, 
che fa venire la parola verus dal verbo Greco 
erein , cioè dire , parlare ; perciocché quando il 
< difcorfo , o propofito , che fi. tiene d’ una cola è 
vero , ciò che fi dice, è' e ciò che è , quello fi 
dice . Epos da Omero , che vuol dire detto , fi 
'piglia per fatto , e per la cofa medefima , che 

fi fa 
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fi fa nella della maniera degli Ebrei , apprelfo t 
quali la parola dibbar , che in Latino lignifica - 
verbum , dinota tanto il dire, quanto il fare, on- 
de quel detto , Non ejl imponibile apud Deum o- 
mne verbum , non lignifica altro in fufianza fe non 
quello , cioè , ninna parola , cioè niuna cofa è 
impoflibile a Dio , perchè ipfe dixit , & /afta 
funt . Il dire, e iL fare , in lui fono l’iftefla co- 
fa • nè difcorda il fuo volere, e’1 fuo dire , dal 
fuo fare , come accade negli uomini , che tutti 
fono fa'fi , e mendaci , ed egli non folo è veri- 
tiero, che quel che dice, fa, ma è la verità me- 
de' ma . Cesi molto probabilmente , fecondo il 
mio avvifo , originò lo Scaligero la Latina vo- 
ce ra , come troncata dall’ intera Greca rbefis , 
che vale dettolo parola. Tanto è vero, che nel- 
le tre principali lingue ed erudite, cioè nella La- pag. 
tina , Greca , ed Ebraica , fi trova la defla voce 72. 
figni ficare parola , e cofa , detto , e fatto • e ciò 
contro al dettato Spagnuolo , che dice, dal detto 
al fatto , ci è un gran tratto . Ma perchè noi , 
come è fcritto nell* Evangelio , doveremmo dire 
il si , sì , e ’1 no , no , e non fare nel si , no , 
come fi dice , e del no , sì ; e perchè le parole 
ci fono fiate date per rapprelèntare le cofe come 
elle fono in verità , e non altramente , per con- 
formarci a colui , che le fece , il quale è tutto 
verità : fi deduce molto faviamente , ficcome in 
-fatto, così ancora nella formazione del vocabolo, 
la Verità dalla parola • onde un uomo , che man- 
tiene vere le fue promefle , nel comune ulo di- 
parlare, fi dice da noi uom di parola; che è lo 
Aedo , che uomo di Verità . Per levar poi ogni 
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fcrupùio di difficultà , - f ftabilife 4 quàfi 'Bd eviden* 
'za l’origine addotta dal Voflio della pàrola •Oerus 
•dàlia Greca errò», che lignifica dite , mi convie- 
ne qui premettere per notizia, che tra le lingue 
( Gredie, l’ Eolica è molto afpirativa, cioè, quello 
che l’ altre lingue profeKfcono dolcemente , e fen- 
za forte afpiràziorie , ella ama di pròffertre <?ón 
fiato gagliardo , e con forfe»‘àfpirBZÌó>ie . Quella 
forte ai pi razione i Latini , che in gran parte la 
loro lingua , corte è cofa nota , formaron dall’ 
Eolica , rapprefentavano coll’ V confonante • Il 
"Che per efempio fi oonofee nelle voci Latine z/e* 
Jìis , e Vefia , formate dalle Greche hejlis , e He * 
ftia . ■ Così da hefpbros fecero vefper , e va difeor* 
rendo . Prem effe quelle cofe , vengo a dire , da 
eretti pronunziato fertplicemente lenza 1’ H ne 
venne rtanifeflamente fatto il Latino orare , che 
nella aritica lingua Latina, non voleva dir altro, 
‘che dicere -, onde or atto , e drator , che i noflri 
antichi Tofcani ottimamente chiamarono Diceria, 
•e Dicitore . Ma dallo ItelTo verbo berein pronun- 
ziato in principio con alpiraziotìe forte, alla mi- 
niera Eolica , fu fatto da’ medelimi Latini ilveN 
'bo -ver are ufàtó da un loro antico Poeta, che va* 
Jfc , dir vero , verificare ciò che fi dice . Il verfo à 
r Satin ’ valer vcratit aiate in agttnda ? 

•Dà virare adunque , cioè , dire in lignificato di 
dar vero , ne nacque Veritas , e da Veritas verits. 
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... DISCORSO XXlVv 

r> . .. .. • • , 

' Etimologie di alcuni' Vocaboli Romani . 

• . . ' ’ i • ? .. . , ( ' 


pag. 

73 - 


è' ut» paro!», oh© fi ritrova-, iw Ebraico-, 
in Greco, e in Latino j e lignifica- fèmore" tela , 
o- pahnraccio grofib' .< Da Sacco fi' fece il* plurale 
le ' Sacca . Dante Patad. li. 

•' Sacca fur piene di farina ria . • - 1 

E dalle Sacca' , la Sacca . Onde Bifatce' , ' quali 
due Sacche.. Fra Iato porte da Todi': 

Pox>ertà- batte alla porta , * 

E non ba Sacca, nè borfa . 

(' Sacca chiamano anche' in oggi quella, che por- 
tano (òpra le fpalle i Frati mendicanti', die un» 
dietro , f altf» dinanzi’ quattdb vanno a accatta» 
il' parte . Lat.- Montica 1 ) Favola 1 d’ Efopo delle 
dUe ' Sacche : nell' una delle quali , cioè in , quella 
dinanzi', ripongbi'amb i fatti d 1 altri J nell alterca,^ 
cioè in quella dietro alle J palle , gettiamo i- fatti 
wé/?r/. Gatullo : *. 

Nemo tUetiir Montica qtiod- ut tergo efl . 
Quella Sacca Dante chiama Tajc’a y Inf. tj. 

Gbe dal collo a ciafctm pendea una tafea , 
Cb' avea certo colore e certo fegno . 

E Vita di- S. Gib: Batifla- citata dal Vocabola- 
rio : E così fiondo , e Ghtfeppe truova la tafea 
del pane . Cr.p. roq.. 3. E poi quel che netta ta* 
fca rimane , fi ponga al fuoco lento in un paiuolt 
funga bollire ( pari* del melò . ) A qudlo palio 

di 
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di Crefcenzio fi potrebbe accomodare quello di 
Columella lib. y. cap. 15. Mox deinde fragmin 4 
favorum, quie in Sacco remanferunt , retrdEìata ex* 
primuntur . .Sicché da Sacca per trafpofizione di 
lettere pare effer venuto Tafca . E 1 ’ uno fi tro- 
va per 1 ’ altro indifferentemente, effer prefo . Se 
non credeflimo , che «to' tS «Vk» cioè dall* otre , 
o bolgia di cuojo , poteffe efferfi formato Tafca . 
A Genova Stacca • 

pag. Siccome Sacco , e Sacca , cosi fi trovano i di- 

74. minutivi Sacchetto , e Sacchetta . Dante Inf. 17» 
E un , che d' una fcrofa d^gtirra , e grojfa 
Segnato avea il ftto facchetto bianco. 

E fopra avea detto nel medefimo Tonificato, Ta • 
fca . Novelliere “àntico 97. 1. allora , per fen - 
tengia d' Iddio, appare in quella Nave un grande 
S arnione , prtfe il tafehetto di quejla moneta , e 
an donne in cima dell' albero , ec. e fciolfc la Sac- 
chetta colla bocca . Quel che avea detto Tafehetto 
dice poi Sacchetta, phe corrifponde in certo mo- 
do a Saccoccia , cioè Saccuccia . Crefcenzio {?• 
104. 2. Con una paletta vi manda il mele , e la 
cera , il quale poi in una forte tafehetta poni • 
Tafchetta , cioè Sacchetta , o Sacchetto. Nel lib. 
di Mafcalcìa , citato dal Vocab. Infondi orgo , e 
choc ilo nell' acqua calda,, e mettilo in un Saccuc - 
ciò . Sicché tanto è a dire Saccoccia, quanto una 
pìccola Sacca, ovvero Tafca . Io mi penfo , che 
a principio diceffero Saccuccia , e parendo il Tuo- 
no un poco fmilzo , veni fiero a dire Saccoccia , 
e deffero in un altro groffo , e poco leggiadro . 
Del diminutivo in uccio ufato a Roma ne fan fe* 
de i nomi di Matteuccio , di Barberuccia , ec. 
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Saccoccia corrifponde al nome Romano Sacculus . 

Tafca può per avventura eflere dal Greco rS olrtià, 
congiunto 1' articolo col nome . Catullo volendo 
dire , che non avea niente in Saccoccia , Plenus 
facculus ejl aranearum . La Saccoccia è piena di 
tele di ragni. E quelle, che noi chiamiamo Ta- 
fcbe della Limofina, fono chiamate S accula , cioè 
Saccocce nell’Ordine Romano . Pojl expletum .Agnus 
Dal ; Et accedente s Subdiaconi fequentes cum Aco- 
lytis , qui /accula portant a dextris , & a fmijlris 
•4 fltaris , extendentibus Jfcolytis brachi a cum Sac- 
culis , Subdiaconi fequentes Jlant a fronte , ut pa- 
rent finus Sacculorum A'rcbidiacono , ad ponendas 
oblationes prius a dextris , deinde a fmijlris . Que- 
llo fare la Limofina dopo V Agnus Dei fi pratica 
in Contado, e in alcune Chiefe della Città. Vi» 
te Plut. E quando andavano correndo per le con- 
trade di Pompeo, ponevano quejlo pane nella Sac- 
chetta ( cioè Saccoccia , Sacca, o Tafca ) (pxa-ìiù- P a g» 
Tu#* pxprvitiov , V. Du Frefne in Fafciolum. 7 


DISCORSO XXV. 

~ ' * » » 

fopra T ifleffo Soggetto. 

T 

JLiA Fiorentina voce Peppola , quali piccola 
ptgga di panno lino , da’ Romani è detta Faggo- 
letto , quali piccola fafeia , fafciuola , fafciuoletta . 
Monfignor della Cafa nel Galateo : Di chi porta 
il faggoletto in bocca. Il Firenzuola nelle Novel- 
le: Soffiatevi il nafo con queflo faggoletto. Il Boc- 
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caccio nelle Novelle difle d’ama Contadina : Con 
bel moccichino -,e .gentile in mano . E il Cala nel 
Galateo: Non offerirai il tuo moccichino , conte eòe 
egli fi a di bucato , .a perfona . Arnobio la elice 
Muccinium dal rafeiugare i mocci , ficcome dal ra* 
feiugare il fudore comunemente la di flet o i Lati- 
ni J udarium , e Sudariolum .. Catullo : 

JEf fudaria fetaha exbiberis . ■ 

Comunque fta , quel Moccichino ,, non è troppo 
bella parola, e coine dice il Vocabolario, di'baf- 
fa lega. Le fafcuiole , o pezze , che s’avvolgono 
intorno al capo i Turchi li .quali chiamano da 
Tolupa buona voce Greca, cioè: gomitolo o glo- 
bo .di lana , Tulipanti , noi Turbanti , ( e di qui 
abbiamo dato il qome a’ Tulipani , che Tono fio- 
ri di varj colori , e di quella figura del Turban- 
te Turchefco,) i Greci balli chiamano Pbaótolia, 
quafi Fazzoletti . E quella pezzuola , che -fi «met- 
tono in capo le donne* o attorno al collo, rchia- 
tnalì fazzoletto . Fiorentino Manichini , ‘Romano 
Manchetti • i Sanefì gli chiamano Rimberci, per- 
chè figurano la rimboccatura da mano dèlia ca- 
micia , e d’ eflère il rovefeio di quella . Quello , 
che noi di chiamo : Fare di dietro a urto un Ma- 
nichino , beffandolo , il Machiavelli nella .Clizia 
Commedia difle : Manichetta , per un certo vez- 
• zo foreftiero j e pei* diftoftarlì da quel diminuti- 
vo in ino , tanto frequente preflo i Fiorentini-!. 
Mi faceva bocchi uh uh , e manichetta dietro . Bu- 
driere è parola Franzele . Boudrier . V. Boldriere t 
cioè Velleriert , dal Lat. velltts , velieri s , vello 
di lana . Perciocché a principio quelle cinture da 
fpada doveano eflere fatte di lana , e di Vòlli . 

. Co- 
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Così Boldrone ( il quale è un vocabolo Franzefe 
porto a un monaftero di Donne preflò di Firen- 
ze , da un Franzefe di tal nome ) non lignifica: 
già , come pone il Vocabolario , coperta da Jet* 
to, ma piccolo vello , boudton . L’ efempio > unico • 
di quella voce ivi portato il dimoftra , ed è del 
lib. intitolato Fiori tà d’ Italia-. Io porrò fianotte^ 
nell' aia un boldron dì lana , e tu mandi tanta: 
rugiada , che ’ l boldron fia tutto acqua , e /’ aia 
fi rimanga fecca .• e pojlo che ebbe il boldrone 
era sì pien di rugiada , che premendolo , empiette: 
una conca . Nel Lib. de’Giudici al cap. 6 . onde 
è prefo quello parto : Dixitque Gedeon ad Domi - 
num , fi falvuqt facis per tnanum meam Iftael , 
ficut locutus es , ponam hoc vellus laute in area ; 
$on quel che fegue. 

Batticulo , come Battiloglio voce Franzefe , cioè 
fiattiloccbìo , un Poeta Fiorentino , credo il Per* 
siani , dille in un fonetto in burla ( e 7 batticuli 
di maglia ) Nel Vocabolario quella voce è fenza 
efempio . Ed è da lafciare a i Romani . Simil- 
mente Salvietta è nel Vocabolario fenza efempio. 
Noi diciamo fTovagliolino . Gli antichi dicevano 
Tovagliuola . Bocc. Nov. 92. E allora in una to •. 
vaglinola bianchì /firn a gli portò due fette di pane 
arrojlito . Seguitato in ciò dal Cafa nel Galateo : 
fiondano in guifa le tovagliuolo , che le pegge de » 
gli agiamenti fono piìt nette , Tovaglia è detta , 
credo io , dal plurale lat. toralia , coperta da let- 
tuccio da mangiare , come ufavano gli antichi . 
Lampridio nella vita d’ Eliogabalo : Primus 0- 
mnium privatorum , toros aureis toralibus texit . 
Lat. barb. Tobalea • Salvietta è detta dal Fran- 
zefe 
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zefe Serviete, quasi Salvietta • e più leccatamen- 
P a g* te Salvietta , e Romanefcamente Salvetta , cioè 
77* Servetta j dal fervire nelle occorrenze della tavo- 
la . Filaticci a Roma si dicono Capiccioli . Che 
siccome diciamo alla materia groffa,che efce dal- 
la prima pettinatura nel lino , capeccio , così al 
filato della feta {tracciata, dicono effe Capiccioli, 
«piasi capecchi. 

Trina , dicono Merletto, perchè c lavoro adden- 
tollato , come i merli delle muraglie . Le mura 
delle città fono come il mantello di effa * onde 
fraantellare una città . E i merli fono la fua tri- 
na , o guarnizione . 

Najlro dicono Fettuccia , quasi sia una fafciuo- 
la levata dall’ intero drappo . Il ifurchiello inge- 
gnoi'amente congiunfe il linguaggio Fiorentino, 
e ’1 Romano in quel Sonetto, che comincia 
Due fette di popone, e una di feta . 

Fettuccia è detta da piccola vitta, o fafeia . 

Gli Aghetti domandono Stringe , dallo ftri- 
gnere, e Coppie , dall’ accoppiare , e mettere in- 
sieme . Così Copula si domanda da i. Latini il 
guinzaglio , che accoppia i cani . 

Baccelli fono detti Scafi dal Lat. Scapi , paro- 
la d’ architettura , che vuol dire fu/li di colonne. 
Scafe , Scafate a Roma le fave monde . Burch. 
in lènti mento ofeeno : 

L ' ignuda fava di quel gran baccello . 
cioè di quel grande Scaffo . Marziale similmente 
* /fdjlans inguinibus colmarla nojlris . 

Sufine , Prugne dal lat. Frana . Noi a una fot- 
ta di Susine fecche particolari, diciamo Sufine pru- 
gnole , che è giufto come il dire Lapis Iaculi , 

quan- 
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quando a~ul , in Arabo pur lignifica Lapis , cioè n 

pietra . Così Cerafe dal Lat. Cera fa . Persiche dal 
Lat. Perfica , poiché quelle furono portate a Ro- 
ma da Cerai'unte città dell’ Alia, e quelle venne- 
ro di Perfia. Noi piu lontani dall’origine dicia- 
mo Ciliege., e Pejche . Così Butirro , che noi Bur- 
ro dal latino , e dal greco hutyrum . 

Lardo i Romani dicono Strutto . Gli Aretini 
Dijlrutto . Noi diciamo Neve Jirutta , Piomboflrut » pag. 
to . E così dal dirli Lardo Jlrutto , che ve ne ha 78Ù 
un efempio in Crefcenzio tolto da Palladio , il 
quale dice nel teflo Lardo pingui de'cocio , li ven- 
ne a dire Strutto , fenz’ altro : il qual vocabolo 
è tratto fuora nel Vocabolario , ma lenza efempio. 

Quadrageftma , e Orologio fono pili accollo al 
latino , che Quarefima , e Orinolo. Così è pili fe- 
condo il lat. Scrigno , che Stipo ; Mof catello , che 
Mofcadello, ma il nollro è più dolce. Vefcovato , 
che Vefcovado j Patrone , che Padrona. ' .v~ 

Il Grembiule , lo Zinale , pure dal lat. Jtnui , 
quafi finale. 

Poponi , detti Meloni dal greco, e dal lat. Pepo • 
nes , e Molones , e Melopepones , il Bocc. Mello- 
ne , e Mellonaggine , per ifcimunitaggine , perchè 
gli antichi confondevano Citrivoli , e Poponi , 
che non erano .faporiti come adelfo , e alcuna 
fpezie fi dicono Zatte , quali Jatat , cioè femina- 
te , domeniche . 

Limoni , fon detti Limoncelli , ufando per vez- 
zo il diminutivo in vece del primitivo , e fem- 
plice . Così ne’ nollri autori fi trova Porcelli in 
vece di Porci , imitato dal Franzefe Pourceaux. 

Radicchio , che noi diciamo quali Radicula , i 

Difc.Accad.Tom.PI. K Ro* 
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Romani dicono colla Vocè gtéca , e latina C/f£*- 
ria . Orazio 

Me cichireà, tevcfque malvai 
e Borrana , dal Latjno » chiarrtanò Borraggine . 
Siccome la Cipolla detta da Pallàdio Crepitila , elfi 
dicono dal lat. Capa . Cosi Gràie! là pii» accòrto 
al latino dicono Graticola . Ma noi chiamiamo 
(blamente quella di S. Lorétizò • e *1 Burchiello 
per burla , la grata dèlia prigione : 

'*> Signori , in quefta ferrea graticola . 

Schidione , erti Spicele » Noi quali S piedone- y 
Spiede grande. 

Staccio -, Setaccio , dal lat. XerrtcrK#?. Sp. Sedaco. 
De/inare y Pranzo, dal lat. prattdium . 
c Abbate dicono , e non idbate , dal làt. x/fbbas* 
Scivolare , lo Sdrucciolare , dal lat. fi hi lare . 
Onde gli Tavoli una maniera di grafia tiel can- 
pag. tare quando la vote, pei* cosi dire , fdrucciola •» 
7P- A Turino Gliffare , dal Franz. Glijfer , e quèdò 
dal Lat. glifcere . Glivit intendium , cioè [diac- 
ciola. 

Spazzola , Scopetta ; Spa~fdtto , Scopatore . dal 
lat. fcopa. 

'■ Salto , Sartott , dal lat. . Dante 1* osòt 

Cè#»e il vecchio Sartor fa nella cruna . 
Pentola , dicono elfi 'Pignatta , ; quali pinola pi * 

, o pina .■ Dante fnf. jlT nominò tosi la pal- 
la della cupola di S. Pietro. • 

' Cw»e la pina di Si Pietro in Roma’. 

Ancora la Peritola quivi chiamano Pila , vote li- 
fina , cioè Palla . Onde prelfo VittuVio jEolipf- 
la , quafr Pentola d’ Bolo , una palla di rame con 
t«n foro piccolo liti mc&iO piena d’acqUa, c mef- 

fa 
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fa al fuoco a borire, per fare il vento . Pigna 
d uva , Grappolo tendo, perch’è a quella figura. 
Pentola crederei. *, che foto prodotta dalla voce 
Greca Pitbos , elle lignifica doglie , o vaio di ter- 
ra,^ coppo per tener vino - quafì . pitbula . Nel- 
lo irefiò modo,, che quel che noi dichiamo Can- 
tero , dal -Greco, e dal Latino catttharus , Torta di 
vaio lnngo^.co’ manichi , déttinato ali’ ufo del b^ 
re , da noi ad ufo fordido • i Romani chiamano 
Pttbale , dalla, lieto voce Greca Pitbos , cioè var 
fo di terra.. Putto in Franz, una mifura di li! 
quido , xffc nella pronuncia ileLpaefe si dice Pen- 
te. Di Pignatta , e- di, Pìgnstffo le ne trovano 
efempi neijioiìri autori, come, nel Cavalca; e in 
Lorenzo de’ Medici , e nell’ Allegri., Il Cavale*, 
nella Medicina del Cuore po.ne quello proverbio. 

•Alla pignatta , che bolle , Je >np}cfrq :l non . vi r’ ap- 
proffmano . £ lèni pio , che quando uno è adirato 
da vero, è bene lafciarlo (lare.. -, 

-Picchiare alt’.u/cio, i Romani dicono Bufare 
la porta . Noi picchiare dal Picchio uccello, che 
col fuo becco .tento gli alberi , dove fono voti , 
per cavarne fuora i formiconi , i quali traendo 
fuora la fua lingua, che pare un bacherozzolo;, e pag. 
facendo il morto,, gli raguna l’opra di ella, e poi So. 
tjuando fono in buona quantità , tira a fc la lin- 
gua , e le gli trangugia . Quello ucqgllo i Greci 
•dicono Spvoxo\M7rTifi> cioè J cavatore di quercia . I 
-Romani bufare dal latino pulfare , siccome il ca- 
■vallo bolla, che ili a pulfat coll’alma , dicono i 
Franzesi pouffif quasi poi/ivo. Ma la Porta in 
vece dell’ ufeio , che noi abbiamo fatta pure dal 
latino boflium ’ non è detta così propriamente i$ 
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riguardo dell* origine latina;- clic porte chiama- 
vano {blamente quelle della città; le quali erano 
filmate cofa fante; é il- chiamare porte- gli ufci 
delle cafe de* privati è *n profanare un nome 
così reverendo^ e lip non ftrvirsi bene della pro- 
prietà latina - I noftri/ Tofeani afarono poi te per 
lo pili per quélle della città; e non -per quelle 

delle cafe; k quali cWamaròBOUfci." 'Pure il Boc* 

cacciò nella Novella Furono' illa porta de la 
pìccola Cafa . E Novella 3 i. ***** y *bt W** 
noti* erli truovi ia porta della vofira Cafa , per 
modo ~ch' egli ptfa entrare* \ petcMchì vegnendo 
in tarpo umano, tome egli verrà , non potrebbe e » * 
trateVfe non per f «fch . Ufa indifferentemente 

t porta , e uhi*. - i 

Nulla effi''flon vogliono pér niente : e in quoti 
la vece vogliono tempre dire Niente : Noi dicia- 
mo e l’inno i *' l’altro, e bufiamo quando, eco, 
me ci pare , e piace ì È fenza pregiudizio del 
niente , il Nulla non ci pare da difprezzare, men- 
tre è originato daMatino; e ài s? intende J 
cioè nulla Res, e da quell’ ultimo ; cioè dallac- 
Cùfativo Rem , i Provenzali formarono Re , e Re», 
•re è<ì Franzefi il loro Rie», Lo Spagnuolo No et 
.05 cofa cioè no» è niente. E il Nus dal latino Nut- 
lut , i Provenzali , e i Franeefi antichi Nuls ula- 
rono a tutto palio ; e i noftri antichi Nullo ‘ t on- 
de- a noi è iellato Nulla . Che fe aveffimo » ri- 
vedere l’ origine di quell’ altro Niente , che fa tan- 
to il bell’umore, che fi vorrebbe mangiare il 
Nulla • ; ella nbn farà per avventura tanto nobile, 
«è fegnalata . I noftri antichi dicevano Neente , e 
i vecchi Franzefi Neant . Anello fteffo modo , 
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che da Che fu fette Cbentt , cosi mi penfo , che 
da Ne fu fatto con barbara ufcita Neente , e poi pag. 
Niente; fe non voleflimo dire, che fulfe quafi 81. 
ni anche un ente , cioè ni' anche una cofa. Ncque 
tns . Nec ens . Come Neuno , Niune , Nec unus . 

E in quella guifa farebbe più barbaro , laddove 
Nulla è pretto latino, ed ha una elliffi graziofe, 
perciocché «’ lignifica lo fteflo , che Nulla afa . 


- DISCORS o; XXVL ' 
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' J . ■. /;■ Sopra f i/lejfo foggftto*', «. ‘ 

U " PRIRE per aprire dicono i Romani . Qua» 
fi così difle coflrefto dalla lima il Petrarca in 
quel Sonetto, che comincia ! - - , . 

x \ J° amore , e morte non dà qualche frappi? 
Alla tela novella , eh' io ardi f co, 
dicendo; w 

Perche tien ver fa me le man si frette , 

Contro tua ufan^a ? »’ prego; che tu l' oprai 
Ma forfè ebbe in mente il Franzefe auvrir. 

Roffo dicono Rofcia » Gosì Afffi venne a dirfi 
Afcefii Perugia , Pero foia* In un Sonetto del Gì» 
midi Propoli© d’ Empoli al Canonico Fiorini, in 
lingua Romaoefca. b , Ut . 

Vi ricordate me quando eravate r » 

,• Rofcie e frtfca alla vigna 4 * Caponi ? ,<\.t 
Scopare gergo Romanesco., in ièntimento- olce-- 
ao . Noi Jpolverqre a n 1 i: ,! hb 
Brune dicono efii f corruccio , dai Latino exera- 
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cìativ , i FrantfcfisJWif »? daofó, il k»ta La- 
tino y i ©teck titt 04* •->* '.-* ■<* jj* t*/* vb 

Bollicina , t ecolino T . forfè perchè è uija cafaf; 
cieca , e che ferpeggiaT talvolta occultamente _Ce- 
coline dichiaro© l’ aoguillette piccole. T e miniitif- 
fcme , elio par che top abbiano occhi v^Cosà; il 
Latino COecìlUet- forti di ferpentéllc* minuti *'.ì " 


Zagara, Z<tmpan*àai\e kngfaeuaiùp*,..* cottili. 
xAbbicoccbe , bericocole Latino poma , praecoqua 
Galeno', dal Greco MNEit 3W Coir articolo 
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Arabo, albicocche . ^ ^ ,<t r ' o A 1 ' 

Mancare elidono ' éttt fetrtèrt , ’qtìal? /cordare , 
farfi corto , feemare , il che noi dichiamo dal. La- 
tino. femit , c jemaar , di che* forviò S. Agoftino, 
cioè Jcemo. « 

• > (%-Hccìe a, Roma* Cta/fino y quali piccola crofta 
di pane. Latino crttfia panie . f nòftri antichi di- 
cevano Orifcello , dal Latito 1 quafi ot isti la , Are- 
firii OrfcHlo Ur fallino * cioè piccala ejlremità . 
Quindi il cognome «degli Orice li ai , cioè Rocellai. 

Basilico detto Dragone . Noi chiamiamo una 
erba, <■ che fi mette nelle mefcolanie targone , 
forfè perchè ha le foglie bislunghe a ufo di tar« 
ga , o'per qualunque altra ragione. Del Dracon • 
zio parla-'Diófcotid* ,->e 'dice che ha le foglie a 
guifa delP'Elierà f picchiettate di bianco i. u 

i i Coclea dal latino cucurbita . Noi pih accon* 
ciatamente zucca. Ma bene da Cocngga facemmo 
Cocuzzolo , cioè 'il mezzo della iucca y. cioè del 
capo , comebènifii wp‘ èdichiarato nel Vocabolario. 
* VnWtofa /odarìii&no tejìa S fan duro , Pan 
tcjìo dal latino tojlus arrojlito, fatto a rifto , to> 
fiato) Tlàtnde tati hOnàc-R fa qun&ToJla, per- 
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chè Ha intirizzata per muover 1’ aria , e far ven- 
to^ Cosi tojlo avverbio uTato volentieri da i no- 
ftri Tofcani , Franzefe tot , preflamente , e dalle 
cofe che fi fanno arrofto , le quali fi cuocono in 
minor tempo, e più tortamente di quelle, che fi 
fanno alleilo . pii Eroi mangiavano lernprp car- 
ni arrofto, come fi vede preflò Omero, per effe- 
re di più fpedita cocitura • perchè la carne tiran- 
te. , fa buon fante . Noi diciamo uova tanto/le , 
•cioè Latino ova tojla , che fi cuocono coi burro 
lopih. le fette di pane arroftito . 

Che il Vino non dolce fi chiami a Roma Vino 
afeiutto , è perchè non immolla Unto il palato : 
nè è , come noi dichiamo , vino morbido , vino 
abboccato . I Romani antichi ; e noi ancora il 
chiamiamo, con titolo oppofto al dolce, Vino a- 
maro , brufeo , aujìero . Catullo 
Infere mi falfces amariorgs . 

Il noftro dettato, Viiff amaro , T'tenlo caro . 

Che la Catinella fi dica Bacinella , è più no- 
bile, perchè Catinella è quafi piccolo Catino , e 
in conl'eguenjw diflfioftra quel vafo effere di terra, 
h Bacinella è quali piccolo Bacino , o V afelio , 

ch’il dimoftra di rame , o d’argento. Ma prima, 
£redo io, che federo dj terra, per la comune (Co- 
modità- poi pel luffe de’ particolari fofTero Ltte 
di metallo . E cosi il noftro vocabolo , come pip 
ferbando dell’ antico , vicine -ad effere in quefta 
parte più /xJbile., upprel'entando la fempjicità del- 
la natura, ohe deb poco fi contenta , riguardando 
ad appagare la neceiftità , non a contentare l’am- 
bizio.ne . Cosi Ceramos preffo i Greci , che vale 
.un teJl.o t o x'afo di terra • venne a /lenificare in 
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procedi* di tempo anche i vafi d’argento , fatti 
a quella foggia. ' . c-*. 

Nello dello modo la Melina appreflo noi 
vafo di rame , e di terra ( forfè dalla mifura , 
che a principio dovette edere d* una mezzetta , 
o mezzò boccale ) latino hemiota , i Romani chia- 
mano Brocca ; che apprelfo ned è vafo . fedamente 
di terra , Umilmente per tenere acqua dal greco 
Prochoos , contrattamente Prochut , cioè , vafo che 
verfa avanti l’acqua dal fuo corpo per via del 
beccuccio, il che non conviene a tutte le mezzine. 

' Chiavifleìls dicono Chiavaccio j dal chiavare , 
cioè ferrare , peggiorativamente . Noi Cbiaviflel • 

10 , quali fleto cioè ftile , che chiavi , cioè ferri 
1’ ulcio . Predo gli antichi Chiavare non' era ufa- 
tb come oggi in fentimento ofeeno >, ma valeva 
femplicemente ferrare , o inchiodare . Onde Dante: 

Quando io fentì' chiavar f ufeio di fotte 
i ( del Conte Ugolino riferrato nella Torre , che 
oggi in Pila fi dice , della fame ) cioè Mettere 

11 chiaviftfello , o più tòlto Inchiodare, e Inchia- 
vardare l’ ufeio . Così Noftro Signore fi diceva in 
Latino barbaro , cfàvatus •; e in Tolcano chiava - 
to , cioè confitto co chiavi in fulla Croce . In una 
Compagnia di devozione , in una Lauda antica , 
per fervire all’oneftà dell’orecchie , hanno muta- 

pag. tò- quel Chiavato in Inchiodato. Stelo dichiamo il 
84 . gambo de i fiori dal Latino flylut . Dante 
Come i fioretti in f»l materno fleto. ~ ' 

E beniflimo fi dice Stile il chiàviftèllo , percioc- 
ché è appuntato , perchè entri più facilmente -, 
Altri il chiamano in Tòlcana Perchio dal Latino, 
’pcfjulj't . .Altri catenàccio •> Altri catorcio , còme 
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gli Aretini, o dall’ effere incatenato, o dal tor- 
cerli , c girarti colla prepofìzione Greca catà t 
che in molte delle noftre voci apparile?, come 
in Cataletto , Catafalco , e in Catafafcio , cosi 
Catorcio , quali catatorcio . E’ famofo il Catorcio 
d’ Anghiari in Tolcana j che per non fo quale 
antica rammemoranza fi moftra ogni anno , ficco*; 
me fi dice , (biennemente in quella Terra • di- 
cendo ài popolo Ecco il Catorcio d' jfnghiari . 
E il popolo rifponde con feftofe acclamazioni * 4 r~ 
pegni , vfrpognt: cioè Riponi, Riponi. 



DISCORSO XXVII. 


Parere fopra la fignific anione della parola Occorrenza. 


Qu 


_ 'U anto folle in pregio preffo gli antichi giu- 
reconlulti la . forza , 1’ eleganza , e la proprietà 
del parlare , tanto dà Lorenzo della Valle gran 
conofcitore di quelle gentilezze encomiata , fanne, 
fe non altro , ampia fede , e bella , il trattato in- 
titolato : Della fìgnificanga delle parole • in cui 
£ ravvifa bene fpeffo alle decifioni. d’ intralciate 
Caufe , la dichiarazion delle voci donare i moti- 
vi. Poiché fono finalmente le parole , figlili > e 
impronte delle cofe ; le quali , quando fon bea 
lavorate , f interamente , e perfettamente le rappre- 
fentano , e fi fcambiano con quelle « , Quelle lono 
i legni, co’ quali la noflra volontà faccialo pale- 
fe,, e la mettianx fotto gli occhi . .Sono i voca- 
boli confini , e termini , dall’ Ufo legittimo pa- pag. 
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drone piantati, per diftinguere, come fante pof. 
fefltoni , 1’ una cofa dall’ altra • e di quelle con- 
tengono in fé Je mifure , a’ quali in materia di 
controversa fi dee ricorrere • nè temerariamente 
fecondo il capriccio de’ particolari muovere, o mu» 
tare fi debbono dal luogo, nel quale a principio 
da* padri noflri fur polii . Non era pertanto va- 
na , e lòverchia la fina, e lottile accuratiffima 
diligenza, e indultria degli antichi Legifti , nello 
inventare, e confervare con fomma religiofità le 
loro formole ; perciocché , quantunque in ciò pa- 
re fiero , come Cicerone in difcf’a di Murena, fer- 
vendo alla caufa , con troppa compiacenza del fuo 
faceto ingegno , gli cljiapia , uccellatori di filia- 
le ; erano anzi valorofi cacciatori della Verità , 
che in quelle forinole, come in fua abrtazion fi 
chiudeva , E a Goftantino ( fe pure ei fu , e non 
anzi Gofianzo ) il quale , fictome trafpiantò Ro- 
ma , cosi levò via quelli antichi termini delle 
formole legali • non fo come bene quello fuo av- 
vifo gli fuccedelfe, e credo che anche in quella par- , 
te talvolta poteffe di lui dirli col poltro gran Poeta 
— — or Caftantin non torna . 

Confultato adunque per la Verità in una famofa 
ControVerfia Legale , della forza , e proprietà del- 
la voce Occorrenza, ulàta in un Contratto • afiraen- 
do io dalle Parti , e avendo {blamente in mira 
quel celebre detto d’ArilìotiJe • Caro, e amico è 
Socrate ; caro , e amico Platone , ma pile cara , e 
amica la Verità j vengo adire più brevemente, che 
per me lì può, per le confiderazioni lopra ciò fat- 
te, che quella voce Occorrenza , non la trovando 
io prdlò i Maeftci di poltra Lingua , nè prefio al- 
tri 
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tri antichi del buon fecolo , ma p re fio 1’ Areti- 
no , e altri Scrittori di Lettere de’ due palliti fe- 
coli, la giudico novellamente introdotta , ficcome 
appare » per gli efempj addotti nel Vocabolario 
della Cinica, che fon di moderni. Le Segreterie 
l’ufano in abbondanza, le quali, ficcome tutte le 
Profcflìoni , hanno ette ancora un piccolo Voca- P*p- 
bolario de’ termini loro appartenenti , certi voca* 
boli cioè fatti a polla , oprefi in predo da al- 
tre lirigue, per dire, e non dire, per accennare 
piu di quello, che fi elprime , per velare, e in- 
volgere fotto generalità di voce qualche partico- 
larità di fentimento . Occorrenza adunque , che per 
fe defla, ficcome l’etimologia il dimodra , ab- 
braccia tutto ciò eie oscu re , e de fi prefenta all 
uomo da far fi , fu ufata, e fi ufa per volere in- 
tendere Bifogno , cioè una Occorrenza detta in fen- 
da più predio , e più ftretto. Faccia V. Sig. pu- 
re capitale di me, mi fpenda in tutte lefueOc- \ 
correnze ; non vuol dire in tutte le fue faccende 
frivole , capricciofe,, matte , voluttuarie , o di 
poco momento; ma nelle necefiarie , e utili ; ne’ 
fuoi affari di rilievo, che importi far capo agli 
Amici , e incomodare i Padroni ; che in lingua 
povera, e nuda fi direbbe; in tutte le fue necef- 
fità , in tutti i fuoi bifogni . Ma perchè a -dire 
Bijogniy fonerebbe male, e fentirebbe del fordido, 
e perchè il Bifogno, a dirlo cosi. crudamente , fic- 
come è in fatto, così anche in detto , una ma- 
la , e brutta cofa , della quale ognun fi vergogna, 
e il difeonfefià , e il cuopre, e ’1 nafeonde quan- 
to più può, nè ha caro, che altri gliel dica - 
hanno avuto ricorfo quedi accorti formatori dà 

pa- 
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parole i Segre'tarj a una voce generale , come G 
fa nelle cole ofcene , e difonefte , avendo riguar- 
do a non le dire colle parole proprie, ma con 
parole generali , e comuni , fon altre mafcheran- 
dole , che non mettano fotto 1 ’ occhio della fan- 
tafia la bruttezza, e la difoneftà di quelle. Così 
'* in fuftanza u fa rio Occorrenza per non dire Bifo- 
gno , ma voglion dire Bijogno . Bifogno è brutto 
nome; Occorrenza bello, e vale lo ftelfo . Il me* 
defimo vien confettato a carte 6 8 . e 6p. della dot- 
ta fcrittura dell* eruditi (Timo Signore Canonico 
Tocci in quelle parole: Qual mai buon Segreta- 
rio vi farà di gufio fino , e delicato , il quale a 
per fona civile fc rivendo , voglia mai f crivere . Io 
mi offerifco a fervire V. Sig. ne' Juoi bi fogni ? e 
ne rende la ragione, perchè ognuno fi vergogna 
del bifogno ; e la ragione è vera , e ottima ; che 
pag. nefiuno vuol effere ftimato , nè detto bifognofo , 
87 . benché ei fia. Adunque io fem prepiù mi confer- 
mo nell’ opinione , che i Segretarj , favj artefici 
d’inventar parole, che mafcherino il fentimento, 
abbiano trovato un termine , che importi Bifo- 
gno , lenza eh’ e’ fi dipaia ; che lignifichi in ef- 
fetto Neceffità con bello , e fpeciofo vocabolo . 
Adunque in certe Occorrenze di fcrittura , Occor- 
renza è, per così dire, fuccedanco, e finonimo 
di neceflità, detto con parola più larga, più cor- 
tefe , e piti mite . Anche ~4jfijlenza , che è ogni 
forte di iùflidio, d’ aiuto, di foccorfo , è prefo 
talora in più ftretto fignificato , di afltflenza 
di danaro; ma quel danaro non è fpecificato , 
perchè accenna Bijogno , onde : Prego V. Sig. ad 
ajfiflermi in quella Lite ; ovvero , della fua affi- 
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finiti , vorrà dir quello, fenza dirlo. Res in La- , 
tino, ché è un genere generalifiimo , tanto gene- 
rale , che Lorenzo Valla nel Libro contra Ari- 
ftotile , intitolato , De reconcinnatione totius Dia r- 
it&he , dove egli riconcia , e rifà tutta la logi- 
ca Ariftotelica' , lo vuole fuperiore all’ Ente, poi- 
ché Res fi parte in quella cola , che è , e in quel- 
la , che non è, Res adunque, così univerlal, no- 
me , fi rififinge pure a lignificare la pecunia , la 
roba , che quantunque fia ftimata l’ elfere dell Uo- 
mo, e da’ Greci perciò detta Ufìa , cioè fuftanza, . 
pure non arriva ® comprendere tutte le cole, che 
fono. Catone: Mercaturis rem quarere .. Opus no- 
me generale d’ ogni opera , lavoro , azione , ope- 
razione ; tuttavia alcuna volta ha enfiali di ope- 
razione , per così dire , operofa , di fatica , e d 
irn prefa. Virg. nel 6. Hoc opus , bic labor tft • e 
il limile apprelTo i "Greci avviene nella parola 
ergon , che alla latina Opus perfettamente rifpon- 
de. E Opus ha ancora il fignificato particolare di 
B i fogno , onde la provenzale Ops , e l’antica no* 

Ara tofcana Uopo. Sicché li vede da quelli elem- 
pi , e da altri moltiflimi , fu quella data, che fi 
potrebbero addurre, che una voce può avere due 
lignificati, uno più generale, e largo; l’altro più 
particolare , e llretto ; e non è gìullizia. dandole 
quello , negarle quell’ altro ; ma fecondo la lug- P a Jf 
getta materia, e fecondo le verifimilitudini , e le 88. 
circolìanze, che l’accompagnano, ora riconofcer- 
vi 1’ impronta , per così dire , del ligillo piccolo, 
ora del grande; cioè , o della più ampia, o del- 
la più rillretta lignificazione. Perijìafts ,. che- va- . , - 
le in Greco circojlah^a di cofc , o profpere , 0 .q. 1 

con- 
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tswltisrre , notò il dotti fSmo Padre Montfaucon 
rtcll’ Eufebio fopra i Salmi con tanta fua gloria 
nuòvamente in Parigi doto 'Alla luce, che è ufa- 
fo da Eulebio per Dìfgrazia* DifavventHra t cioè 
jtó- dna circoftàtiza intela nel peggio , cioè dolo» 
rofa . La fleifa parola Caf a, j, che come io diceva 
è tmn ine generali firmo , Ciflbbracciante » balta di- 
ré^, tutte le cole-, pure, quando gli, Sp^>nuoli 
dicono No ex cttfa , il che sneora noi diremmo , 
Non è ccfaiàe tto in fegnoidi dififtima , c di.fvi- 
limanto , \’ale non è' cofa che, meriti confiderà^ 
Uone-s t £ riltrigne con maniera enfatica , fatta 
propria, a fìgnificare un genere particolare, di 
còla cioè d’importanza Così Occorren^a^ che ft» 
gnjfica tutto ciò, che occorre-, che avviene , e 
che accade v fi ridurrà, fecondo i -Gali* a bgnifi» 
Care un certo gemere particolare di Occorrenza , 
cioè di Occorrenza forte, e .'urgente,, e neceflaria, 
o grandemente utile s -e che li accolli alla necef- 
iità ,• o «fra d’ egual pefb .al Bi fogno . - , 0 t . vb 
L’ Arioso -al canto 34. ftanza Si. prefe Qccor- 
' 1 , nenpn nella fignificazion generale , e larghiflima, 

Ove facendo vtìdere a Orlando ciò , che fi litro» 
vava nel concavo della Luna, dice bizzarramentèj 
Lunga farà , fe tutte i» verfo ardì fu 
Le cofe , che gli fon 'tettivi dimqflre , 

■? i Ohe dopo mille , e mille io non fini fio.’ 

*' *' ’ - " t ■£ iw fon tutte •/’ Occorenze noflre. aJtoi 
Sai laPogia non v'è.pbco, nè affai; - 
Che< Jia quaggiù q, vè fe ne parte mai . 

^ Tra quelle Occorrenze tuttavia, ( che è un 

■pag. nome tanto generale , che Niccolò Liburnio , 
8 p. buono amante , e fautore della Lingua tofeana , 
'i -03 cui 
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tei chiama la volgare Att ha i e k pih beila d r 
Italia , volendo dàrè'ioi' titolo a un fuo libro , 
Ih* cui tratta di’ torte materie erudite * "le ditele 
iJiteHò di Otcotrett^e ' uùitàtei J Ora tri quelle Oo 
torretìze Umane, che I’ Arioso chiama Gecorrtn* 
%it neftrt , e’ Vi'eratìO' anche ( credoio) e pr*R» 
tipalftiente i bifognl; e le Recediti umand , che 
tonta le noflre CjceOrpeoze maggiori , Coquei-le ^ 
che Coti giuftò titolò fi’poffòno appropriane di no* 
tale generale , e fattolo fUo , Se non altro , e’ r* 
<t*d * l 1 AfftpÒlla t del 1 fen»rt>'f di Cui ìt povero Or* 
tondo aveva 1 , «Ofl che bifogn» , necfcfikà.- 
• Mà efamini&ftie un poter ciò , che dice iti qw* 
Ito propofito il Vocabolario degii Acciderriict 
della Grlifea , fui qtattie giudiciofiflun^mente ha 
fondato ‘1!' fùo dubbiò l’ Illufìriffitno Sig. Auditor 
Farfettì. !'>;,• v _ - >j 3 

» f - Occorri . Sì fógne . lat. rtts , negetiutn* . Qui fo« 
bitta fi prelenta Occorrenqt fpiegata col fmoriim® 
di tìifbgne , il quale le ferve d una compendiari* 
definizione, defirtiitooe però 6ràtmtraticale., e no* 
Itagka* prefa io digrofife y e non fina ; e perfetta, 
thè fi ©SOvefta tuttavia col fìto defiflitot- ma eh* 
tuttavia accenna . e dinota la principal forza, e 1 ! 
"principale -, e piu quotidiano , e ordinario Tigni* 
fidato della voce , fpogliato da quei cornarne » * 
generale di affare* negozio, bifogmj , > faccenda 5 
e di -lordo*, per cosi dire , recato al netto , cioè 
al proprio, e particolare- di Bi/ègm\: ili datino 
tet , tK-gocium , non è uwa djffruzione della fpie» 
gallone , o gramatied definizione già polla, di 
• Bifog m>; ma un fnpplimento di quella , c una 
cftenlìone della voce Occ0rrcn^a , pread$Jicìoki nel* 

* 4 > 
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la Tua total latitudine , nella quale è inclufo , e 
fpicca il particolar (igni ficaro di Bifogno. 

Ho detto , fpicca • più avvantaggiofamente per 
avventura di quello , che a uno , che non per op- 
portunità di Caufa, ma per la verità fcrive , fi 
converrebbe; ma per un certo zelo mi è frappa- 
to dalla, penna , per non mi patir l’ animo di 
veder turbato il poffeflo pacificamente tenuto fi- 
no ab antico alla voce Bi fottio , colia quale fil- 
marono bene quei prudentifiimi Accademici di 
fpiegare la voce ■Occorrenza . E io per me credo, 
pag, a qualfifia , che fi.poneflè a volerla dichiarare con 
po. un’ altra pregnante , e ugualmente nota , fi prefen- 
taffe alla mente quefia , che è fiata polla y _ cioè 
Bifogno. Una lettura con piu fiampe confermata, 
la regala è-, che. non salteri fenza urgentiffime, 
e traboccantiflime , e evidentiflime ragioni. E i’ 
altra 'règola è, che una- voce dichiarante fia più, 
o almeno egualmente ; chiara , che la uichiaranda* 
e pare inverifimile, che s’.&vetfq con una dilmef- 
fa , e antiquata a dichiarare una corrente , u Tifa- 
ta , e noti film a, qual frrehbecon Bifogna , Occor- 
renza . E - ciò fia -detto, di. pedàggio , venerando 
Tempre l’ingegno-, e la perizia, e il maneggio 
degli Autori della , Lingua, e l’abbondevolezza , 
e la copia degli argomenti del valente manteni- 
tore di quefia nuòva, lezione ; al cui fondato fen- 
• . timento, e per tanti; yerfi corredato io non refi- 

fio , mènando per tutto buono il Tuo detto , che 
Occorrenza vaglia Bifogna, -cioè Affare, Negozio, 
Faccenda, purché non venga efclufa 1’ altra ligni- 
ficazione di Bifogno , effendo quefia voce non me- 
no dell’ una che dell’ altra capace . Anche Co fa è 
»! ♦ ter* 
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termine generai i ffimo • e pure fi riffriene a cofa 
di rilievo , quando lì die e: fupplieo V.S. a aver 
a cuore le cofe mie • che non vuol dir mica- le co- 
te mie frivole , o di bagattelle, o di capriccio, 
ma le ferie , e le imporranti. Ecco : Il Vocabo- 
lario pone due efempi alla voce Occorrenza j uno 
del Firenzuola nel Difcorfo degli jfnbnali , T al- ‘ 
tro del Berni nell’ Orlando Innammorato. Il primo 
dice Per alcune fue Occorenze gli bifognaffe quel- 
la notte albergare fuori di Prato . Quelle Occor- 
renze potevano effere faccenduole , ma erano pe- 
rò di tal pefo , che equivalevano a’ Bifogni • on- 
de aggiugne^- gli bifognaffe: preponderarono allo 
Bare in Prato . Così vi dì trovano in quello efem- 
pie i due fopraddetti lignificati e di Faccenda , 
e di Bifogno ; generale , e particolare • ma il pri- 
mo pare j che vi fi trovi in figura , di fecondo 
in virtù • il primo in detto , il fecondo in fat- 
to, e in realtà. Il fecondo dell 'Orlando del Ber- pag. 
ni fi legge nel lib. z. al canto 6. fianza qp. pi. 

Ed awifo gli dia d' ogni Occorrenza . 
di tutto ciò che occorre, che accade, che fegue; 
di ciò che occorre faperfi , cioè di tutto ciò , eh’ 
è necefTario, e utile a faperfi da chi defidera d’ 
effere ragguagliato . Occorrenza è vero , che fi può 
dire, e lignifica Affare, Faccenda, Negozio, ma 
pare che indichi con una certa nervofa proprietà t 

Affare, Faccenda, Negozio d’importanza, di ri- 
lievo, che occorra, e che bilbgnì lo Scriverlo, 
che in fomma vaglia la pena di fcriverlo, e di 
farne confapevole chi occorre, cioè a chi impor- 
ta. L’ effere ragguagliato puntuali (fintamente d- 
ogni fatto, d’ogni avvenimento, d’ogtri cofa in 
Di[c.^fc:ad>T cm. PI. L fen;- 
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fomma , che all* efercitc* ^occorra , come fi dice 
nel Parere ft arapato e» c. 6- efponendo quarto paf- 
lo del Berrà ; pare a, me , che iia una Occorrerli* 
za ancora per chi ha da eflere ragguagliato, cioè 
un bifogoo per lui , una necel&tà . E perchè nel 
giuoco, come nella guerra, non è mai troppa la 
diligenza , e è bene Tempre abbondare nelle rela* 
suoni , e farle piene, e minute*, perchè le cofe 
miei me fono fumo talora, e indizio delle gran* 
diflime,* e ogni «notizia giova , nè fta a ehi è in- 
caricato di fcrivere , il peni'arc qual nuova è di 
moménto, qual no, perchè ognuna il può eflere-, 
e quello giudizio , e difeernimento tocca a fare 
a chi ordina d’ eflere ragguagliato; perciò ogni 
Occorrenza » cioè ogni cofa; che appunto ogni co- 
fa è neeeflario , e utile a faperfi . Ma che più 
moltiplicare, in parole? Che cofa una Voce ligni- 
fichi , lo fa giudicare la fuggetta materia , e le 
eircoftanze intorno a ella , la qualità » e natura 
di ciò, che fi tratta , o contratta, e la verifimi- 
glianza . Ora Oacarrea^a. volendo dire, e general- 
mente ogni Faccenda , e particolarmente ancora 
Bisogno ; e a una delle Parti tornando conto, eh’ 
ella voglia dire unicamente Faccenda j all’altra, 
ch’ella lignifichi unicamente B* fogne s io Ilo in 
pag. mezzo a tutt’e. due, nè pollò dare in materia di 
Semplice Voce, Sentenza più in favore di quella, 
che di quella . Sta a’ fapientilfinti , e giurtiffirai 
Giudici U vedere , quale de’ due lignificati della 
parola Occwenga , q il larghi Simo , o il più ri* 
filetto al cafo,,di che fi tratta, fi adatti, e qual 
ik più, conforme alla natura del Contratto, e 
quale lo coniarvi più , e k» faccia fuliiftere . 

Dr- 
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DISCORSO XXVlIÌ. 

Dell' ufo dell' H . 

T i Ufo dell’ H, fi è di proferirà quella tal lèt- 
tera , alla quale fi pone a lato , con una certa 
maggior forza , e energia < accompagnandoli coti 
fiato pili gagliardo. Quindi è che i'H hon fi con- 
ta tra le lettere, ma lì dice elferé Una afpiràyà* 
nei e un fegno della medefima afpirazione . Que- 
lla afpirazione in principio delle parole , che co- 
minciano da vocale , era ufata talora da’Greci, d 
da’ Latini , e in tal cafo elfi vi ponevano un fé* . 
gno , che dichiarale , quella tal vocale afpirati 
con afpirazione fenlihile agli orecchi . Ma ndllé 
parole Tofcane , o Italiane , che cominciano da 
lettera vocale , non fi l'ente mai quella pronun- 
zia afpra * e forte dell’ afpirazione * adunque non 
va fegnato mai in principio d’alcuna parola que- 
llo fegno. 1 legni de’fuoni,o delle pronunzie iond 
flati trovati per lignificare quei fuoni,e quelle pro- 
nunzie, de’quali, e delle quali fono fegni ; ma il fat- 
to fi è che il tuono, o Ja pronunzia dell’H nelle 
parole, che cominciano da vocale , come *Avere s 
uomo , e fimili non fi l'ente, e effettivamente noti 
riluona alle nofire orecchie , o non fi proferilce 
da la nollra gola , dalla quale dovrebbe ufcire fe 
l’H fi pronunzi.lfe * ficchè il fegno dell’ H è va- 
no, inutile, e luperfluo • come che fegna una co- 
la , che da noi non li fa . Quella è una ragione 
invitta , e invincibile , e la quale non patisce pag. 
cjntradizione : perchè fe mi fi dice , che in tan- 5^3. 

L 2 to 
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to bavere , ed buome debbono feri veri! coll’ H , 
perchè 1’ hanno nell’ idioma latino , dal quale 
procedono • io rifpondo, che i Latini pronunzia- 
vano 1’ H in principio , nelle voci fopraddette , 
e però la fegnavano • ma noi non la pronunzia- 
mo , dunque non la debbiamo fegnare. 

Che però con molta ragione il Cavalier Lio- 
nardo Salviati , ne’ fuoi Avvertimenti della lin- 
gua Tofcana , fatti in occafione di correggere le 
Novelle del Boccaccio, bandifee VH, e come fu- 
perflua , da tutti i principj delle voci Tofcane * 
ma perchè 1’ ufo dello fcriverla nel verbo avere , 
e nella voce uomo , era tanto introdotto , che 
. non fi poteva così in un lubito affatto eflirpare» 
egli , e nel loro Vocabolario gli Accademici del- 
la Crufca , per una loro condeicendenza la tolle- 
rano nella voce uomo, e ne’tempi del verbo ave- 
re , che poffono voler lignificare altra cofa , per 
contraddiftinguerli da quella » come hanno verbo» 
per contraddi (li nguerlo da anno nome , hai , ed ha 
per contraddifiinguerlo da ai , ed a , quando fo- 
no particelle, che fervono a’nomi . Ma pure quan- 
do anco fi togliere da quelli , farebbe ben fatto , 
perchè 1’ occafione dell’equivoco, e il pericolo di 
confondere quelle voci , con altre di diverfo li- 
gnificato, fi toglie benilfimo dal fenfo del difeor- 
lo , lènza che s’ abbia da ricorrere a quello rifu- 
gio di fegnar l’H dove naturalmente ella non va 
legnata. E’ beo vero, che quando lignifica habet, 
fe vi fi mette Vb non vi ha accento, e fi fcrive 
ha, ma non vi mettendo b vi fi fegna fopra l’ac- 
cento , e fi fcrive à , per contraddillinguerla da a 
quando lignifica ad . 

Quan- 
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Quanto -a Huomo , molti dicono , che vada fcrit- 
to coll’H, 'perchè fe non vi fifcri velie, direbbe 
, iu>mo , col fuono, che fi fente nel proferire volgerò, 
volere , e volta, vomere, e fintili, cioè coli’f' con- 
fonante > e però vi fu chi giunfe per fino a fe- 
gno dì feri vere buva , ed buono , coli’ H , per ino- 
ltrare quel primo V efTcr vocale, non' confonan- 
te ; e chi fcrifle vuomó 1 , con due U, efimiliftra- pag^ 
vaganze fece vedere non fohr in ifcritto , ma an- 94 . 
qo in iftampa. Ora io dico a coftoro oftinari 
mantertitori dell’ H ornai fcacciata , e bandita da’ 
comincianaenti delle voci , che il noltro alfabeto 
non ha due figure, con una delle quali rappre- 
semi 1’ V vocale , e coll’altra rapprefenti , e fi- 
guri 1’ 17 confonante, come ci farebbe di bifogno; 
perciocché eflendo l’ Avocale-, e 1' V confonante 
due fuoni divertì , divertì dovevano ancora avere 
£ feipii , « le lettere , che gli dinotaffero , e in 
. conseguenza in quefta parte f alfabeto noftro è 
defettivo; ma non fi rimedia già coli’ ff, nè è 
cofa folita per difegnaT W vocale il piantarvi a 
datovi’ afpirazione , che fe fi piantafie per tutto 
{ poiché noh «ci è maggior ragione di piantarla 
a principio, che nel mezzo della parola ) fi fa- 
rebbe uno feriver d ’ H tanto fpeffo , e così fre- 
quente , che 'le nofère voci parrebbero non tofea- 
• ne , ma ebraiche, o firiache; e così fecondo co- 
ftoro fi doverebbe feri vere Figlihuolo , tu vbuoi , 

« firn ili . Nè ci è ? maggior ragione , come fi è 
detto, d’avere* a feri vere Huomo coll’ ff , -perchè 
-noti fi proferì fca unno colVU confonante , e non 
avere a feri vere Figlihuolo r potendoli ancor que- 
lla voce profferire collT confonante , e dire qua- 

; ‘ La fi 
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fi Fiplivoh .. Ma come ho detto , l’ alfabeto è 
defettivo : , e fono più i Tuoni, che i caratteri . 
Abbiamo f 0 largo, .e l'O ftretto ; e differente 
Tuono è quando dichiamo Botte., vaio da vino, 
-che Botte, cioè colpi, percofle . Pure non abbia- 
-mo fe non nn carattere , col quale fegnamo que- 
lli due feloni, e ci vuoi qui 1’ offervatione della 
*. ’ pronunzia , e fecondo quella regolarli ,• còsi è de' 

due V , l’uno confonante, e l’altro vacale , che 
fi fcrivono nello fteffo modo tanto l’uno , che 1* 
alno ; che fe fi avelie a dare alf uno , ed all’.a3- 
«ro la fua figura propria, e diftinta , potrebbe 
fsrfi T V eonfonante cosi V , e 1’ V vocale in que- 
lla forma , cioè U j il che in alcune (lampe è di* 
ligentemente oflervato , come nel Vocabolario del- 
la Crufca dell’ ultima edizione , Rampato in Fi- 
pag. renze . Ma il volere quella diverfità offervare nel- 
la ferittura , farebbe cofa nuova, -e a mio crede* 
re troppo fcrupolofa : più tollerabile però che, il 
porre 1 « a Uomo, per la ragione, che adducono 
alcuni di lignificare, che quell’ f'' è vocale. 

( L’ortografia del Vocabolario che è quella* 
che mi pare, che vada più ragionévolmente fe>- • 
gu ita fa, è quella. Io ho, tu hai -, colui ha * Ma 
poi non palla più oltre, e feri ve : Noi abbiamo, 

- voi avete lenza H -, e così in tutto il verbo ave- 
re : e hanno , come ho detto , fi può tollerare a , 
differenza d'anno nome. 

Ne’ luoghi di mezzo delle voci 1’ H vi opera, 
e fa pronunzia particolare, « però vi G pone , 
come in che ec. la qual voce lenza 1’ H divérft- 
fìcherebbe nel Tuono 

E perchè nel dire cb' abbiamo* eh' avete , l’ff; 

*. aon . 
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non opera nulla di pili nella pronunzia , e tanto 
fuona il mede fimo innanzi all ' i e ali’ O adeS- 
’iervi l’ H., chè a non effervi ^ alcuni fcrivono : 
C* abbiamo <, f ’ avete , e’ oriamo > a Etto » E : non è 
da badìmarfi quella maniera dì feri vere ; perchè 
è fondata fu quella buona ragione ,.cbe dove i’if 
non rifaooa, e iron opera , lì debba levare via ; 
ma pure perchè C’ è 'voce troncata» e 4’ intera è 
che » è i’ apoftrofo non levando via di lina natu- 
ra-, fe non J’ ultima lettera della parola-» cioè la 
vocale £ , mi pare -molto conveniente il lafciar- 
vi’ l’ H , come attaccata al C, eicrivenè, cb' ab- 
biamo oc. per non trasfigurar tanto la parola ebo, 
che non ne abbia a reflar quali velligio. 


DISCORSO XXIX. 

Ufo deile Prepofizjoni , e loro Ortografia . 

N E 1 noflro favellare ci fon® alcune particel- 
le, che connettono un membro del difeorfo coll’ 
altro , le quali perchè fi mettono innanzi a quel 
che un vuol dhre , fi domandano Prepafizioni , co- 
me farebbero : GontieJfiaccLè , imperciocché , •/ebbe - 
ne , giacché , dimodoché , c fimi li . Ora quelle Pro- 
porzioni, febbene fono com polle di varie parti- 
celle,, le quali tutte fi potrebbero fcrivere {lacca- 
te, e di per fe, in quella maniera { Con ciò fia 
che , Poi chef imberciò che , fa bene , già che -, di 
mode che ) pure perchè formano una loia Prepo- 
fizione, * una fola guifa di favellare, fi deono 
fori vere così con tutte quelle particelle unite, che 
* ' L 4 for- 
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formino, tutta una parola, ficcome uno- è il loro 
lignificato , c concetto- ; a < om.' -k, li - »l«ì 
I Latini. i Greci ufarono dì far coli nelle* 
loro. iPrefiafizionk. compofte di piìi ‘ particelle , le 
-qu$li particelle attaccate formavano una foia pa- 
rola , come li, vede in »ìpnvx}Kxx>\oxu che fono 
compofte Ja 'prima di tre partidelle , cioè fi d’oS 
I uiìv aVix„ la feconda di due cioè , - d-iaM.» e , di 
«ti. E i Latini Enimvero ; Veruntamen ; Tametfi , 
compofte di enim , e vero , di verum y e tamen , e 
finalmente di tam , di - & , e di ti . Così per la 
ftefla ragione non dobbiamo dividere le parti, 
xhe compongono la Prepolizioney e così, dividen- 
dole fnervarla, e indebolirla, ma tutta . intera, 
fana , e perfetta profferirla ad un fiato , e in con- 
fluenza rapprefentarla tutta unita nella fcrittura, 
e con qualche lettera raddoppiata , il qual rad- 
doppiamelo ringagliardifce la voce , così non 
lcriveremo, %/t ciò che, ma Acciocché co* C ben 
due volte raddoppiati . per 1’ attaccatura , che fe 
ne fa, e coll’accento in fine, per difegnare l’a- 
cutezza della vose, che li ritrova full’ ultima fil- 
laba della parola , Acciocché . 

Che fe ? poi fi avelfe a fcriverc quella frafe : 
Io Jlarò fempre attento a ciò che F. Sig. fi degne* 
rà di comandarmi , anderà fcritto ciò che , in 
tre partite, perchè non lignifica affinchè, ma 
quello che , e in confeguenza non è un folò mo- 
di^ di dire unito in una Prepofizione , ma pih 
modi fiaccati* « 

E‘ ben vero, che quella regola va ufata eoo 
moderazione . E per mio avvifo non ifcriverai 
gli Avverbi a pieno , a pofta , fe non fiaccati , 

P« r * 
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perciocché V quivi fa figura d’ articolo*, o fc- 
gna cafo, e pieno, c pofla di nome, e confcguen- 
temente fono due parti diftinte , èffe parate- , e 
non va fciitto tutto attaccato appieno , appofla 

: • “1 mi 

in I 1 — 
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"DI S C© R S O XXX. 

“ • . • s ; <• ■ . • ; 

Della Z. dell'ufo del T. in vece- della Z. '* 
e della S. • - ; r, i 

L . , — ■ 1 . e\.v.. N < .. ■ •••» -> 

A Zeta i Greci , e i Latini non ufartmo mai 
raddoppiare , eflendo ella preflb di loro lettera 
doppia per fua naturi - ,' cioè compòftà’ drf' fUofto 
di' due lettere , D, e S . Ma appréfifò di noi fa 
figura di lettera feempia di fuono , è però in fe- 
•gno di effo fuono rinforzato , e ringagliardito fi 
può,, e fi dee fcrivere raddoppiata. » 

Quando feguono due Vocali infieme immedia- 
tamente dopo la Zeta , fi dee fcrivere feempia , 
ovvero una Zeta fola , come in òrfane , Orario- 
ne, Orario, e Dàzio , e limili. Ma quando do- 
po la Zeta comparifce una' vocale, e don' pii», 
perchè allora il fuono non è tanto raddolcito , fi 
dee fcrivere doppia , ovvero deonfi porre due ZX* . 
come in Pazzo , , ec. Bernardo Davanzati 

Volgarizzatore di Tacito, e infieme coh lui Car- 
lo Dati famofo Accademico della Crufca, oftina- 
tamente difendevano l’ ufo praticato da’ Greci , e 
da’ Latini della Z femprc feempia , -e hon mai pag. 
doppia* perciocché dicevano que’ grandi uomini, 98. 
che in quel cafo, “che ella nella Scrittura fi rad- 

* dop* 
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doppiava, il fuoco ne veni va non doppiò , come 
■ae'i’ altre lettere, ma rinquadtato,* che a prof- 
ferirla ci voleva un fiato -pip che gagliardo , a 
Tifico di feoppiare una vena lui petto ; ma il fat- 
to fi è «he non oftante quefte oppofizioni ha avu- 
» luogo nel Vocabolario deHa Cnrfca/ e nelle 
fcritture , e ftampe de’ moderni la fopraddetta or- 
tografia^' alla quale dobbiamo Rare contenti. 

Nè ha che fare ciò , che dicono alcuni , che 
mez^o -quando lignifica inzuppato , a fi-acido , co- 
me i pomi , quando fono {Irafatti , fi abbia da 
fcrivere con una Z, a differenza di mezz°ì quan- 
do vuoi djre ciò che è frappofto tra due ; che 
allora fi debba Ieri vere con , due ZZ • perciocché 
.il Tuono iu quello fecondo -fifa apparifee più for- 
te . Così mozz? > qUandp vuol; dire recifo , con 
una ; quando vuol dire un pezzo di terra ,o zol- 
la grotta o quel legno in* mezzo della ruota del- 
la carrozza , che tiene i razzi della ruota * con 
due. Perciocché io nfppndo , che la maggior dif- 
ferenza del Tuono non nella Zeta confiate , ma 
nella -vocale avanti la Zeta, pronunziata piu aper- 
ta , o più ftretta. Ma qui non vi è rimedio , per- 
chè il noflro alfabeto non ha quelle tante figure, 
che farebbero neceffarie per li differenti iùoai 
delle vocali , come hanno i Greci l 

Alcuni , come farebbero i Segretarj della Cor- 
te di Roma , ulano di fcrivere Oratlonc , Dev»- 
tione , e limili col T , dicendo che così fi fefive 
in latino , e la noftra lingua volgare , che ha 
avuta la lua origine dalla latina , dee conformar- 
li all’ ufo di quella . Rifpondo , che la nollra lin- 
gua ha avuto veramente il fuo nafeimento dalla 
latina; ma non pertanto ella non è una lingua 
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dà per fe ‘ e Siccome in moltiflìme colè fi fcolla 
dalla latina, così ancora nella pronunzia, e nella 
fcrittura , che è una rapprefentazione <Jella flelTa 
pronunzia. La Zeta era una lettera appreflo i 
Latini tftrana , e forelliera , e non 1’ ufavano fe 
non nelle parole greche, o che venivano dal gre- 
co , o dal barbaro ; ma a noi è natura le , ,e fa* 

. .miliare e però lubentrata ragionevolmente ih pag. 
iluogo del T latino nelle voci lopraddette , e nell’ pp. 
■altee a effe fomiglianti . 

La S è una lettera. di fùono così vivace ,ae 
fnello , che s’ accompagna in principio delle pa- 
ròle con latte le lettere dell’ alfabeto., fuori che 
con fe cnedelìma * fanità , fbarco , fdarfi tf una 
co fa , fnrmorarfi , fmvmmarft ec. Ora perchè la 
-coafonante, colla quale la J fi accompagna, vie- 
•tie a tirarli dietro . la .medefima S nelle fi ronca- 
ture , che li fanno nella fine de’ veri! , quando la t 
figa è pieoa,, e che la .parola non vi entra tut- 
ta , non li fepara,. nè fi dividerla S dalla confò- 
jiante che fegue , ma va con lei attaccata , e co- 
sì non fi {troncherà la parola aftringere , ce/irin- 
gerc , e limili in quella forma , cioè; astringere, 
cof-erìngere ; ma in quell’ altra guifa ,cioè aflrm- 
gere , co-firingere . r 

Ma delle troncature , ficcome degli apollrofi, 
e Accenti , fi «parlerà in «ppreflb a 

~ . . . ■ rn : >•• • 
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DISCORSO XXXI. 

Delie fi roncature dei le Sillabe . 

C ■ • • - 

vjE poffibile è, farebbe bene finire il verfo col* 
la parola tutta intera , il che fi sfottano di fare 
i Segretari : e Augufto Imperatore di Roma- , 
quando tutta la parola non. capiva nel verfo, più 
torto che ricominciare da capo , la finiva fotte j 
ma ciò fa brutta virta , e però è meglio , quan- 
do quel verfo non la riceva intera , dimezzarla 
e (troncarla , ma quello dimezzamento , e quefta 
{troncatura non fi dee fare a cafo , ma oon arte . 
£ la regola fi è di dividere la, voce , e tagliarla 
fra fiilaba , e fillaba . Se per efempio fi ha a tron- 
care la voce affegnare: perciocché ella ‘è di quat- 
tro fillabe, non fi può fare di taglio fe non in 
■tre luoghi, ovvero fpazi tra fillaba , e Aliata , e 
fi divide cosi *4f - fe - gna - re . 

La Sillaba è un fuopo fpiccato-, e quando una 
o più lettere arrivano a riievarfi • E rifulta o da 
una vocale, o da due vocali .infieme , • le quali 
quando fanno unajbla fiilaba , cioè che non fi 
proferifeono da per fe , ma unite in un fuono , 
fi chiamano dittongo^ ovvero» da una ó più con- 
fonanti rette da una vocale . In ogni fillaba adun- 
que vi ha da intervenire la vocale, cioè una di 
quelle cinque lettere A. E. I. O. V. le quali dan- 
no la voce all’ altre, che fenza la vocale fono 
mutole, e fenza fuono, e però fi dimandano con- 
fonanti , perchè non rifuonano , fe non colla vo- 
cale a lato , o innanzi , o dopo . E cosi quante 

* • • ri 
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fillabe fi ritroveranno in lina voce , tante vocali 
ancora fi ritroveranno, alle quali fi doveranno af- 
fegnare le lue confonanti. Si dividerà dunque la 
voce affegnare nelle quattro lue fillabe , ovvero 
compitazioni di lettere nel foprafcritto modo , 
cioè af- fe- gna - re . 

Nè fi polfono le fue fillabe compitare altrimen- 
ti . E la (troncatura dee conformarli alla manie- 
ra del compitare, e del rilevare lévoci, percioc- 
ché fe nel compitare* o vogliamo -dire contare, 
che fi fa via via da’ fanciulli , delle lettere per 
fòmmarle , e farne venire piccole fomme polle in- 
lìeme , fe nel compitare , dico , fi dice così A, 
f, af , / , e, affé: non fi può {troncar quella vo- 
ce in due parti così, A- jfe ; perciocché la fe- 
conda parte jfe non rileva , e però una di quelle 
/, appartiene alla prima fillaba , e fi dee accom- 
pagnare coll’ a , l’altra dee rimanere colla fecon- 
da sillaba retta , e governata dalla vocale e . E 
di più nalke la regola di non cominciar mai al- 
cun capoverfo da due medesime confonanti , co- 
me da due ff , da due II , da due mtn , e va di- 
lcorrcndo, poiché non rilevano, e una di loro 
Appartiene alla sillaba antecedente. Similmente 
non (troncherai fegnare così fcg-na-re ; col ri- 
manere il g attaccato alla prima sillaba , perchè 
si appartiene alla feconda , elfendo d’ un Tuono 
molto impaniato, per così dire, nell’ « . Final- pag. 
mente non {troncherai tiare così nar-e, perchè lol- 
la sillaba na - è per fe già dintornata , e finita , 
e fcolpita , talché la r si appartiene, e si appog- 
gia alla vocale e, che fegue , e fuona con elio lei. 

Intendo , non iltronchcrai così I -ntc - ndo ; per- 
chè 
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chè due coofonanti insieme a principio delle vo- 
ci non rilevano, e non si comincia mai il ver- 
fo ( per la regola detta poco anzi ) da parole, 
che non rilevino; e nel mezzo delle voci intan- 
to due confonanti , pofta 1 ’ una innanzi all’ altra 
si fanno fentire , perchè ognuna ha la lua voca- 
le in diverfe sillabe , fulla quale s’ appoggia . Va 
troncata dunque la voce cosw In -ten- do. 

Si eccettua la S , la quale può cominciare la 
voce ancor cioè ne fegua un’altra confonante, co- 
me Scorrere , Snaturarfi , Snamorarjì , e simili , 
perchè la S , come fi è detto altrove, è d’ un 
Tuono vivace, e fpiritofo, di maniera che, quan- 
tunque ella fia confonante, e non vocale ,. è chia- 
mata non ottante femivocale, cioè mezza vocale, 
perchè a guifa d’ una vocale loftiene tutte le con- 
lonanti , che con lei s’ accompagnano ; ma non 
giunge a loftenerle , e a reggerle interamente , co* 
me fa una vocale, e però nello (troncare , fi dee 
avere riguardo alla S , la quale per la Aia natu- 
rai forza non isfugge la compagnia di ninna con- 
fonante, come fanno le altre confonanti , che mu- 
te fon dette; perchè non fi potrebbe rilevare al- 
cuna voce, che da quelle fenza vocale infram-* 
meffa, o aggiunta da capo coininciaffe . E così 
nello (troncare le voci Di - foraggere , Di -J lingue - 
re, e fimili, la S appartiene non alla prima , ma 
alla feguente fillaba , come è qui fopra fegnato . 

Similmente la fillaba può cominciare da due 
confonauti ; ma che la feconda di loro fia o L , 
o N, o R , e fimili, cioè una delle lettere, che 
fi chiamano liquide; cioè non dure, ma corren- 
ti; così nella parola In . fra . ferino , la feconda 
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fillaba , comincia da due confonanti , ma la fe- 
conda è liquida, cioè corrente, che fa che la fil* 
laba fra fi rileva ottimamente, e la R corre col- 
la P quafi rammorbidendo il proprio Tuono , e 
facendolo sfuggevole > e liquido . 

Sarebbe bene ancora lo sfuggire di finire il ver» 
fo con voce apoftrofata , ovvero fegnata col fegno, 
che fi chiama Apoftrofo , di cui poco fotto fi fa- 
vellerà , come farebbe , per portarne qui un efem» 
pio , fe fi fcriveffe , deli 1 amore , facendo dell' in 
un verfo , e amore nell’ altro . , ' . . 


DISCORSO XXXII. 

Se al Filafofo convenga flit lo Jludlo degl'Oratori % 
0 de' Poeti . 

jP Ilofofia , filofofia , filofofia , io torno a dire , 
in tutto ci è bifogno , anzi neceffità . Vaghezza 
d’ apprendere, Signori miei , defio di fapere.Non 
per niente quella è brama inneftataci dalla prov- 
vedente natura . Ma quanti pochi fe ne fervono, 
obn lodevole e virtuofa curiofità! Negligenti, pi- 
gri , difattenti ; applicati folo a piccoli e feccioft 
piaceri e interefli , nulla curano tanto Mondo , 
che Iddio loro ha pollo davanti per contemplar- 
lo , come fattura di grande Artefice , e come 
fcuola de i favi, e degli ftudiofi intelletti . Tan- 
te cofe ci palfano tutto dì , fenza che noi le . av- 
vertiamo . Or perchè leggieri , volubili , varj , 
incollanti , e per così dire, volatili , e poco filli,. 

non 
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non rivoltiamo 1* acume della mente fopra ciò , 
che ci lì prefenta , e nei mondo grande , e nel 
piccolo ? Ci è data quella vita per iftudiare con- 
tinuo; per riflettere; per conliderare ; e delle no- 
ftre rifleflioni , e confiderazioni trar fugo di faen- 
ze , e di cognizioni. Perchè in varie ,*»e fri- 
vole , e di niun coftrutto faccende fcialacquare il 
tempo concedutoci , preziofo teforo , e non in 
buone -ve fode , e utili cofe fpenderlo , e perchè 
il capitale, dell’ ingegno non impiegare , acciò frut- 
tifichi, e moltiplicatamente renda dottrina , e fen - 
pag. no ? Non ii può alcuna arte trattare a fondo , e 
1 03. penetrare ne’ fuoi mifleri , ed alle fue finezze 
giugnere , e poflederla , e signoreggiarla , fe non 
per via di queHa , che pochi compagni trova ; 
le non per mezzo della filofofia , arte delle arti , 
iciepza delle feienze , maeftra di tutte , e prima, 

. e principale, e architettonica facoltà. La g rama- 
tici ftefl'a , che fembra arte da fanciulli , e tutta 
T erudizione’ liberale: , che i Greci da i fanciulli 
**iSéì*v / i Latini umane lettere , e noi umanità 
chiamiamo 4 fe con filofofia non si maneggia, co- 
me han fatto novellamente pi £j valentuomini, non 
fa prò ; e la rettorica , lenza filofofia , è vano 
ftrepito di parole vizze, e vote di fugo, edifo- 
flanza . In fiamma tutto quanto ciò , che si fa , 
fe non è di difeopfo , e di ragione guernito , è 
matta , è ftolida , e brutal coi'a . Nè niuno li- 
bro , nè niun componimento viverà fe non farà 
di filofofia, per così dire, imball'amato, la quale 
dalla putredine della dimenticanza contea il tem- 
po deftruttore ne lo prefervi . Di tutto ciò che 
si vede , di tutto ciò che si afcolta , e di fpet- 
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tacoli , e di afcoltartienti belli ci dovremmo pa* 
fcere j e da ciò che si pratica , e che alla gior- 
nata accade , e di ciò che occorre negli andati 
tempi ; di ciò che i filiofofi antichi ragionarono, 
di ciò che fcoperfero i nuovi , di tutto dovrem- 
mo fare conferva e teforo, combinando, feparan- 
do , difputando , dibattendo , giudicando , fenza 
mai fiancarci nella inchiefla del vero , ogni cofa 
alla verità pofponendo , e tutto per lei facendo , 
fenza fpofare opinioni , fenza inconfideratamente , 
o avventatamente decidere , con ritrattarci anco- 
ra , e ridirci quando bi fogni , con confelfare ezian- 
dio , quando che fia , la propria ignoranza , vo- 
tandoci d’ arroganza , e di prefunzione , e d’ogni 
vanità difpogliandoci , umili, e forti, accorti in- 
vefligatori , e robufti , amanti , in una parola , 
della verità . Gloria fi dia alla riverita memoria 
di Pittagora , che quando gli altri , fino al fuo 
tempo , fi gloriavano d’ effere favi chiamati , egli 
folo con favia modeflia , propria di fuo pari , lì 
volle intitolare col nome di Filofolo, cioè di uo- 
mo defiderofo di fapienza. Poiché quello s’afpet- 
ta all’uomo, quello è il lavoro , l’ufficio, e l’e- 
fercizio fuo per trafficare quel talento , che Dio 
gli diè . Il nome di Savio merita folo Iddio , in 
cui fono tutti i tefori della fapienza riporti . Per- 
donatemi , Signori miei,, quello l'corfo all’amore, 
che io porto allo Audio , e Audio intendo , non 
dei libri fidamente , ma di tutte le cofe • che 
fornifcono gli uomini di fapere , perciocché il 
mondo è un gran libro apertoci dalla provviden- 
za per leggervi , e per notarvi, e per irtudiarvi, 
e prendete ciò che io ho detto , per parto di quel- 
. . Difc. vfecad. Tom,VL M lo 
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Io zelo, ch’io porto per tutti gli uomini, i qua- 
li vorrei vedere accefi del riàtural desio d’ impa- 
rare , Tempre viemaggiormente , di quello profit- 
tare, a coniolazion propria, e a benefizio altrui, 
per ampliare il bel regno del fapere , e formare 
turfi infitme col tempo un copiofo , adorno , e 
illufrre mondo, in cui folta, e fchietta infieme , 
eòlia verità la fapienza fi rifedefle . Or per ve- 
nire a decorrere fopra il problema : Se al Filo- 
fofo conferisca più lo fiudio degli Oratori , o de* 
P< eti ; e riftrignendomi a quelli , che particolar- 
m nte fono detti Filolofi, cioè, che della natura 
delle cole , o di morale ragionano poiché , ( co- 
me s’ è detto, tutti gli uomini, che Filofofi fo- 
no naturalmente , cioè defiderano di fapere , do- 
vrebbero anche elfer Filofofi per loro proprio Au- 
dio , officio, efercizio ) Io veggio in primo luo- 
go , che lovcnte le loro deputazioni fregiano del- 
le autorità de’ Poeti , anzi talora le avvalorano, 
e le ingagliardifcono , concioffiachè i Poeti , co- 
me nazione creduta di fopra infpirata , giugne a 
dire in un motto alcuna volta, ciò che altri con 
lungo rigiro di ragionamenti appena arriva a de- 
, terminare , e come che hanno del divino , Tem- 
pre in loro fi ravvifa qualche fprazzo di cogni- 
zione fublime , e fovrana . E non mancarono a 
principio Poeti , che erano Filofofi ancora , e 
che con fublimità le naturali , e le divine cofe 
cantarono , come Empedocle , Parmenide , Orfeo, 
e tanti altri . In Omero , come da fonte peren- 
pag. ne, e inefaufla d’ ogni dottrina, non mancò, chi 
105. acutamente Teppe tutti i principi delle varie fa- 
zioni , e Sette di filofofia rinvenire . Euripide 
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fu chiamato da Tullio, Filofofo fcenico , per lé 
moraliflime fentenze nelle fue tragedie, fparfe, c 
feminate. Galeno ameniffimo , dottifiìmo , e elo- 
quentiffimo fcrittore nc’ fuoi libri de’ dogmi d’Ip- 
pocrate, e di Platone, trattando trall* altre , quel- 
la quifiione celebratifiima fé il principale dell* 
anima nel cervello rilegga , o nel cuore , quanti 
palli , Dio buono ! di Poeti raccoglie , molti de* 
quali da Crifippo Stoico a prò di fua opinione 
eran. portati . Ne’ due Principi , e Signori della 
più fcelta filofofia e copiofa , Platone , e Arino- 
tele , quanto vergiamo noi trionfare i Poeti , de’ 
palli de' quali elu Filofofi per altro per fe me* 
defuni tanto adorni , fi fanno belli ? E piò di lo- 
ro ancora non Sdegnarono di far cementi , e trat- 
tati fopra Poeti .. Tanto è vero , che grandiflìma 
lega , ed amiftà palla tra ’1 regno della filofofia , 
e quello della poefia . Chi delio ha d’ imparare , 
come avverte il foaviffimo Oratore Ifocrate , nel- 
la cui indole vi era una certa filofofia , come di 
lui con unico , e Angolare nobile elogio nel Fe- 
dro téfiifica Socrate; non dee fpre?,zare alcun ge- 
nere d’autori ; e a guifa d’ape induftriofa ; che 
fovra tutti i germogli fi pofa , e da tutti racco- 
glie quello, che le fa prò, non tralafcia alcuno, 
o Oratore, o Scrittore , o Poeta, dal quale pofia 
trar giovamento . Ma fe s’ha a dire, come ella 
è ; quantunque i Filofofi particolarmente fcelri , 
e forbiti , fieno fiati amatori dell’ eloquenza • la 
quale benché nel Filofofo, come dice Tullio, non 
fi defideri, pure è di ornamento, e di dilettazio- 
ne non piccola ; tuttavia non fo come da quella 
f<?r«nfe facoltà , ove molte volt? la verità fi ma* 
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fchcra , e fi nafconde , e ove s’uccella , per din 
così , alla benevolenza del popolo , abborrifcono 
per natura , ed i Poeti , che pili 1* univerfo di- 
pingono , e la natura delle cofe , e i vari geni , 
e cofiumi delle nazioni, delle perfone, e ciò che 
è giufio, ed ingiufio , e ciò eh’ è difdicevole , o 
dicevole, meglio di Crifippo , e di Crantore Fi- 
lofofi , come dice Orazio trafecolato dopo la let- 
pag. tura f.tta in Palefirina d’Omero, alle umane men- 
joó. ti etponaono ; inno più che gli Oratori , amici 
de’ Filolofi, i quali dopo le lpine de’ lillogifmi , 
fi dilettano di palleggiare per li giardini della 
poelia , cogliendo fiori , non inutili , e vani , ma 
odorofi di fragranza immortale , che ottimamen- 
te legano co’ buoni , e ftagionati frutti della fi- 
lofofia . 


DISCORSO XXXIII. 

Sopra il paJJo de' Pijlorienfi in Plauto ne' Prigionieri 
%/ftto I. Se. II. 

E ’ 

Quella la natura, e la bellezza degli equi- 
voci , che una fiefTa parola ' lignifichi due cofe • 
una propriamente , e 1’ altra per figura . E tra 
gli equivoci , graziofi fono fiati fempre quelli , 
che da' luoghi , città , e popoli fi traggono ; che 
fe que’ luoghi, città, e popoli, da’ quali fi pren- 
de il concetto , e 1’ arguzia , non follerò veri , e 
elidenti in natura , ma fidamente finti a capric- 
cio , riufeirebbe quella maniera di dire fredda , 
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e infipida, e non vivace, e frizzante. Così quan- 
do Fra Cipolla nel noftro Boccaccio per procac- 
ciarli autorità appreffo i fuoi Certaldefi , raccon- 
ta i fuoi viaggi , dicendo di eflere fiato in Vi- 
negia , pattando dal Borgo de’ Greci , e d’ elTere ; 
finalmente giunto in Baldracca ; lo fcherzo fta 
nel doppio lignificato , e di contrade di Firenze 
così dette, c di luoghi del mondo pure così det- 
ti . Vinegia era un’ ofteria nel popolo di S. Re- 
miga , che fino a’ tempi miei ha ritenuto il no- 
me, detta, cred’ io , da vendervi fi buon vino, e 
a* tempi miei reftò abbruciata affatto , e non sì 
è più rifatta a ufo d’ Ofieria ; e Vinegia s’ ad- 
domandava anche in quei tempi quella città, che 
noi più comunemente addomandiamo Venezia . 

Greci cano gentiluomini Fiorentini , oggi fpen- pagi 
ti ■ forfè detti dall’avere origine da’ popoli , che 107. 
ancor oggi si dicono Greci j i quali hanno dato 
il nome al Borgo , che così si dice anche in og- 
gi , che dietro a S. Firenze vecchio , tira a S. 
Croce: e Baldracca, luogo ne’tempi vicini a noi, 
e forfè anche anticamente di vili puttanelle • è 
una contrada dirimpetto alla piazza del grano , 
come ognun fa ■ e Baldracca è lo fletto che Bab- 
billonia , detta nella lingua del paefe Bagdad , 
onde si fece Baldacco , e Baldacca , onefe Baldrac- 
ca . Il Petrarca in quel Sonetto contea la Corte 
di Roma: 

Sol una fede , e quella fia in Baldacco. 

£ da Baldacco fu detto Baldacchino , cioè drap* 
po di Babbiionia , drappo turco ; i quali erano 
anche anticamente lodati . Ora , fe i luoghi men- 
tovati da Fra Cipolla non,foffero fiati nè con- 
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trade di Firenze , tutte in vicinanza , e con or- 
dine * nè paesi di quello mondo ; non avrebbe 
avuto fulfiftenza , nè grazia 1 * equivoco . Nelfà 
Hello modo si dice da noi per uno , che sia fla- 
to impiccato , egli è andato in Piccardia; e che 
ognuno ama gli amici da Piacenza , e non da 
Verona , è simili ; che fe perchè Piccardia rima, 
con Turchia, con Normandia, e simili, Piacen- 
za ha la desinenza di Fiorenza , di Valenza ; e 
fe Verona folamente fbfle fatta rimare con Anco- 
na, Tortona, e simili * ma fodero finte dal ca- 
priccio, non farebbe quella maniera di dire quel- 
Jó' fcoppio . In Ariflofane comico Greco famofo 
si legge : Le mani ha negli Etoli ’ per voler di- 
re di uno , che fempre chiedeva, e aveva la ma- 
nò pronta a ricevere* e chiedere si dice da’Gre- 
' * ci aetein . Ora fcherza fu quella voce con quella 
de’ popoli detti JEtoli * popoli reali , podi nella 
Acarnanìa . 

Cosi nel palio di Plauto ne’ Captivi , o pri- 
i gionieri , Ptjìorienfttm non è un nome fatto a ca- 

priccio , ma da luogo vero , e reale , siccome 
Piacentini da Piacenza , e Turdetani , non da 
Toni città dell’ Umbria , perchè quelli fono in 
Latino T udertes , ma da’ popoli della Spagna cosi 
prg. detti . Ficedulentes dal vicolo di Roma cosi det- 
408. to , e Panicei da qualche luogo dedicato al Dio 
Pan ; ove fuffe qualche luo Tempio* e di quelli 
luoghi fa menzione Strabone nella lua Geografia, 
che erano detti ciascuno , Daviov , e non farebbe 
gran cofa j che ficcome Tìolviu , cosi fuffero detti 
flxvhtjc. Panica* nello flefio modo , che lo fpa- 
vento mandato non fi fa per qual caufa negli efer- 
V - * citi, 
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citi , che gli fcompiglia , e gli mette in fuga , 
fu detto terrore panico , come mandato da Dio 
Pan , per una ftoria , che racconta Eliano nella 
varia i(Wia . Onde da Panicum fi folle fatto i 
popoli Panicei . Il Borghi ni non ne ha dubbio , 
che Plauto non intendere di Pifioia , menziona- 
ta da Saluflio , da Tolomeo , da Antonino • c 
benché non fi trovino nominate le città , non per 
quello non erano in rerum natura • nè ncfcono ia 
quell’illante, che un autore le nomina, a un trat- 
to , come i funghi , in una notte . E fe bene il 
Borghini moftra quali di dire a paura, ciò fa per 
un certo fuo vezzo, e proprio de’ grand’ uomini , 
c per non attaccar briga con chi pure oftinata- 
mente fentiffe altramente . Là fua opinione però 
è fondata , e chiara , e detta con quella laidezza, 
che è propria della verità . Tommafo Dempler 
Scozzefe nella fua opera intitolata Etruria Repa- 
lis , dedicata a Cofimo II. Granduca , manofcritte» 
originale appreffo di me , è di quello medelimo 
parere . Non me tatet , eum locum quofdam ad jo - 
cum Hegionis fenis ad parafiti*/» trabere , quod fci - 
licet varietatem , multipliciaque genera panini» mi - 
litts Piftorifnfes vocet &c. E poco appreffo Ut in - 
quam verum fit jocum effe ad parafitum e furie»- 
tem lapide confi Slum ; nibil vetat fub illis Pijlorii 
generis placentis , aut pani bus , Civitates quoque 
illujlrcs & veteres nominari . Quello è il mio pa- 
pere, e a quello mi fatto ferivo . 
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DISCORSO XXXIV. 


Sopra la Grafia . 

1 ^ Opo un sì graziofo difcorfo, detto con /om- 
nia grazia dal Sig. Cav. Filippo Corboli fopra : 
Che cola fia il vero Ringraziamento , non mi 
po/To tenere , che io non faccia alcun motto fo- 
pra la Grazia, donde il Ring'-azi amento deriva. 

La Grazia è il fale , e ’I condimento di tutte 
le operazioni , onde è vituperato dal morali/Gmo 
liberate colui , che fa Grazie con mala Grazia . 
y xptraif cly ytxpi^o'/ufvo; , Hilarem datorem 

diliyit Deus . Iddio amabilifiìmo , liberaliffimo 
largitore della fua Grazia , che in Greco vai lo 
fìcllò che Dono , poiché TIxtx So’ms oly*8tf Kj' irai» 
iu'piux -tìkpìov , che è un efametro fcappato dalla 
penna dello A portolo Santo Jacopo ■ Omne datum 
optimum , & omne donum perfe&um , fegue egli , 
defeendens a Patre luminum ( e Omero nelle te- 
nebre della fua Gentilità pur chiamò gli Dei : 
3&'Ti?pjrs ix'cov , datores bonorum ) Ora Iddio , di- 
co , che ama gli uomini limili a fe , fi dilerta 
dello ilare donatore , e alla fua ilarità nel donare 
s’ affeziona , e la maniera gli piace ; e i doni del 
Santo Spirito dal nome di Grazia fi dicono 
piypx tw , cioè doni graziofi . Onde quella Sopraf- 
fanta , che n’ era colma , vien falutata col titolo 
di , cioè ripiena di Grazia • Oh che 

grata accompagnatura è la Grazia ! la quale fta 
unita coll’ avvenenza , o avvenentezza ; colia de- 

cen- 
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cenza • e tutte prende , e di fe invaghifce , ed 
innamora . Siccome di Venere , che per ia ftefla 
Grazia è prefa dagli antichi , cantò Lucrezio: che 
fenza lei neque fit laetum , nec amabile quicquam 
&c. prefolo egli dal grande amorofo elegiaco Mi m- 
nermo T»' lì x*\o'v -ri lì Trp'Jtvóv »np ^dutUì 
A polidi . Qual bella , qual' amabil opra fiacche 
dell'aurea tenere fi a privai Così lì può dir fran- 
camente , che la Grazia è f anima de’ componi- 
menti , e la confervatrice . ViElurus genium debet P a g ; 
babere liber • dilfe Marziale * quel libro viverà , Ito* 
che pofliede genio , cioè naturai Grazia . Solum il - 
lam conceffam ^ftticis Venerem , dilfe mirabilmen- 
te, e con verità Quintiliano . La Grazia ai foli 
Attici conceduta, dalla felicità della lingua fotta 
quel clima di grandi , e fcelti ingegni produtto- 
re . E per avventura nel polfedimento di quella 
leggiadria, di quello brio, di quefta Grazia , buo- 
na parte v’ ha l’ indole , e la natura ; che quella 
non ebbe l’auflero Senocrate, del qual filofofo fu 
detto , non avere lui facrificato alle Grazie . Per 
illudio , e per fatica non pare che gran fatto el- 
la s’acquilli ; ma che fia quella Grazia, una Gia : 
zia , come volgarmente diciamo gratis data • pro- 
prio retaggio , e patrimonio de’ poeti eccellenti ^ 
laonde Pindaro, pieno di fiduciale poetica balda n* 
za efclama , fe elfer aquila , che altiflimo vola 
gli altri minuti poeti elfere gracci , che celiati 
addietro , lìridono , e fchiamazzano indarno ; e 
che il fovrano in fapere , e , 1’ eccellente è per 
natura <pvx , cioè per propria indole, e naturalez- 
za . Il quale Pindaro defcrilfe gli effetti della 
Grazia, tirandola aj garbo poetico .mirabilmente j 
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paffo citato a fuo uopo dal gran Torquato Taffo 
nel dottiflimo difcorfo del poema eroico • ^*pic 
tT òtte ep S.’Kxrvt. T^x^ 1 TO ' ^ki X x Sixvsìt; tir- fé- 
k potfx riaxv . La grafia , che fabbrica a i morta- 
li Tutte cofe fuavi , Sovrapportando (lima. Segue 
un gran prodigio della medefima Grazia . xxi- 
S" 0 » tfXijTXTO Tiri* E’p/evctf TB TokkxK C . E U 
*ncredibile pensò Far credibile fovente. Dà di fgra- 
ziata la poeteffa Saffo a una femina , che non 
avea talento di poefia . [tntpx fi xif^CÀ S • Piccola 
fei y e fenga grafia* oj yxo fxrn'x^i poSav f i k 
V tept'xf . Poiché non partecipi di rofe , Colte nella 
regione di Pieria . Laddove la medefima Saffo , 
benché non fuffe troppo bella , dalla Grazia della 
poefia fa adempiere il fuo difetto . Laonde feri ve 
ella al fuo vago Faone preffo Ovidio . Si mibi 
dijficilis formam natura negavit Ingenio forma da- 
mna rependo mete ; e quello fcrive conforme ad 
pag. Omero, ris eòtiSvoT rpo; irèkPi sùyp hkkx Stop fi op- 
’ll. ^i?» tittmv ri(p& . dice d’ un poeta: uomo è pile to - 
fio in volto dìfcorrevole , Ma Iddio la tefla di car- 
mi inghirlanda . Non la incoronano doUarum he- 
derte premia frontium , non la laurea Onor d' Im- 
pera dori y e di poeti • ma i verfi , i verfi fon co- 
rona del capo fuo . Sparuto 1’ Omerico poeta an- 
si che no ; torto che mette mano al canto ; di- 
viene un’altra cofa, e di difapparifeente faffi ap- 
parifeente , e vago in virta . Tanto pub la fin ora 
da me in quel modo, che ho potuto, brevemen- 
te commendata Grazia , la quale, per dire ancor 
quello , gli Spagnuoli nondilconvenevolmente ap- 
pellano donaire ; quafi facro dono* dal Lat. dona - 
rium . Il canto e ’1 fuon della cetera , e le finfo- 
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nie alla tavola , Omero chiama per la rftuGcal 
grazia 8 »tò<, che il Latino direbbe: 

bonaria menfa , e lo Spagnuolo con maravigliofa 
corrifpondenza : donayres de la me/a , cioè Gra* 
zie, e doni confacrati alla menfa,come facra co- 
fa e divina, meritevole di ogni genere di Grazie. 


DISCORSO XXXV. 

• Sopra un Cammeo . 

(jlma intagliata. Cervo inginocchiato davanti 
a una figura ledente , toccante la cetera . Figura 
in piedi , che tiene un dardo in pugno , penden- 
te (opra la tefla del cervio in atto d’ ucciderlo , 
mi fa Sovvenire di quel d’Orazio, lib. 3. Od. I. 

Dijlriftus enfis , cui fuper impia 
Cervice pendet , non Siculi dapes 
Dulcem elaborabunt faporem , 

Ncn avium , cytharaque cantar , &c. 

La fignificanza morale del Cammeo è : che U 
piacere che ci lufinga , c ci fottomette , ci pro- 
cura la morte . Laonde fi potrebbe intitolare il 
Cammeo : Il piacere mortifero . ceffo Eliano nel- 
la ftoria degli animali lib. iz. cap. 47. i Cervi, 
fecondo un Conto Tirrenico, fpaventati dal fuon 
del flauto , incappano nelle reti . Danno loro la 
caccia i Tirreni col flauto . Eliano poi abbelli- 
sce il racconto, e dice; che a principio per non 
efler avvezzi a quel fuono , s’ empiono di fpa- 
vento , ma che poi fenza ritegno , « irrefiftibil- 

men- 
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mente il piacere della mufa gli piglia » e am- 
muinati fi dimenticano de’ figliuoli, delle cafe , e 
de’ luoghi loro , donde non ama quello animale 
ordinariamente di dilungarli , e cosi a poco a po- 
co, come da un incanto allettante fono tirati , e 
alla magia dell’aria muficale fe ne vanno , e in- 
cappano nelle reti , condotti dal canto . 

Qui il Cervo velocilfimo animale dalla Mula 
s’arreda, e fi mette in una tal pofitura acconcif- 
lima ad, edere aflalito , e difaceoncia per la dife- 
fa . Così uomini di veloce , ed acuto intelletto 
giunti .dal piacere , e prefi dalla lufinga di quello, 
fono in i flato di non rilevarfene , e di morirvi. 
Quello volle ancora lignificare la favola delle Si- 
rene, cantatrici, e incantatrici micidiali, dal cui 
canto infidiatore è noto , come fi difeie 1* accorto 
UliflTe • col legarli all’ albero della Nave , e col 
turarli cella cera le orecchie, per non guflare una 
morte, alla quale, per così 'dire, faceva brindifi, 
il dilctto.del canto. Ecco qui adunque il povero 
Cervo dalla dolcezza del Tuono d’armoniofa cetra 
piegato, ftarfene privo di fua virtù, fenza 1’ ufa- 
ta velocità , e , fi può dire , fenza piedi , coll’a- 
vere fopra capo il dardo mortale , che la mano 
del cacciatore già già gli ficca* fenza volere, nè 
potere aitarli , come fpogliato della naturale ar- 
me fua . Così il pefce tratto dal delio del cibo , 
addenta ingordamente 1’ afcolo uncino , e gulìa 
malaccorto nel prefo bocco/ie la morte . Così la 
in lu, e in giù tratta femmina , di zimbello fer- 
ve , e di lecco agli uccelli , ed a i pefci , per 
fargli intoppare in difgullofo albergo di refe reti. 
Tutte rapprefentanze , per fare il dilettofo male. 
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e il mortifero piacere fuggire . Quefta credo io P a i>* 
effere la intenzione dell’ intaglio , come io ho li 3 . 
fpofto fin qui ; 

— — fi quid novifii reElius i/l il , 

Candidus imperti : fi non j bis ut ere mecum . 

Del refto quanto alla dolcezza del fuono della li- 
ra , maravigliofamente Orazio , che cotanto in 
quella valfe: 

O tefiudinis aurea 

Dulcem qua ftrepitum ! Pieri , temperata 
0 mutis quoque pifeibus 

Donatura eyeni , fi libeat , fonum ! 

Mufa accordatrice di lira d’oro , dice egli , che 
fai cosi armoniofo fracaffo , e dolce , e che fare- 
tti , fe volelfi , cantare ancora da cigni i mutoli 
pefei , che amerebbero d’ effere da te nella voce 
da te data , accompagnati . Ma Pindaro non fi 
volge alla Mufa fonatrice di lira , o di cetera , 
come Orazio , ma va più là , e volgefi alla me- 
defima cetera , qual fuo Nume invocandola , e a 
fuo uopo chiamandola nel principio della prima 
Ode de’ Pitionici , o vogliam dire , de’ vincitori 
ne’ludi Pithii . Xpvaéx AitÒKXmoi , con 

quel che fegue . 

Lira d' oro cf apollo , e delle vaghe 
Mufe caro legittimo poffeffo , 

Cui la battuta , e 7 giuflo tempo aj colta , 

Tempo , che brio comanda , ed incomincia j 
E alle note ubbidi/cono i cantori , 

« Allora , che gli arpeggi , e i ricercar i 
€uide de ’ balli fabbrichi girando , 

Ed il puntuto fulmine ne J pegni 
D' ognor corrente p e vivo fuoco accefo. 
r Dcr* 
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Dorme di Giove tequila allo fcettro , 

. V alia veloce quinci , e quindi giufo 
Lafciata ir , la Reina degli uccelli . 

Sovra lei fofca nube 
*.41 capo adunco verjafli 
Dolce figillo delle palpebre. 

Quella velando l' occhio , ed inchinando , 

F* 3 < L‘ arrendevole doffb inarca , 

1 1 4 . Da tuoi colpi già prefa ; 

Ch' ancor Marte {formatore 
L' ajpra lancia da parte laf ciande , 

Col fonno il cuor diletta. 

Gli flrali lufinghevoli del canto 

De i Dei le menti ancora inteneriftono 

Pe'l fapere d' apollo , e delle Mufe , 

C' hanno profondo [enne . 

Ma quelle cofe , che non ama Giove , 

Hanno in orror d' udir voce di Mufe , 

Per la terra , e pe 7 mar , che non ban fine, 
£ si colui , che dentro al tetro T artaro 
Giate agl' Iddei guerriero 
Tifone dalle cento tejle , cui già 
Il Cilicio nutrio antro famofo . 

Ora oltre cuma , ripe , del mar Jìepe , 

£ la Sicilia grava il fuo l attuto 
Petto ; e ritienlo , colonna del Cielo 
Etna nevofa , tuttoquanto l' anno 
Nutrice di fioccante acuta neve . 

Orario , il fonatore della Romana lira , ficeome 
«gli fi chiama , fa eco a quelli verfi di Pindaro 
con que’ fuqi , ove dopo aver lodata la poetefla. 
Saffo , e il poeta Alceo , da cui certo egli fece 
fuo profitto, come appare da i piccoli frammenti 
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di quello, ne’ quali fi vede Orazio non dirò imi. 
tatore gareggiante con elTo , ma leguace , e nud* 
traduttore . Ora , come io diceva , lodati quelli 
due Lirici , e particolarmente il fecondo , che e- 
gli dice , che £on plettro d’ oro fonava più pie- 
no , efee con immagini veramente Pindariche e- 
fclamando : 

Quid mirum ? ubi illis carminibut ftupens , 
Remittit atras bellua centicept 
tAures , & intorti capillis 
Eumenidum recreantur angues . 

Quin & Prometheus & Pelopis parcnt 
Dulci laborum decipitur Jono , 

JNec curat Orion leonei , 

<Aut timidos agitare lyncas. 

Il Delfino tirato dal fuono d’ Arione , tofto che 
dagli avari, e crudeli marinari fu in mare gitta- 
to , accorfe , e ’1 prefe in collo , e lo falvò . Al 
fuono de’ flauti , e delle fampogne e le gregge , 
e gli armenti fi guidano . Dicefi , che alcune ca« 
pre al fuono ingraflinoj che le ciò non fia vero, 
pure argomento è, che chi il finfe , ebbe una van- 
taggiofa , per non dire giufla , e vera idea del 

canto , e del fuono allegrante di fua natura e 

dilatante il cuore , e perciò ^graffante , il cui 
vezzo , e la cui attrattiva è mirabile « e di cui 
le forze in oltre fono grandiffime , per volgere, 
c rivolgere i noli ri cuori , e a quelle palfioni , 
alle quali hanno la moffa , fpignerli , e dove an- 
cor fi vuole , piegarli , ed inclinarli , e donde è 

duopo ritrarli eziandio , e diftaccarli , in ogni 

maniera purgandogli, e guidandogli. E. fe Pani- 
ma , fecondo il parere d’ Ariftoficno , filofofo in* 
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fìeme e mufico rinomato , fofle armonìa * certa- 
mente una buona , e ben mifurata temperanza di 
fuoni , con proporzione avvenente percotendola , 
non farebbe meraviglia , che ne facefle rifultare 
una gioia , e un contentamento molto all’ armo- 
nica natura di quella acconcio , e confacente. Per 
raccogliere le vele al difcorfo . Il canto colle fue 
•leggi dà legge all’anima , e fi fa padrone di quel- 
la colla fua lufinga , dolcezza , e avvenentezza . 
Quindi volendo 1* inventore del Cammeo darci ad 
intendere la fatale efficacia del piacere , da cui 
inefcati gli animi in gravi precipizi traboccano • 
ce lo rapprefentò lotto la figura d’ un muficale 
finimento* e la parte, per così dire, puerile del- 
1’ anima , che inclina alle voglie , e a i diletti , 
fotto la figura d’ yn animale irragionevole , che 
colle corna ramofe può figurare la ceppaia , per 
fosì dire , delle paffioni , e fotto la figura dello 
Arale fovraftante , i cattivi eventi , che pendono 
fui capo di chi fi lafcia prendere dal piacere, det- 
to perciò da Platone hxkw» SiAtxp , efca delle 
fciagure . 


DISCORSO XXXVI. 

Giunta /apra il medefimo Argomento . 

P AI cervo dei Cammeo , che piega le ginoc- 
chia al fuono della cetra, e così fi elpone a ede- 
re uccifò , prendo materia di ragionare deH’effica- 
eia dei canto» il quale non fidamente nelle voci» 

ma 
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ma negli finimenti muficali confitte- . E di vero 
gl* incanti da i Greci aggiuftatamente fono dett 
tTwSou , quali fopraccanti , cioè canzoni fatte fo- 
pra alcuna cofa , che curar fi voglia , o poflede- 
re , o governare ; talché il canto ha dato a quel • 
li forma , e virtù , e per confeguente il nome 
poflo . In Latino s’ appellano da’ Poeti carmina 
collo fletto vocabolo , col quale fi chiamano i 
canti, e i verfi loro . 

Carmina de caelo poffunt deducere Lunam , 
ditte 1’ elegantiffimo Tibullo . Di qui la parola 
pretto i Franzefi ebarmes , con cui fpiegano i vez- 
zi , le grazie , le leggiadrie , le lùfinghe , le attrat- 
tive , onde s’ incantano , e piacevolmente ( per- 
donatemi la parola, che è fatta da quella ) fi ciur- 
mano gli animi . Ha forza il canto di mettere 
llupore , e ferire di maraviglia . Quindi 1’ animo 
vinto , e conquifo s’ arrende , e come perduto , 
va dietro all’ incantatore e fi fa tutto di lui. La 
falla religione de’ Gentili non ebbe maggior mac- 
china , nè più poderofo ingegno per efpugnare le 
menti de’ mortali , e foggettarle a i loro fognati 
Numi, che la grazia della Poefia, la quale , co- 
me dice Pindaro, può tutto, e fa vedere per fin 
lo ’ncredibile . Quindi i Poeti furono i Teologi del 
Gentilefimo , che col canto ,inttillarono la fuper- 
ftizione , e de’ quali fi. fervi il Politico, e il Le- 
gislatore ». facendo eflerc quelle falfità , e flrava- 
ganze, come uno utile inganno per li popoli, ri- 
mali dall’ artifizio del canto ftupefatti » ed incan- 
tati . Contali de i Sibariti che aveapo avvezza- 
ti i cavalli » animale ingegnofilfimo , a muoverli, pag. 
a tempo di fuono » e formare bjal}stto,. Ma ciò, x 17 . 

Pifc. <Accad* T om. VL w N * di$ 
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diè cagione a una fottile maeflria di guerra, clic 
tornò loro in capo^ poiché fapevoli di quello Si- 
baritico lulTo i nimici , diedero negli finimenti , 
e cominciarono a fonare l’aria nota a quegli ani- 
‘ma'.i , i quali torto toccare , e commuover fi fen- 
tiroiio, e lafciando l’ordinanza guerriera , turbate 
le file , fi fcompigliarono , e a ballare in vece di 
combattere s’ affettarono. Quel cantare degli fini- 
menti fu un pregiudicevole incanto* e pe ? poveri 
Sibariti fu un cantare a morte . Le Sirene , che 
da Sirim, che in Ebraico vale , Canti, o Canzoni, 
fur dette, non immeritevolmente dal Poeta furono 
dotate di un piacere, cheriufciva altrui in dolore, d’ 
una lufinga mortifera, d’un negro fatale incanto. Che 
altro è il fracaffo delle trombe , e de’ flauti an- 
ticamente ufati nella guerra , e il battere de’tam- 
buri , fe non un magico ftratfagemma per toglie- 
re T apprenfion de’ pericoli , e della morte, e co- 
sì andare , come ufeiti fuor di fe fleflì , a correr 
quelli , ad affrontarli con quefla ? I cavi piatti , 
detti dagli antichi cimbali dalla figura , i corni 
delle Baccanti tutti tendevano a por furore ne* 
cuori * e per quello flrepitofo fuono a coprire ì 
lamenti , e gli fpaventi , {limolando , e incorag- 
giando , e empiendo di Dio, come effi credevano, 
le attonite mentì con uno felice flordimento, van* 
fapgiofo al Comandante , e al Cóndottiere. I fi- 
ltri , che fecondo la Greca forza varrebbono in 
Boflra lingua lcotitoi , finimenti di religione pref- 
fo gli Egizii , di flrepito più toflo , che di fuo- 
no ■ inventati non furono, come cofa forte, e ga- 
gliarda , per colpire d’ un religiofo fpavento I* 
cecchie,' c per colmare gli animi di venerazione; 

- r\ -X • flCm 
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fìccomc gl’ incenfì, e- gP altri odori pingui, e for- 
ti , corno delle apfe vittime , iwjn furono (limati 
mal appropofito per fare nella molla fantafia ga- 
gliardo colpo , e fonte impiefliaoe delle cofe l'a- 
cre , e divine , e che fono dalla comune villa re- 
mote. Per tornare adunque al noftrp ragionamen- 
to ; un gran, Mago è il capto , e ’1 fuono , che 
s’ impofleffa de’ cuori., e impoffelfaodpfr a f«o mo* pag-' 
do gli gira, e maneggiagli , e guidagli dove egli liU- 
vuole . E Ikcpnae è di gran, benefizio , quando, a. 
noftro prode ei; ci fi l’v egli a ^ cosi, è di danno a. 
chi lufìngato vi s addormenta . Segnalato anvmao- 
llrameoto ci por» fotti» gli occhi nella intagliata 
pietra il miferabil Cervo , che al Tuono micidia- 
le di ceserà ipfidiòfa , per così dire, inllolidito, 
da campo al cacciatore dolofo, d’ ucciderlo, e d*; 
ucciderlo a man Tal va . Niente a lui giova la 
naturai velociti. La morte gli è fopra • fu- 
neflo piacere , che della fu» femplicità si latta, 
mancia gli dona! Conchiujefò col Criftianoiìlo» s ' 

fofo Boezio; . >.! a . . j -i • 

( 

•_ .Ha fot omnis hoc volupiaa * j 

Stimiti:: agit fruoites.A 
ifpiumqut par volantMat^ s. * . ; - 

il b Vii grata: mila fudit , r 


:i . Fugit , & nimis tettaci 

.. . Ferii i£ia carda morfu,( o- 
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DISCORSO XXXVII. . 

w * • -* W V . • * » 4 ». . • « 

, , , 1 . * 

- - ~> ■ >■ Wu/ìra^jcMe d' uh Motto -. r - ’ ) • ■ ; 

I n ’ ■ -V ■ ~ " j ?.. . ,t 'W)» > > # * » » -» . f *■> 

L Motto , che fi legge fu ’l limitare di alcuni 
ftahzini , nella Camera del Sig. Piovano ;di Gio- 
goli , Ne te qua/tveris extra , è tratto da una fa-' 
’ 1 ' tira di Perfio: ed è un Motto pieno d’intima- 
iìlofofia" e vuol dire, che efiendo l’uomo, non 
tfn animale comporto di anima e dì corpo , come 
dice Ariftotile, ma un’Anima ragionevole, che 
fi ferve del corpo, come di finimento , come di- 
ce Platone, e gli Stoici , in vano s’affatica chi 
cerca piaceri, ricchezze, onori, e 'fi diflrae , e 
fi diflipa in cento noiofi penfieri , e in trifte , e 
inquiete follecitudini , fenza fine j credendo di 
trovare quella bramata felicità , alla quale ogni 
pag. uomo àfpira , come a termine , e meta de’ fuoi: 
l kj. defiderj . Perciocché l’uomo non è quello che fi 
vede • non è il corpo, ma l’animo; E però 1*- 
uomo non dee cercare fe medefimo fuor di fe 
fleffo , ma richiamando le lue brame dalle cofe 
efterne all’ interne , abbellire, e arricchire l’ani- 
mo di virtù, che fono l’unica perfezione dell’ 
uomo, il quale è l’anima, e non altrimenti il 
corpo: dee riconcentrarli in fe fteffo , e nomeurare nè 
del corpo, nè della fortuna, come di cofe fuori di 
lui, e non appartenenti punto nè poco all’anima, 
la quale è veramente quello , che fi dice «omo . 
Orazio , quando la Fortuna gli volelfe ritogliere 
quei beni , che gli aveva dati , dice con gran raf- 
ie inazione di fpirito, e con cuor magnanimo: 

C *7 xe* 
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— — — re/ìgno qua dedit , & mea 

Virtute me inveivo ' : i 

Le riconfegno ciò , eh' ella mi diede , 

-E mi ravvolgo nella mia virtute. 

Quello deprezzare la bizzarria , e 1* incofianza 
della Fortuna , e ravvolgerli nella propria virtù, 
non è altro , che un trincerarli dentro nell’ ani- 
ma fua: un ritornare a fe , un ravviarli , un ri- 
chiamarli dalle cole di fuori , dietro alle quali 
•J’anima correva abbandonatamente perduta , da 
falla luce d’ apparenti beni ingannata . In fomma 
è un ritrovarli ; è un cercare fe medefimo non 
fuori di fe, ma dentro a fe , dove uno fi può- 
trovare , e poflfederfi con vera pace , e con fer- 
ma, e ftabile tranquillità. Il medefimo Orazio 
decorrendo di Catone, il quale chiedendo il Con- 
forto, fu ributtato dice che la fua gran virtù, 
non ne ricevè offefa, come quella, che non pen- 
deva dall* arbitrio del popolo mobile , ed inco- 
llante, ma che tutta pofava in fe ftefTa , ed il 
fuo vero , e reale onore polfedeva , che non fe 
le poteva da niuno accidente, che di fuori le ve- 
rnile , elfer tolto, o diminuito. I verfi fono. 

Virtù s repulfa nescia [ordì da 
Intaminatis fulget honoribus , 

Nec fumit , aut penit Jecures 
% Arbitrio popularis attrae. 

Così quello motto : Ne te quafiixris extra , è tut- 
to inzuppato della Platonica , e della- Stoica filo- 
fofia , che confiderano 1* Uomo , conie femplice 
animo • il corpo , come accelforio , e filmano fo- 
lo , c unico bene eflere la virtù , che il medefi- 
mo animo perfeziona, e lo condiziona alla vera- 
ce felicità. N 3 Pe- 
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Però non fenza gran ragione fu porto nel fe- 
greto della fua Camera quefto Motto da MelTer 
Giovambatifta Bonciani Gentiluomo , e Canonico 
Fiorentino* Piovano di quefto luogo, e Vefcovo 
di Calèrta ^ come Motto acconciflftmo al ritiro 
d’ uomo Ecclefiaftico , che ponendo in non cale 
tutte le cole di quefto Mondo , come cofe fuori 
di noi , e che a noi , come noi , non appartengo- 
no, unicamente attende a fe , cioè all’ anima , e 
non cerca fe fuori di fe, ma dentro a fe , dove 
è fi curo di non fi traviare, nè di fmarrirfi , ma 
di ritrovarfi , e goderli . 

Corri fpondente a quefto Motto è quell’ altro di 
Perfio : 

Tecum habita — — 

E 1’ altro : 

- in fe nemo tentai defcendere , nemo . 


DISCORSO XXXVIII. 

Se nell' ud'more più prevalga il Piacere t 
o V Dolore . 

(jTRafde in vero, e piena d’ ammirabil prov- 
viaenza è la Natura , o Signori , la quale cono- 
Prendo l’umana generazione alle fue rovine, ed 
al fuo male inchinata , accefe voglie preci pi tofe 
nutrir nell’animo, e con infimo ardimento farli 
duce la forza e la violenza , e per mezzo delle 
Pcelleraqgini', e iu per Tingiuftizia palfando , già 
• quali il Cielo all al tare , e le' ftelle , ed a guifa 
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di fuperbi Giganti folo non muover le temerarie 
armi, ed all’ idedo Dio far guerra, volle con 
prudente avvedimento quedi fpiriti dei mortali 
troppo alteri e pronti abballare , e loro oppor- 
tuna occalione fomminidrare , perchè la propria 
natura non poneflero in dimenticanza , a quella 
fublime , e bella cognizione di lor medefimi ri- 
tornandoli . Ed a ciò agevolmente , e comodamen- 
te fare, molte firade ella trovò ingegnofe vera- 
mente, e rr.aedrevoli • ma fovra tutte l’ altre, 
una, a mio giudizio, fi è, dove l’infinita fapien- 
za della Natura più chiara , e manifefla appari- 
le . Perciocché talmente temperò il piacere col 
Dolore , che niuno di quelli difgiunto , e fcom- 
pagnato • ma tutti due tra loro infeparabilmente 
connefli , anzi confufi , e milti , ci diede , ed i 
femi dell’ uno , e dell’ altro in tutte 1’ umane co- 
fe ella fparfe , ed inferì , non con altro argomen- 
to , che di mantenere in uguaglianza, ed in mo- 
derazione gli animi noftri , i quali nè dalla for- 
za di fchietto , e femplice dolore vinti ed abbat- 
tuti redalfero; nè all’incontro , puri diletti gu- 
- (landò, da foverchia infolenza portati, di fciocca, 
e vana perfuafione s’empiefTero . Con quello fre- 
no ella governa le nofire menti, troppo ardite, 
e leggieri , e coll’ambo dà grazia, e condimen- 
to a quel dolce , che per fe flelfo forfè infipido 
farebbe, e di preda fazietà , e di noievol gudo 
cagione. E quedo il più delle volte con più che 
giuda , e foprabbondante mifura mefee , e confon- 
de , perchè non tanto c’ adefehi .il Piacere, e ci 
alletti , quanto ci rimuova , e ci allontani il con- 
trario , e perchè noi le (moderate voglie feguen- 

N 4 do, 
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do da quefto rapido torrente levar via non ci la* 
fciamo , che tale appunto è il Piacere , la cui 
virtù tutta in un patteggio , e moto velociflìmo 
confitte , che fottilmente ci punge, e cifolietica; 
e fe non fatte il Dolore , che premendolo , c tac- 
ciandolo, Tempre al tergo gli fopraftà, non aven- 
do con chi farne la dovuta comparazione , ed ef- 
fendo etto cotanto sfuggevole agli occhi nottri , 
c per la fua piccolezza, quafi ditti, invifibile , 
z. nè anche l’ombra di lui comprenderemmo. Ma 
conciofliachè Ita Dìs placitunt , come vuole Al* 
cumena appretto Plauto , 

— — voluptati ut m cerar comes confequatur , 
Qui incammodi plus malique illico ajfit , boni 
fi obtigit quid ? 

di qui manifeftamente impariamo la fragilità de- 
gli umani beni, i quali appena di quello noma 
fon degni , che il volgo dall’ apparenza inganna- 
to, nè più a dentro guardando, ammira tanto , 
e li defidera lontani , e poi li piange vicini ; E 
■ che indarno fi cerca la perfetta felicità nell’ alber- 
go delle miferie, nè ritrovar fi puote fermezza 
alcuna nei godimenti , dove gli fletti contrari man- 
tengono tra di loro perpetua lega, ed amiftà. 
Non vi par egli dunque , o Signori , evidente- 
mente convinto, che lavatura per nottro infe- 
gnamento , e ad utilità nottra abbia trovato in- 
venzione cotanto aggiuftata e profittevole ? Quin- 
di vedendo ella etter l’Amore affetto potentiflì- 
mo tra tutti gli altri , e farfi del tutto Signore , 
e Tiranno , volle con opportuno rimedio fovve- 
nire a quello male , che già per tutto il Mondo 
ferpendo., quale incendio, che trovi materia abi* 
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le, e nutrimento, infùperabile vincitore fi dif- 
fondeva , e ’1 tutto feco avidamente tirando , col- 
ie fue fiamme difiruggitrici inondava, e ricopri- 
va. Che fe gli uomini mal’accorti , e del fuo do- 
lor vaghi , con lunghe fatiche, e difasi , e trava- 
gli quell’ immaginato bene, e quella fognata fe- 
licità van cercando , che in amando trovar non 
polTòno , e in vece di quella comprano a caro 
prezzo e noia , e pentimento • che farebbero al- 
lora quando tutti i fiumi di dolcezza placidamen- 
te nel lor feno fcorrendo , non alteraflero il lor 
fapore , e mettendo nel vallo pelago , che Amo- 
re ha nome , da contrari venti di fiere pafiìoni 
agitato , e commoffo , amari in un fubito non 
divenirtelo? Certo che allora i miferi mortali in 
un profondo, e mortifero Tonno addormentati in 
braccio al piacere, e tra le delizie rinvolti, non pag. 
alzerebbero mai la tella alle {Ielle , dalle quali 1*3. 
difcef^ro , e per le quali fon nati , e la gloria 
nulla curando, e le virtuofe , e buone opere po- 
nendo in non cale , ofcuri vivrebbero , e feono- 
fciuti , nei più Tozzi , e nefandi piaceri , a gui- 
fa d’ intemperanti belve , abbandonati ; e fuperbi, 
ed arroganti fuor di mifura calperterebbono 1 ’iftcf- 
fa Divinità, fe in mezzo all’abbondanza di ve- 
ra , e {incera gioia il Dolore non conofceflero • 
laddove per lo contrario di fe racconta Properzio: 

Tum mihi confi antis deìecit lumina faflus , 

Et caput impofìti preffit .Amor pedìbus . 

Ora eflendo certo, e palefe dalla natura faviamen- 
te nell’ Amore mefcolato eflere e diletto , e tor- 
mento , ragionevole cofa è il vedere , chi c’ ab- 
bia in elfo la maggior parte . E primieramente 

mi 
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mi fi fa fotto a gli occhi un memorabile efem- 
pio d’infelice Amore, e dolorofo , cioè la palli- 
da , e difanimata Didone , di cui mirabilmente 
•Virgilio : - 

Uritur ìnfelix Dido , totaque vaqatur 
Urbe furetti , qualis conjebìa cerva fagitta , 
Qtiam procul incautam nemora inter Creffia fixit 
Paflor agens telis , liquitque volatile ferrum 
Nefcius ■■ 

In quella guila chi ama , porta feco la cagione 
del Tuo pianto, e la ferita in lui vive altamente 
-impreffa nell’animo • e benché alle volte , come 
grave infermo , fi lufinghi , e fi raccheti per bre- 
ve fpazio , parendoli di refpirare , e di godere , 
quello è fogno, e non vera, e naturale allegrez- 
za , anzi effetto dell’ incoflanza del male , che , 
«{Tendo effo vicino a morte , par che lafciato lo 
• laici , -e fi ritiri , e luogo prenda , ed indugio 
per più gravemente affalirlo , ed opprimerlo . Non 
s veggono efpreffe in Didone tutte quelle faci, e 
■quelle tremende furie , che può accendere un fie- 
ro affetto divenuto inlàno per troppo duolo ? Oh 
come ben diffe di lei il medefimo Poeta : longum - 
que bibebat amorem ! quell’ occulto veleno fignifi- 
cando , che con non lo che di dolce rinvolto , e 
pag. da quello portato , a poco a poco per le vene 
1 24. fcorrendo , e l’interna fua acerbità, ed amarezza 
fpargendo va . E da che erano fpremute quelle 
calde lagrime , di che ella il freddo , e tremante 
•fono bagnò , fe non da vergogna , e defiderio , che 
infieme combattendo, e fieramente llringendofi , e 
•ponendola infra due, e di fua vita in forfè, cru- 
delmente 1 * tormentavano ? Vogliamo noi dire , 
v ■* eh© 
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che quefti Tofpii-i , e quelle ahgofce fuflero piena- 
mente compenfate da quei fegreti diletti, che in- 
fieme co ’l Tuo Enea , sforzandone la pioggia , 
nella fpelonca fi prefe ? Che dirò iò della lan- 
guente Arianna, che più lungi di Tefeo non ve- 
deva, nè prima da Jui rivolle i Tuoi begli occhi 
ardenti , che 

Toto concepì t pe flore fi ammara 

Fundìtus , atque nìmìs exarfìt tota ntcdullts ? 
E chi fece Fedra , da crudelilfime furie di diff- 
razione , e di lafcivia, e di dolore agitata , nel- 
la malignità, e nell’ ingiuflizia precipitare? ceni 
a federe infidic contro la vita dell’innocente Ip- 
polito empiamente la follecitò ? fe non la forza 
d’ Amore per foverchio penare in odio , ed in 
furore converfa?Che però ella impaziente va gri- 
dando prelfo Ovidio: 


— — — — urhnur intus y 

Uritnur , & ctecum pe flora vulnus habent. 

Ma che fio io ad annoverare gli efempi degli 
amanti infelici, quando l’ illeda natura d’ Amore 
in universale confiderando , ciò manifeftamente fi 
feorge ? Perchè fe egli è eccedo di defiderio , co- 
me vuole Teofiado , nè defiderio alcuno fi dà , 
che non fia colla mancanza del defiderato bene 
congiunto , nè quello elfer può fenza dolore ; a- 
dunque fe immenfo è il defiderio , imtnenfo an- 
co il dolor edèr conviene • Ma farà egli forfè 
foave , e giocondo , quando arrivato farà al bra- 
mato podedimento ? Ma allora 1’ Amore vien 
mancando , e s’ ellingue , perchè il defiderio fva- 
nilce , che gli dava forma , e nutrimento , ed in 
fuo luogo la fazietà ne viene, c ia noia, e non 
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fi parte per quello l’ innumerabile fchiera, che 1* 
P a g* accompagna , e fovente Jo richiama , e lo rinno- 
I2 5 * velia, e ne riaccende la già fpenta fete, ciò è il 
timore , e ’l fofpetto , e 1’ ira , e ’l difdegno , e 
la gelofia , e non ci refta una menomiffima par- 
' ticella di quiete , e di ficurezza • onde Properzio: 
Nuli us amor cuiquam faciles ita prabuit alas y 
Ut non alterna prcfferit ille manu . 

Perchè allora la vera , e natia libertà fi perde , e 
fiotto l’impero d’ un crudo, ed ingiufto Signore, 
e del fangue umano avidiffimo , refta l’ uomo tra 
duri lacci miferamente prefo ed avvinto , ed è 
chiufo ogni fcampo per la falute j ed io per me 
credo V- che Amore dallo fciocco , ed ignorante 
vulgo fia fiato fatto Iddio , non per alcun meri- 
to., /o -virtù fua.,.ma per foverchia potenza , e 
per paura degli uomini j in quella maniera ap- 
punto, che al pallore , alla febbre, alla guerra , 
altari , e Templi coftituirono , e voti , e preghi 
porgevano , non perchè da efli , come .dagli altri 
buoni Iddii e liberali , bene alcuno fperafiero , 
ma perchè eglino il male allontanaflero , nè gra- 
vi loro fufiero, ed implacabili . E fe egli è gra- 
viflìma infermità dell’ animo , come certamente 
è , fe pur qualche diletto in ella ammetter vo- 
gliamo , quanto bene cade in acconcio quel che 
dice Seneca nel trattato della tranquillità deU’animo. 
Ut ulcera qua d am nocituras manus appetunt^Ù ta - 
blu gaudent , & faedam corporum fcabiem dehSlat 
quicquid exafperat , non aliter dixerim iis mentibus, 
in quas cupiditates velut mala ulcera erumpunt , 
•voluptati effe laborem vexationemque . Sunt enim 
Quidam , qua corpus nojlrum cum quodam dolore 
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deleftant . Così egli è una pelli fera fcabbia , che 
rode , e conluma , e fente amaro gufto nell’ effer 
Tocca, e lacerata. O più 'tolto a quel male affo- 
niigliar fi dee , che Platone afferma facro appel- 
larle , perchè la fede della mente , divina , e fa- 
crofanta parte di noi , affalilce. ed immoti ne 
rende ed infenfati , e però quell’ altro cantò ; 

Sine fenfu vivere amantes , 

Et levibus curis magna perirò bona. P a S* 

In fomma egli è fopra tutti i mali acerbillimo , 
é di pallor ci tinge , e ci trasforma , e facci pa- 
rer diverfi da quel che fiamo . Onde il noftro gen- 
til Poeta ebbe a dire: ' . 

Quand ’ era in parte altr uomo da quel eh' t fono. 

E Terenzio: • • . , 

Di boni , quid hoc morbi e/l ? odeon hominem 
tmmutaricr .. ....... »•* 

Ex amore , ut, non cognofeas eundem effe? - .... 

E Plauto deferivendo la perturbazione , e 1’ in* 
coltanza eh’ egli arreca per 1’ eccelfivo tprmento , 
va con tragico lamento efclamando: 

Exanimor , feror , differor, dijìrahor , diripior t 
Ita nullam mentem animi habeo , w 
TJbi Jum , ibi non fum y ubi non fum , ibi efl animus. 

Ita mihi omnia - ingenia sunt . 

E la - fperanza egro conforto , e Iconfolato rime- 
dio , che dentro il vafo di Pandora fola reftò , 
per far più durevoli i noltri infortun) , rifveglia 
per un poco , e ravviva T animo , e. lo folleva , 
e lo foltiene , perchè più mortalmente ricaggia , 
ed oltre a ciò in dura croce fofpendelo prepa- 
randolo a nuove motti * e lo lufinga , e lo pafee, 
c lo trattiene nei fuo tormento . Che però il gra- 
r’J ' " ' rvifft' 

t *■ . .lété* * ir 
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viffimo Monfignore della Cafa prega Amore in 
quello modo : 

Fit tu , Signore , almen , cb' io non lo /peri . 
E che altro voglion dire e 1* arco , e la faretra , 
e gli Arali , e le fiamme , fe non che Amore e 
Aragi , e rovine , e guaflo univerfale ne porta , 
dovunque vj , c (ebbene egli è fanciullo , e bel- 
lo, ed ignudo, fatto quel colore , e quelle divi- 
' ne fembianze , inganni, aAuzie, crudeltà,. e tra- 
■ • dimenti nafconde , ed i fuoi medefimi baci pieni 
fono di veleno , e di morte , come ci fa avver- 
titi Venere apprelfo Mofco . Perlochè a gran ra- 
gione dolce amaro lo chiamò Piatone* e Catullo: 
Sonde pure, curii hominum qui gaudio mifces , 
ed il meuefimo della Madre dille : 

Non ejl Dea nefcio. noftri , < 

Qua dulcem curii mifcet amaritiem . 
pa«. Ma fe alcuno ancora dubitate , qual di quelli due 
127. prevalete, o ’l Piacere, o’I Dolore, Plauto ogni 
dubbiezza' ne toglie con dire: 

Namque ecaflor *Amor ejì’ meli e , & felle fe* 
'• '• cundifjìmus , 

Cuflu dot dolce, amarum. ufque ad fatietatem 

°ès erit - „ .. , . 

ed Alcumena appretto di lui : 

Plus agri ex abito viri , quam ex adventu 
voluptatis empi . 

Ed Ovidio gran Maeftro dell’ ante amatoria : ■* . 

1 Quod jwvat exiguum ejl , plus ejl quodi l et dii 
. • amante s, { 

t poco dopo : 

Litore quot concbce , tot funt in amore dolorerà 
Qua patinar-, multo fpicula felle madent . 
Ed il Petrarca; 
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Che poco dolce molto amaro appaga . 

Onde a quel miele fi può comparare , che Pli- 
nio afferma e fiere amaro , e velenofo . Per ul- 
tima confermazione di quella veriffima opinione, 
baffi la favola di Cupido morfo , come è noto , r 
da una pecchia .<••••■ i 


f j . , 

DISCORSO XXXIX. 

Sopra il Canto all'improvvido, 

A.Vea ragione Taleto Milefio , uno de fette 
Savj della Grecia , che domandato che cofa era 
la piò veloce del Mondo , rifpofe P intelletto , 
poiché egli corre per ogni dove , come un fulmi- 
ne : e /2 fulminis ocyor al ir : E nella profondità 
dell’ abifso , e per la vaftità della terra , e per 1* 
immenfità de’ Mari , e per lo flerminato fpazio 
de’ Cieli , e delle Stelle egli pafsa in un punto, 
e per tutto dimoRra la fua eccellenza , e la fua 
divinità • una cofa grandilfima in una minima , 
come dice Ifocrate , ripofta • cioè nella fralezza 
del corpo una sì vivace , e fpiritofa , anzi im- 
mortale fuftanza . Ma fe in cofa alcuna P intel- 
letto fa vedere le lue forze , e fpiccare la fila pag. 
incomparabil pofsanza , egli certamente fi è nel Il8. 
Canto eftemporaneo , che noi appelliamo all’ im- 

S rovvifo . E per vero dire , come , fe non fi ve* 
efse ciò fare come fi vede , potrebbe 1* uomo 
immaginarfi , che fi potefse arrivare a tanta difin- 
voltura di mente, che più cole lì facefsero a ua 

tcm. 
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• il non più oltre della Poefia , ed uno sforzo di 
concitato poetico furore grandifiìmo . E quel che P a g> 
è maravigliofo , io dico , che quello fu il pri* 12,9. 
mo , e principal genere di Poefia , e nel fuo na- 
scimento ancora , fe è lecito il dirlo , perfetto . 
Conciolìiachè, lafciamo Ilare, che quelfo fpirito, 
che entrava in David Profeta, e ne’ Cantori fuoi, 
e ne’ Profeti , faceva loro gittar dal cuore in un 
tratto parole di Paradifo ; colle quali levando fe 
fopra fe, incitavano altrui ad alzarli alla confide- 
razione di Dio, e d’eternità ( che quella è trop- 
po alta materia di ragionare ) e venendo a uno 
umano, e naturale principio della ellemporal poe- 
fia * l’origine ( cred’ io ) di questo improvvisare 
venne dalla campagna , da’ pastori , de’ quali la • 
fchietta , e pura vita , e ’l franco collume, e 1* 
aere aperto e libero fomministrava loro concetti 
talora più che da pastori , particolarmente quan- 
do Amore,* il quale nel prologo del celebre Amin- 
ta dice : 

Che ovunque io mi Jìa , io fono %/fmore * 
ì loro petti di gagliardo fuoco infiammava . Or 
non veggiamo in Teocrito , chiamato da Quinti- 
liano in questo pastoral genere maravigliofo , la 
gara poetica di due pastori , come nello Idillio 
primo i premi del Canto, primo , e fecondo, e 
il giudice eletto a così fatta tenzone , i pastori 
rifponderfi a vicenda in. tanti verfi, quanti il prr- 
mier pastore constimi , fe due, due : fe tre, tre; 
e- così di mano in mano; la qual maniera entrò 
ancora nel gravifiimo poema della Tragedia . Ed 
in Virgilio gran feguace , ed imitatore di Teo- 
crito., questa maniera di- Canto reciproco- all’im- 
pifC'wftcadfTm.VI. Q prov- 


"V. 



Digitized by Google 



aio DISCORSI 

provvifo fi riconofce eziandio. La Satira, la Com* 
media, e quelle , che nói, tratta la fimilitudine 
dall’ arte della fcherma , domandiamo botte , e- 
rifpofte' e que’dialoghi , che i Latini dilfero di- 
verità , nella campagna pur nacquero , e perciò 
alle Mufe furono dedicati i Monti , e le Fonta- 
ne , ove non fo come godendo gli uomini l’am- 
pia ferenità della luce, e del Cielo, non riflretta 
•tra’ cittadini tetti, erano come fpirati 'dall’alto . 
Carmina proveniunt animo deduci a foretto ; 
pag. Come le noflre ruftiche Cantate dette Zingane, 
jjo. furono di fuora ne’ carri di frondofa fcena parati, 
portate le commedie. 

Dicitttr & plaufltìs vexiffe potmata Thefpis. 

’ c operavano i perfonaggi lenza artifizio 
— " pe>nn fili fecitrus ora , 

tinti il vifo colle vinacce , che hon poco a que* 
fti , come è credibile , rozzi , e fubitani verfi la 
poffanza di Bacco contribuì , il quafe cacciando 
Je cure mordaci, colle quali non fi va in Parnaf- 
fo , e i noiofi penfieri mandando a’ venti in dile- 

J uo, facea fcioglier la lingua in focofo, e gentil 
anto, come appunto fotto l’ardente Sole, leti- 
cale , a cui furono da i Greci i poeti affimiglia- 
ti , sfogano il lor defio di fervente cantare . E 
non è per niente , che a Bacco una cima del Par- 
naso folle aflegnata , come che permifchia ìi fuo 
furore con quello di A polli ne j e Orazio perciò 
lo fa . in remote rupi maefiro , e fa difcenti le 
Ninfe , e Je aguzze orecchie de’ Satiri . Il ven- 
demmiatore fiero , e di vino aceef# e caldo pref- 
fo Orazio dice villanie al pafiFeggierc , 

« —*■- £r magna compel Ut vece cnculim. 

Nel* 
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Nelle vendemmie adunque la comica, e la fatiri- 
ca libertà nacque , onde la commedia il Filano 
Comentator di Dante, giufta la fignificazion Gre- 
ca, Canto villefco ragionevolmente appellò. Qui- 
vi non premeditati , non iftudiati , da per fe cor- 
reano con una tal battuta , e mifura di tempo i 
veri! , finché aggiuntovi 1’ artifizio furono meflt 
fiotto l’ incudine , e lavorati , e rincttati , e tor- 
niti , con bel lufìro , e pulimento ne compariro- 
no . Ma dove la divinità dell’ anima noltra più 
fpicca , e rifulge , altro che in quei carmi pri- 
mieri dettati dalla maeftra natura , cui talora in 
vano l’arte s’attenta di parreggiare, e per la qua- 
le natura i poeti non farfi, ma nafeere , per co- 
mun proverbio , fon detti ? I poeti fon detti en- 
theì , cioè , che pofleggono Iddio dentro di loro , 
onde la voce entujìafmo ne venne , pure da noi 
• ufata , colla quale il divino furore vien difpiega- 
to . Spiegolla Ovidio maravigliofamente in quei 
verfi • EJì Deus in nobis ec. È Virgilio la Sibil- 
la, sforzandoli di rapprefentare la Greca voce en - 
tbeos , la chiamò Piena di Dio . Qìiefta femenza 
celefìe , quello empito facro , e quafi fóprannatu- 
rale è quello, , che fa le compofizioni animate * 
vive , ed eterne, ed immortali • laonde un Decla- 
matore predo Seneca Padre ,. come volea lodare a 
Cielo una compofizione , era folito a dire : Ci è 
dentro il piena Deo , che è giudo quella grazia 
impenfata, che vien di fopra, e che con influen- 
za benigna ci fa anche negli fludiati componi- 
menti , improvvifanti . Perciò difle Petronio, che 
nella Poefia pr<ecipìtandus ejl liber fpiritus • de* 
darli carriera al franco fpirito , che è quello ap- 

9 h ' pun: 
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punto , che 1* Improvvifator fa . Quindi la fua 
Poefia fi può domandare con più precita giuftizia 
dell’altra, una orazione equeftrej poiché folleva- 
to Tempre il Poeta fa fare a fuo modo , con ma- 
neggio nobile il verfo , come cavallo . 


S discorso xl, 

Sopra alcuni Proverbj. 

'» C^He cofafia il noftrovolgar Proverbio '.Lavare 
il capo all'Jlfino, lo fpiega il Pontano nel dialogo, 
ch’egli intitola %/Iftnus , ovvero de Ingratitudine., 
dove ragionando egli col fuo Afino dice : V erum 
evo longe te ineptior fum , qui non a capite Iota - ^ 

ram caperìm . S enfi fli erratum , bine mibi caput . 
cbiicis bine auriculis micas . Euge lepidijjime , ut 
'* te deleftat tepidula , ut friBio tam minuta & le- 
nii ? nunc me. beas dum dentei rejlringii , dum 
morftunculai tam urbanai ludii . *Apage , apage , 
animai incrtijjìmum , bejliam ingratijfimam , ut 
mibi pene manutn utramque morftbui abripuit ? ut 
pag. me tam offirmato capite percuffum in terram , , at- 
IgZ. que in lutum excujjit ? %Arbufcula bac vix prafidio 
mibi futt , quominui Jlratum me, atque bumi ja- 
centem , & pedi bui inculcaverit , & calcibui totani 
diffregerit . %/fpage te bejliam nequijjimam . Hoc , 
hoc illud e/l, tarde illud didici fenex improvi dui, 
tomo minime conjìderatui , hoc , hoc , inquam , il- 
lud ejl quam ufurpatijjimum Jlftno caput qui la- 
vent , eoi operam cum J apone amittere , in odjìnum 

affi- 
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tètre , qui *Afino deleSetur &c. II Vocabolario 
della Crufca alla voce •Afino : Lavare il capo all * 
*Afino , Far beneficio a chi noi conofce , e non 
ne fa capitale . lat. Laterem lavare . FI. c. X04. 
Non pare, che quello Proverbio Laterem lavare' 
fia ricevuto in quello Tenti mento , e che vaglia , 
come vuole il Monofini , lo flelTo che beneficiar, n 
in ingratum conferre , e che lavare il capo all’ 
xAfmo . Perciocché confiderifi il luogo di Teren- 
zio, donde egli è cavato, cioè dal Formione At- 
to primo Scena quarta; quivi quel fervo alluto 
di Geta , facendo le ville di non aver veduto il 
padrone, dilcorre fra fe; Quod cum audierit , quod 
eius remedium inveniam iracundite? Loquarne ? in « 
cendam . taceam? injligem . purgem me ? laterem la- 
vem . Donato: Trctpotjula , iriGv&av , e co- 

si forfè dovea elfere nella Commedia d’ Apoilo- 
doro Greca tradotta da Terenzio , il qual vuol 
dir qui, cercherò io forfè fcnfarmi? mi fcuferò? 
non farò nulla j ficcome un mattone non fi può 
mai llropicciare , e lavar tanto bene , e tanto pu- 
litamente , che non fi veggano le macchie , che 
vi fon fu , le quali fe ne vanno adagio , e con 
fatica. Apollolio ne’fuoi Proverbj dice, cheque- 
ilo fi fuole ufàre tiri riè/ kSwJxtw» , cioè in quel- 
le cofe , che fono imponibili a fare . Suida alla 
voce 7rX/»5oc dice : vxpoip.ì<u . ■w’Klvd’ta ir XuÙPa . 
•gaaxì xvtKPÌì . <p*xov KOirTfts . é’ti twv «Su uxtwv, 
oìvyvvTW , ptj oyTOv 'htyiT<u , che è a dire: 

I Proverbj , che fono , tu lavi mattoni , tu atti, 
gni di terra ( cioè (landò al piano, attigni , e 
tiri fu l’acqua ) fi dicono delle cofe imponibili, 
e che non pofiono condurfi , e che in effetto non 
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«r 1 ' 


214 DISCORSI 

fono, e non avvengono; non fi può dunque ap- 
icar ciò a chi fa benefizio agl’ingrati. 

Lucilio nell’Antologia 1. 2 . fopra un giucator 
P a Si di pugna, KÓthivo» He<px\t) <rts, xroKKÒfyxvn , yiyi- 
*33' WTCU , Y) T tnjTOHOTOV BoBXxpiOV TX KX7U . OV TU; 

fxvpumoov TpvTnjpwTx \o%x , kJ op^x . rpxpifxxrx 
tcov Xv&nòiv AtiSia, 4>pvytx . Morgante: 

E già tutto forato corri un vaglio ; 

. fimile al concetto dell’epigramma greco . Il tuo 
capo è ^ventato un vaglio , 0 uno Jlaccio , vi fi 
veggono come tanti buchi di formiche torti , e 
diritti, e pare il tutto fcritto a note di mufica. 

Nicia nell’ Antologia 1. 2 . Trjv ntipxXijy Bxttuv 
vi, xTttìXtcre tkì t pì^i xvtx'ì. tCBxrùs cò'v AÌxv, 
oiov txtrxi y èyovsv : cioè. Alcuno tignendofi il ca- 
po , perje i capelli ftefft , e effendo ìrfuto affai , di- 
ventò mondo tutto come un uovo . Conofcere il pel 
nell' uovo. Il Monofini , e con lui il Vocabola- 
rio : Ventura per dioptram profpicere , cavato dal 
Senario Greco di Pifida : txotx it pò iroXXf rp 
SiÓTTTpa. <ro B’kiT&ii . Uree ante multo per dioptram 
profpicis j come fe diceffe , tu vedi quefle cofe mol- 
to dalla lungi , come col traguardo. Ma non pa- 
re , che conofcere il pel nell'uovo lignifichi quello 
prevedere propriamente , ma bensì il difeernere , 
e ’l vedere con 1’ acutezza dello ’ntelletto ciò , che 
altri non penetra , e non giugne così facilmente 
nelle cofe a conofcere , o voglia dire , dove non 
fon peli , faperveli trovare , come nella fuperficie 
dell’uovo; fimile a quello, nodum in feirpo qua- 
rere , dove non fono fcrupoli , difficultà , trovar- 
cele , perchè nello feirpo non v’ è nodi ; o pure: 
aver 1’ occhio sì acuto , che fappia vedervi entro 
i peli , : Ai- 
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A'ìpfhv ToSct vtf\S . iti’ t BaKouìrnv [iti tv 

Irpxyy.XT&v Pivot . 'hiytTaj. St è «/'pPiV t^td iroS* _ * 

sui»*?. Così Suida . rigare il piè fuor del fan- 
go , fi dice di que’che non vogliono imbrogli , e 
fi dice trarre il piè da una accufa * efferne fuora. 

II Vocabolario pone un proverbio limile a quello. 

Ufcir del fanpo, 0 trarre il cui del fango, vale 
ufcir d’ intrighi , fpelagare . Noi dichiamo : Egli 
è ufcito di tutti i fanghi , a un<^, che ha faputo 
sbrigarfi da tutti i falìidi , e da tutte le faccen- 
de, e da tutti gl’imbrogli, e da tutte le diffi- 
culth . 

A ’pSv-rtc ypvucSx . 1V1 t 9 tKnroirmv npxrnreiv pag. 
•nvàìi, dii}' tir' ixeltcov aXoVrav . Apoftolio Bizanzio; 134. 
cioè Andando per prendere , fi amo fiati prefi , di 
quelli, che fperando d’aver a vincere alcuni, fo- 
no da quei medefimi pofcia fuperati. Nelle boc- 
che del volgo è un proverbio, Far come i pifieri 
di montagna , andarono per pifferare , e furono 
pifferati . 

AìytxXw XasXfTfi . tri to» a wujs*«v . ‘fi, etviuto 
hxXèyn. ó/xóiu; (Tri f avyxtt’r» ». Suida. Tu par- 
li al lido ; e a quei che non fono uditi , o che 
non vogliono udire fimilmente 3nche quello : Tu 
ragioni al vento. Predicare a' porri , nel Vocabo- 
lario Litori loquì , terne , ac caelo loqui . Porrei 
piu predo i Proverbi , così come fono , greci , 
alyioCKà XatXfTv . yjfit taìpxvu) \xKhv . come nota 
il Vittorio citato dal Monof. e aggiugnerei quell* 
altro xvffMy Sta\iy&cu del Suida, che è Cbiacche- 
rare al vento . Il Lat. Surdo canere , fi potrebbe 
dire nxpx qhiv> Suida. Modi olfervati dal 

Monof. 11 2. 210. . . 
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Axow animiti • iti t Tpotpi} pi» ^fw^t'vwv , f/>?* 

8èv 8i ei% to <rdù[/,x itti 8(8cvnjv . Suida . T» dai 
mangiare a una cote , «letto a quelli , che come- 
chè maqgino, non pare che le ne rifacciano. Noi 
ufiamo dire , Il mangiar mangia loro , giufto co- 
me la cote confumando il ferro confuma anche fe« 
A Apn sk mr oivTif .tiri t a oty\Wìiti$i a)/ò&£. 
TVo» c’è fale in effò , fi dice di eofa fcipita , e 
Sgraziata . Quefto s’ accomoda al lignificato . Effer 
dolce di fale , fciocco , fci munito i Vocabolario 
alla voce fale . Non ha punto di fale in zucca . 
Oftervato dal Monof. c. ioo. 

A'h'kot «nre/psjjv. à'M.or 8’ «juijVo»tw(. Apoftolio; 
cioè altri / emina , <* 7 tri ^oi raccoglie , è limile al 
noflro : 17 » fi* la roba , e l' altro la manda male t 
fèbbene quello , dice Apoftolio , fi dice ètri tm» 
*m' aWvdrput ta 0 (ovtw . di quelli , che mangiano 
’ quel d’ altri . Più propriamente fecondo lui al 
tìoftro proverbio tornerebbe quell’ altro , aMot x«- 
pov . atAot iSvxvTo. èri rUv t xp iVriSx t « tov «X- 
X&!» xXvcQvouhvtuv . cioè , altri faticò , altri gode, 
di quei che fuor di fperanza a un tratto eredita» 
rono la roba altrui . Vedi il Flos c.2<jo. 
pag. A uaZ'OL 8bv i\mi . tiri tu» ùms-pfyuv , ìpp xSuuxvuv. 
135. Apoftolio. Il carro tira il bue, che fi dice delle 
cole fatte alla rovefcia, eimpoflibili. Noi, Met- 
tere il carro innanzi a' buoi , limile . 

A V exss cip ipyov . itti rcov Svitai oìvvofJLimv . 
Apoftolio. Detto fatto , delle cofe preftamentc 
mandate a fine . 

A"ua 81 'Su, Ky' \xu 8 xvs . otkv irpos «iriro» tujjxK- 
hotTTcoptiv . Apoftolio. Il medefimo pone Suida. 
Da infume , e pigli - -"do , contrattiamo con 
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perfona di poca fede , o a cui non fi debbe cre- 
dere . Noi fogliamo dire, quando abbiamo che 
fare con certi smemorati , e di nulla fede , To 
qua, e dà qua. A'u* , yf Xxfiix yf ‘per non 
avere a piatire con loro. Pefa e paga. L’ òfler- 
vò il Monofini c. 273. 

PÌ'vdcxKtc, ò $rtrCLvc,ò; virxv. Apoftolio. Il tefo- 
ro furon carboni , di que’ che fperavano bene, e 
donde egli fperavan bene, lì trovano lui bello danneg- 
giati. Simile a quello è Le fu/ine mi diventa» bop- 
pacchi. Dante P«i radilo 27. citato dal Vocabolario. 

E la pioggia continua converte 
In bogzacebioni le /ufine vere . 

Quello proverbio però non è nel Vocabolario . 

A’xrXf? XUg.Otip.Ui . ivi TCCV TTTÌsSi) h to:k'vtmv . 
òfjLoi !x T/i . ttxjtk xxKccv ntvsli . Apoftolio, e ’l 
medefimo Suida . Egli attigue con tutte due 
le braccia , di quei che fanno alcuna cofa con 
iftudio limile • mentre noi dichiamo : Metterli 
con l’arco dell’ oliò. OlTervato dal Monofini 2514. 

A"v ’XpciKy itxponiVTfti y VTOTKX^ei» pixQyrps . Chi 
pratica col poppo , gli jfe riattacca, ovvero, im- 
para a goppicare . OlTervato dal Monofini 101. 

Kvxrxv t bViav rjj.qixrau . Tutto quel cb' egli 
ha ; fe lo mette in doffo . Apoftolio. 

A' nò \tirm fju'tv to Ijìiv rpTnrOxt .ini tw» ir layd* 

TW xnSiujM ovtoov . Da un fottìi filo pende la vi - 
ta , fi dice per quei , che fono in eftremo peri- 
colo. Il Petrarca: 

Sì è" debile H filo , a cui s y attiene. 

A” , n\»js _ o 5 viQoi . itti TcSv •yxT^/pxpytsvTotr . Bot- 
te , ebe non ri empie , fi dice di que’ che mangia- pag. ' 
no, e beono a crepapelle, il che da noi per fi- l$ó 
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militudine C dice imbottare. Poliziano nel fuo 
Orfeo : 

Chi vuol bevere , chi vuol bevere , 

Vegna a bevere vegna qui , 

Voi imbottate come pevere. 

E’ lafciato dal Vocab. quello modo di dire . 

AmóXfTas t oT»o» i tergi a i fiSaio. tiri tÙv tsc «a- 
Xte; •JtpótTfov yevòptevx , vrtpov pu xpù woc he xev kx- 
xi olvxTptTÓvTÙr . yj ivi tu» « goLpi^ovTv,t , $v\vV- 
TOV , Vy pili ctH(pXHX TO-pi'/OU-hoM . XVTi) St; rxooiuix 
ytyoviv in tu ’Apir/s xuxXmtos : ws $»ri Xxtxxt. 
Xta» ed vy vtpì erxTÒpm . Suida . Hat guajlo 7 
vino , infondendovi /’ acqua , fi dice a propoli to 
di quegli, che le cofe ben coftituite a principio* 
pofcia per piccola cagione rimutano , ovvero dì 
quegli , che i loro benefizi , o quelle cofe , che 
donano, efaltando , e magnificando, e in un cer- 
to modo rinfacciando , le guadano . Quello pro- 
verbio viene da Ariflio uno de’ Ciclopi , ficcome 
afferma Camaleonte nel fuo libro vipì o-xTVpoov . 
Noi comodamente anche diremmo • Quejlo fuo fa- 
vore il tale me lo va annacquando . Quello nego- 
zio me l' annacqua col dirmi , e col darmi quefta 
difficultà , cioè : non me lo vuol fare puro , e 
fchietto , ficcome a principio promelfo m’ avea , 
ma me lo rimefcola, me lo guada , col frappor- 
vi nuove cagioni , per le quali il fervizio non fi 
pofla dire puro, ma annacquato, e in confeguen- 
za manco accetto , e manco sfrato .. 

Auto jMfV n puhr/vd’og u’Sìv i.TTxttv . «irò tov x- 
Xf^vTaìy dlpiJTXl tiri TO» àvoTuygxvòvTuv . Apodolio. 
Ma qiiefla tenga non ha tirato .fu nulla , da’ pe- 
. fcatori è detto poi di quegli , a cui non riefco- 

no 
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no i difegni , e le trappole tele ad altrui, e non 
fuccede luro fecondo ciò , che avvi fa vano dover 
riufcire. Il Vocabolar. alla voce pania. In Pro- 
verbio: La pania non tenne , quando non è riu- 
fcito il conseguire da uno quel, eh’ ei fi credeva. 

B xrxvos \i 9 o; . index , Lydius lapis . Pietra 
detta paragone . pag. 

F l'kx e’oviVw» . Latte di gallina . itti tuv \'xv ijy. 
Hlxiuoti tov , vf irxvm, xntT/)/xì*u)r . di quegli 
che fono affai fortunati , e che tutto pofleggono. 
Suida . Ofiervato dal Monofini ioo. il quale lef- 
fe quello proverbio pollo feccamente nel libro de’ 
prnverbj raccolti da Apollolio , citato , da lui 
lotto nome di Paremiografo. Ma quelli lo copiò, 
com’ io credo, e com e Solito, da Suida, il qua- 
le più ampiamente Spiega quella maniera di fa- 
vellare con addurre pn efempio belliflimo d’ Ari- 
llofane negli Uccelli , che dice : Sùrofxiv opìt 
itXudvyidxv , dj^x/pòvixv , Pipi/w» , vfór/mc, 

*ra , yopnty $a\ixs, yxXxf opvfàuv. wrf irxpls-xt 
vp.lv noni xv vxò to» oiyx^iiùv . cioè: Noi vi dare- 
mo ricckexya con fanità , profperità , pace , gioven- 
tù , allegria , mt< fiche , balli , fejìe , banchetti , per 
fino latte di gallina , che voi non ne potrete pii* 
dalle felicità , e da' contenti . 

Tiom of^untr^ t/'y (xh.iax.emi . Volpe vecchia 
prendere non fi lafciap è difficile a prendere. 

r lipyxSov (purxt . tir* aur fjixrlw ‘ ttovnvxvv . Tu 
gonfi la rete , di que’ che s’ affaticano indarno : 
Simile è quel del Petrarca accogliere il vento nel- 
la rete . ÀtuCTi/a» uvtpov Sqpas , è’1 Suo. 

r«7* 5 «>ctuA.i 3? . Noi. L' anello d'angelica, 
dall’Ariollo. tiri t£v vo^vptì^xvtev . d; i macchi- 
natori , e a/ìuti , Tu- 


Digitized by Google 



A C CAD EMI CI. n. 

voltato i Latini, che per la vicinanza della magna 
Grecia prefero molto dalla lingua Eolica , ne fe- 
cero in progreflb di tempo la loro F maiufcola 
Romana . Dico in procella di tempo , perchè gli 
Antichiffimi 1* ufavano a quel modo fcnza rivol- 
tarla , ficcome ufavano 1* altre lettere dell’ Alfabe- 
to fimiliffime a quelle de’ Greci . Così per tedi- 
monianza degli Antichi Gramatici fcrivevano Se - 
rjus . julgus , e limili • così dal greco oon fece- 
ro i Latini il loro ovum , come ancora in alcu- 
ni luoghi d’Italia in vece di Paolo dicono Pavo- 
lo. Così finalmente da Aornos con piccola muta- 
zione dell’ O nell’ £ fu fatto Avernus . Onde nel 
lib. 6. di Virgilio, ove deferive quello lago, che 
fu il principio del viaggio di Enea all’ In- 
ferno , non è maraviglia , che dove dice Aver- 
num , altri leggano Aornon , che è lo Hello . I 
veri! fono : 

Spelunca* 'alta fuit , vajloqtte immanis bìatu , pag. 
Scrupea , tuta lacu nigro , nemorumqtte tenebri s , 1^9’ 
Quam Juper hauti ullce poterant impune volantes 
• Tendere iter pennis talis fefe balitus atris 
Faucibus effundens , fupera ad convexa ferebat .* 

Unde Locum Grati dixerunt nomine Avernum . 

E prima di lui Lucrezio aveva detto di quelli 
luoghi chiamati Aveva! con darne la Itefia eti- 
mologia : 

Pincipio quod Averna vocant non nome n id abs re 
Impojitum ejl , quia funt avi bue contraria canti is. 

E appreso Q.. . Curzio nel lib. 8. fi fa menzione 
d’ una montagna altiffima, e feofeefa là nell’In- 
dia appellata Petra Aornos , che mettendola alla 
formazione di Avernus con darle la desinenza fem- 
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appiattavano coi nome, di cui era articolo, il 
nome, che cominciava da vocale, fpefio ne toc- 
cava, e reflava ferito, e magagnato nella fua let- 
tera iniziale, come per efempio L' avanguardia, . *. 
cioè r antiguardia , o guardia avanti , venne adir- 
fi Vanguardia , attaccatafi la fua A all’ articolo . 

Il genio della lingua nell’antico era di mantene- 
re illibato l’articolo, onde laddove noi oggi di-^ 
ciamo , l' Invidia , /’ Inferno , /’ Imperadore , all 
incontro , gli antichi per una bocca dicevano , la 
’nvidia , lo ’nferno , lo 'mperadore , allo ncontro. 

E non mi fi rende inverifimile , che nell’affronto 
delle due vocali , nel dire lo Evangelo , la elezio- 
ne , la enfia, la epiftola , la vocale dell’articolo 
portaffe via quella del nome , a cui era prefitto, 
e pefciò fi vcniffe a dire, lo Vangelo, la lezio- 
ne , la refia , la pìftota come fi trova ne qoftri 
vecchi . Dio non fi trova gran fatto nel retto , 
ina Iddio ; negli obliqui sì , perciocché avendpfi 
a dire di Iddio, fcrivendofi tutto in una parola, 
fi venne la I a attaccare all’ articolo , e fiaccarli 
dal nome . Quella ufurpazione della prima lette- 
ra del nome incominciante da vocale lolita farli 
dall’ articolo , o legnacafo , mi fece ardito a rin- 
tracciare due origini di voci nofirali , le quali 

K er altro (lavano nalcofe, ed aftrufe, e con quc* 
o fegreto mi parve di trarle fuora , e di lvilup- 
parie dalle lor tenebre, rendendomifi per tal ver- 
fo chiare , e palefi . Una è Rifma , colia qual vo- 
ce fi fignifica una determinata quantità di carta j 
l’ altra è Ve rfiera , colla quale una Furia o Spi- 
rito infernale s’ accenna . Quanto alla prima , chi 
non fa che wfritjmw preflò i Greci lignifica nu- 
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mero , onde 1* arte del numerare venne a dirli con 
Greco vocabolo, ficcome tutte le altre arti e fcien- 
P a g* te, che la Grecia come lor madre, e maeftra 
14** riconofcono , Aritmetica} f noftri Tofcani però 
la di Aero Arif metrica , e Aritmetica . Nè fi dee 
deprezzare quella pronunzia , poiché s’ accolla a 
quella del tb greco, cioè un t profferito con fia- 
to appreffo , che il fa quafi tralignare in una z 
dolce , o in una s gagliardetta » E di fatto il no- 
me di pazzia , che non fenza buona verifimiglian- 
za procede dal greco empatbia , che vale interno 
fcommovimento, e infermità di mente* rende il 
tk per Z‘ e altri dialetti di Tofcana, come il 
Sanefe , e ’l Lucchefe per due ss. Ma perchè que- 
lla etimologia potrebbe effere rivocata in dubbio, 
avendo bifogno di rigiro di difcorfo , chiariffima 
apparifce la pronunzia del theta , per s , nel no- 
me di Marathon , campagna famofa d’ Atene , og- 
gi detta Marajon per quanto avella Carlo Stefa- 
no nel fuo Dizionario Illorico , e il profferire 
medefimo di quella lettera , che fi ode nelle boc- 
che de’ Greci d’ oggigiorno , dà fuori un certo Si- 
bilo , che molta alla s fi raffomiglia-. I noflri an- 
tichi dalle lingue volgari , e dalle loro pronunzie 
prendevano ne’ nomi loro la regola del profferire, 
e per confeguente dello fcrivere, che è un ritrat- 
to del profferire . Cosi la D arnia diffe Dante il 
Danubio , alludendo alla maniera Tedefca, che i 
fiumi fa femminini . Diffe àncora , ficcome il Vil- 
lani, con vocabolo pretto Tedefco Ojìerieb , cioè 
Orientale regione, quella, che più dolcemente 
dice Auftria, e da’ Franzefi , ritenendo più del 
natio, nome , Aajìricbe . Gio; Villani diffe Tribi 

in 


Digitized by Google 


jTCCjfUEMlCV. sis 

in vece di Tribù, come dicono anche in oggi 
quella medefima parola i Giudei, che Scoli anco- 
ra in vece di Scuole, e fimili profferifcono . E 
la parola loica in vece di logica, che diceano co- 
munemente gli antichi, ha pur fondamento lulla 
pronunzia odierna de’ Greci , i quali 1’ Euhologio , 
cioè libro loro d Orazioni , o Rituale , chiamano 
Eucboloio , e ^fgios , cioè Santo , pronunziano 
i/fios , frodando il g . E Paqlialoco in vece dì 
Paleologo , nome d’ fmpe.ador Greco prelfo il Vil- 
lani non parrà così Orano , a chi alla moderna 
Greca pronunzia ragguarda. Ora, comunque fia, 
gli antichi non Jlrithmetica , ma «/ frifmetica , a- pag. ■ 
maron di dire l’arte numerale. Stante quefio un 142.. 
numero potea da loro dirfi un ^frtfmo , attaccata 
poi f Jl di vfrifmo , a IT», ovvero Lo y veniva'a 
dire Una , e La , e per accordare il nome a £ir- 
fi femminile di mafchile eh’ egli era • e ufeire il 
vocabolo Rifma , cioè un numero , una quantità, 
il che , benché in fe fteffo fia generale , e a tut- 
te le cofe pofla convenire , che lì numerano , fi 
dice folamente de’ fogli . 

Quello cambiamento di fedo avvenne ancora al 
nome d’ idwerfario , col quale il Diavolo nella 
Scrittura s’appella, e trali’ altre nella famofa Pi- 
llola di S. lA'vverfarìo noflro , ebe-eoa- Lio- 

ne rugghi ante va in volta e cerca chi divorare. 

Il Petrarca: 

Il mio duro avversario fe ne [corni. 

Quello nome 8 Jfwer[ ario l’antico Franzefe (Tet- 
to avrebbe ^fdverfarie , e il Beato Fra Iacopone 
da Todi nelle fue canzoni , ruvide sì ma tutte 
accefe d’ amor di Dio , il quale fiorì nella fine 
. Difc. %Accad.Tom. Vi. P del 
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del 1200. pili volte chiamò il Demonio Con tìto- 
lo d’ jfvverfìero , nello fiefiò modo che da CabaU 
larius fi fece Cavaliero , da primarius primiero , 
da atgentarius , argentiero , ed altri infiniti così 
formati . Ora fcrivendofi tutto in confufo il no- 
me coll’ articolo , laverfiero , fiaccandoli 1 ’ >A dal 
nome, e attaccandoli all’artìcolo , fi venne a di- 
ie La , e poi Verfiera , per accordare il nome 
coll’articolo. Non è adunque vero, come nel 
Vocabolario fi dice, che Verfiera fia nome finto 
di Derr.onio , ma è nome proprio proprii filmo da- 
togli dalla Scrittura, e da’ noftri più celebri Poe- 
ti attribuitogli, ma che per ridurlo a forma no- 
fìralc fi venne a dire prima Laverfiero , è poi 
corrottamente la Verfiera , di cui un efempio né 
fo'ir.minifira il Pulci nel Morgante , addotto nd 
Vocabolario, e un moderno celebre Poeta di no- 
ftra Patria , in una fua fatira contro agli Atei , 
deicrivendo un Ateo dice di lui • 

e fa una cera 

D' un Satiraccio , che conduca al ballo 
■ Gru per Monte Morello una Verfiteta 


DISCORSO XLII. 

Parere J opra la parola Mobili. 

_/\„Ntica, ed ufitafa controveffia era quella, 
che nelle Scuole efi Rettorica fi trattava nella ma- 
teria de’ Tefiamenti , ora prò Scripto , ora proVo - 
luntate , per tenere i Giovani in efatifcio, e con 
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gli argomenti dai Maeflro dettati , per via d’ Ora- 
toria Scherma, e di Fioretti apparecchiarli all’ar- 
me bianca della Curia , e a i veri combattimen- 
ti del Foro. Ampio campo di ragionare ne apre 
una fimil Caufa in un celebre Teftamento , ove 
nel Sommario ». 3. fi leggono quelle parole : E 
perchè nel F idecommijf » , e Primogenitura di Bella 
Vifta ec. intendo , e voglio v che rejlino compreft tut- 
ti i Befliami y Mobili , Mafferigie , e %Arneft di • 
qu a Ift voglia fette , e natura , con ^uel che fegue. 
Perchè la parola , e in conseguenza la Scrittura , 
che la rapprefenta , è una (lampa dell’ animo , e . 
con quella come con ifirumento neccffario , uni- 
co, e proporzionato fi dichiara la volontà nollra* 
li levano fu i Signori Avverfarj , e dicono , fot» 
to quella parola Mobili non contenerli le Grafce t 
le quali non vi eflendo col loro proprio nome 
efprelfe, rimanere pertanto chiufe fuori dal Fide- 
commi (To , e Primogenitura . Benché a prima vi- 
lla la maniera d’ attaccarli alle parole polla Sem- 
brare in un certo modo captiofa , e calunniofa 
( che con quello motivo tolte furono le formule 
dagli Antichi ne’ giudizj ufate ) con tutto ciò 
non era Senza ragione quella maniera di agire 
perciocché era chiufa , ftretta , determinata, con- 
finata , e ficura • e non potendoli ufcir di quelli 
tali termini,, meno fi veniva a lafciare all’arbi- 
trio, e all’ interpretazione - E’ fi fa però fempre 
una confiderabil parte iie’ Giureconfulti la ispe- 
zione delle parole , e per quello , oltre all’ effere 
quei buoni Romani , che trattarono lo Jus Civi- pag.' 
le Uomini Filofofi, e nella buona morale eferci- 144. 
tati, e della Giuftisia intendentilfimi , erano al- 
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tresì Dialettici acutiffimi, finiflimi ancora Gram- 
matici ; poiché notomizzavano , per dir cosi , le 
parole • e che cola fotto quelle fi conteneffe fot» 
tilifiìmamente. cercavano • onde ne nacque un in- 
tero, ed ampio trattato, de verborum fignificatio- 
ne , e in materia tefiamentaria de auro , argento 
legato , de Jupelletlile legata , e (imi li . Non è 
fuor di ragione adunque, che tanto dibattimento 
fi faccia fulla parola Mobìli , fe fiotto effa vengo- 
no comprefe le Qrafce. I Signori Avverfarj , che 
tengono mordicus lo ficritto, come dichiarativo 
della volontà , dicono , che non vi fi comprehdo- 
jno . E apportano un’autorità , che a loro parere 
è lopra tutte le autorità , fatta da un Tefiimone 
maggiore d’ogni eccezione in materia di parlare, 
cioè l Ufo. 

Quetn penes arbitrium ejl , & jus , & norma 
• loquendi . 

Dicono adunque , che per la parola Mobili s’ in- 
tendono gli Arnefi , e le Mafierizie di Cafa , e 
non mai ie Gra(ce. Perchè queft’ autorità dell’ufo 
può efler meffa in difputa , dicendo uno , 1’ ufo 
efler tale , 1’ altro no , come nel nofiro cafo • fi 
rjcorre agli Autori , -che nelle loro Scritture fo- 
no depofitarj delle parole , e interpreti fedelifiimi. 
Si ricorre alle ragioni del vocabolo , e alla fui 
origine , che ne dimoftra la fuftanza , e il mi- 
dollo, e la forza . Si ricorre in fine alla volon- 
tà , che quando le parole 'fi fono fiancate a com- 
battere , vien frefca , e di rinforzo a fofienerle . 
La fielfa parola Mobili pare, che finifca la lite, 
fidamente col farli vedere , che non vi va un gran- 
de (tiramento, o violenza di etimologia a farca- 
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pire , che la voce Latina Mobile da noi adotta» 
la , non fuona in piano volgare altro , che Mo- 
vìbile , .Amovibile , e fe vogliamo anche dire 
Afp ort abile : di tal natura fono le Grafie , che in 
una Cala fi trovano. Adunque fotto nome di Mo- 
bili vengono le Grafie . Nò è quella etimologia 
tanto na cola , e remota dalla comune intelligen- pag. 
za , che polla venire per accidente alcuno a fpa* 145. 
rire , o ad ofcurarfi , ò a trarfi ad alt» fignificato 
vicino, o lontano r in altre voci di non così chia- 
ra , e manifeda origine , o contralfegno . Che fe 
Mobili voleffe dir Mafferizie precifamente , e non 
altro , farebbe flato vanamente , e fuperfluamente 
accanto accanto aggiunta la parola Mafferizie , Mobi- 
li, Majjari^ie, ec. La diflinzione portata in contra- 
rio di Mobili fuflantivo , e Mobili addiettivo , 
non fa forza* perchè Mobili è un fuflantivo fat- 
to dall’ addiettivo ( fottintefofi la parola Beni ) 
e tanto è a dir Mobili , che Beni Mobili . Ser Bru- 
netto Latini nel Teforo citato dal Vocabolario . 

£ avere , e Mobili , e rendita per difpendere , lo 
avere forfè dice la pecunia * i Mobili , e Suppel- 
lettili , i frutti della Terra fiaccati dalla medefi- 
ma ; la rendita i frutti della Terra attaccati al- 
la medefima , o altre ragioni , o fondi . Giovan- 
ni Villani lib. 7. cap. 16. iflimando ciò , che 
ciafcheduno avea di fiabile , e di Mobile , e di 
guadagno, intende Fondi, Mafferizie, Grafce , e 
Pecunia . La divifione adunque generale generalif- 
fima , fatta con fomma accortezza dalla Dialetti- 
ca de’ Giureconfuiti , farà fempremai ferma , cd 
accettata da tutti-, come comprendente tutti i 
generi di cofe fottopofle ad effer tenute, e poffe- 
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dute , cioè Mobìli , ed Immobili . Per una mag- 
gior fottigliezza , Mobili fi foddividono in Semo- 
venti , che noi diremmo Robe , che fi muovono 
da per fe . Adunque le cofe , che non fono ftabi- 
Ji, che non fono Rts foli s’arruolano fotte l’in- 
fegna di quella voce Mobili , tanto le Mafferizie, 
quanto le Grafce . Che fe dicendo Mobili la fan- 
tafia d’ alcuni di noi corre più tofto a intendere 
Mafferizie , che Grafce, quello avviene , perchè 
fiamo in città , dove nelle noftre Cafe non si fan- 
no Magazzini di Grafce, nè Granai , come nelle 
Cafe di Campagna , in Pnediis ru/ìicis , ma si 
ferbano fidamente quelle, che fono per l’ufo gior- 
naliero delle Cafe , Pradiorum urbanorum , e co- 
me noi dichiamo pel confumo • le quali Grafce 
non fono considerate , nè fanno figura . La Pri- 
mogenitura , e Fidecommiflo ampliflimo è dell» 
pag. insigne Fattoria, e Marchelato di Bella vifta; la 
14 6. quale non comprende fidamente il Palazzo , dèi 
quale i Mobili fono le Mafferizie, ma i Granai t 
c i magazzini, e altre appartenenze, le Mafferi- 
zie delle quali fono le Grafce , non gli Sta; , i 
vatdi , e altri inflrumenti rullici fidamente , che 
ciò farebbe poca cofa . In fiamma il teflatore f» 
un Fidecommiffo di Bella vifta , che comprende 
tutto quello , che al tempo del fuo paffaggio all* 
altra vita vi si ritrova , e che da’ Romani Gia- 
reconfulti , s’ io ben m’ avvifo , con voce Greca 
vien detto enthecae • tutto quello , che vi è po- 
sto fopra : tutto il fornimento villereccio . Ma 
quando alla parola Mobili fi volelfe a forza d* 
ufo d’ alcuni particolari detrarre dal fuo naturai 
lignificato il fentimento di Grafce , e mutare la 
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divifione regolata , e ordinaria , e costituita dalla 
satura medefima di Mobìli , e Immobili , in que- 
sta irregolare, e straordinaria di Immobili , Mobi- 
li , e Grafce • la Claufula : Di qualjìvoglia forte , 
je natura , to-lie ogni dubbio, c Tana ogni cofa . 
ManiStffandofi la volontà piena, universale , e che 
ila avuto in confiderazione tutto ciò , che nell* 
intefo tempo vi fi trovava Senza reffrizione , o 
eccettuazione alcuna, &c. Vedefi in oltre in ter- 
zo luogo uSata la parola */Trne[e , generale gene- 
ra Mliima , comprendente ogni Sorta d’arredi, {fru- 
menti , utenfili . Laonde nel Vocabolario fi dice- 
ArneSe , nome generico di tutte maff'erizie , abi- 
ti , fornimenti , guernimenti , che in Latino 6 
dircbbono armamento , arma , inflrttmenta , ut e» fi- 
li a , va fa . Onde convafare , va fa colligtre , far 
le balle, il bagaglio / e in Greco fceve , che quan- 
dunque ordinariamente voglia dire vafi , lignifica 
<o^ni maniera di fornitura. Quindi i’Apoflolo fu 
detto Scevos ecloges , Vas ele&ionis , arnefe Scelto f 
cappato, di Scelta. Dante Inferno 20. 

Siede Pefcbiera , forte , e bello arnefe 

Da fronteggiar Brefciani , e Bergamafcbi • 
parlando d’ una Fortezza . Così Maflerizic , che 
vale per lo più Arnefi di Cafa , è parola di Sua Fog- 
natura generale, .« non fi riftrigne a quelli . Cre- 147. 
fcenzio lo difle degli {frumenti dell’ agricoltura , 
predo il Vocabolario Ferramenti , e Majferigie da 
lavorare . Ed io in antico Volgarizzamento di Ve- 
gezio l’ho trovato detto per ilfrumenti dell’ Ar- 
te Militare lib. 1. cap. 24. Quantità di Pale , e 
Marroni , e molf altre generazioni di Mafferigie , 
e di Edifici , Il Latino ha utetìftlium genera . Di 
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qui fi ricava , che le parole nel loro proprio , e 
nel loro intero Tempre pofleggono più largo , c 
più ampio lignificato. E il teftatore ne ha comu- 
late molte , perchè una accattale forza dall’altra, 
e vi fi vede lo sforzo della fua pienilfima volon- 
tà in volere , che tutto ciò, che fi ritrovale in 
Bella villa a tempo del fuo palleggio , tutto an- 
naffi: a favore dell’ ampia Primogenitura da lui 
contemplata, e folennemente fondata. Per ricono- 
fcer la valuta della parola Mobili , andai non ai 
Lelìici comuni , ma al Leflico iuridico di Calvi- 
no • ninnando efler buon metodo, quando fi trat- 
ta ci parola legale , confultare i Dizionari parti- 
colari di quella profelfione , avendo ogni fcienza, 
c ogni arte i fuoi termini , interpreti giulti de’ 
quali termini fono gli Artefici , e Profeflòri di 
quella. Trovai, che Mob'lium appellatione , etiam 
ammalia veniunt . Mobil'tum appellatione continen- 
tur etiam mimmi, aurum , Ó" argenìum . Mobil'tum 
nomine, annui reditus brevi tempore duraturi , cioè 
non Pigioni di Cale , nè Luophi di Monte , o 
a'tre Filtrate flabi li ■ ma robe per efitarfi . Mobu 
les res Junt , qua; Jupelleèìilis , qua Inflrumenti , 
pentì ‘que nomine continentur . E quanto fia genera- 
* le il nome di penus , detto dai luoghi fegreti , e 
per dirlo alla Latina , penetrali , dove li ripon- 
rcn le robe , fi vede dall’ abbracciare ella Guar- 
darobe , Cantine, Granai , Dilpenfe . E della ge- 
neralità della parola non folamente ne fa fede 
Aulo Gellio nel lib. 4. cap. 1. delle Veglie At- 
tiche ■ ma ancora i Giureconfulti in tutto il Ti- 
tolo a e penti legata . E tutte quelle generali ac- 
ediìoni alla parola Mobili , il celebre Lelìicogra- 
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fo Giureconfulto Giovanni Calvino velie dell’au- 
- torità de’ Giureconfiilti antichi, che quivi fi pof- pag. 
fon vedere. Perchè la lingua Franzefe, come una 148 . 
delle figliuole della Latina , e per conlèguente fo- 
rella della noftra , ha molte parole colla italiana 
comuni • volli vedere il Gran Dizionario , che 
l’Accademia Reale ad efempio del noftro famofif- 
fimo della Crufca , ha egregiamente compilato, e 
trovai. Meublé terme de prati cioè Mobile ter- 
mine di pratica: Cominciai a confiderà re di qual 
pratica quella parola Mobile folle termine , dan- 
doli di piu forte pratiche , come Geometria pra- 
tica , Medicina pratica , e fintili , e dentro di me 
dilli: Termine di pratica, cioè di Legge pratica, 
termine ufato dai Pratici 1 epa 1 i , che altrimenti 
direbbono i Franzefi Terme du Palali . Termine 
della Curia . Adunque , io ne inferii , la defini- 
zione , che fegue , farà fecondo la lingua forenfe, 
fecondo il linguaggio de’ Pratici del Foro . La 
definizione è quella . Bien , qui ne tient point Heu 
de fondi , & qui fe peut tranfporter , che vale a di- 
re Facoltà , che non tien luogo di Stabile , e che 
è abile a portarfi da un luogo all'altro. I Legi- 
fli hanno il loro Vocabo'ario, come gli altri Pro- 
felfori di Scienze, e d’Arti . A quello Vocabo- 
lario in materia di lor Profelftone bifogna flar 
contenti . I Teflamenti , intefa la volontà del 
Tellatore , fi dillendono da’ Legali, come fu que- 
llo della felice memoria dell’ Illullriffimo , e Cia- 
ti filmo Signore Senator Marchefe , e Depofitario 
generale di S. A. R. Francefco Feroni , al qual 
Tellamento foprintefe con efattiffima cura , e ro- 
gollo il celebre Dottore Tozzetti Cancelliere del 
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Magiftrato Supremo . E quello quanto alla paro- 
ia Mobile , ampia , e generale quanto efler polla 
inai , come fi è fufficienteraente provato . E coh 
quelle parole d ' ogni forta , e natura , appolte in 
fine ( come chi dicefle in linguaggio de’ Digefti: 
j Quidquid erit cum moriar , in illa regione , o , 
Quid quid erit in quacunque fpecie ) fi riferì il Te- 
statore a tutte le fignificanze , che pofTa avere cia- 
fcuna delle voci per lo innanzi efpreffe , trai -e 
pag. quali è quella di Mobili . Laonde non apparendo 
14^. volontà del Testatore in contrario , limit. tiva, 
£ restrittiva della voce , ella fi dee intender lem- 
pre non in altro linguaggio , che in quello de* 
Legali , che 1’ hanno fatta a posta acconciffima- 
mente, per lignificare ogni Materia trafportabile, 
opposta ailo Stabile , i quali fono i due veri , c 
legittimi generi , che abbracciano tutto ciò , che 
. fi polfiede . 


DISCORSO XLJII. 

Introduzione per l'accademia fatta da'Sigg. Mo^gr 
in loro Cafa nel M. DCC. III. 'nella vigilia 
del giorno natalizio del Sereni fs. Princ. di 
Tofcana , recitata ivi dall' %Autore . 

J^ En era il dovere , che alla venuta di questo 
giorno , che così da vicino rinnuova la memoria 
del Nafcimento di quel gran Fanciullo , di quel 
Regio maggior Figliuolo , delizie, ed amore del- 
la Tofcana, per bellezza, e dignità .di .corpo, per 
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indile generofa , e per virtù d’ animo , graziofif- 
fimo, maestofiffimo , amabiliffimo , in questo Pa- 
• Jagio , alloggiamento già di Pontefici , di Cardi- 
nali , e di Principi , ora favorito albergo delle 
Grazie, delle Mufe, e delle gentilezze più efqui- 
fite, per infolita maniera, un nuovo maraviglio- 
fo giubbilo fi deftafle . Concioffiachè quei voti , 
che noi formiamo , e quelle preghiere , che al 
Cielo , per la confervazione , e accrefcimento del- 
la Reai Cafa , e in con eguenza per la felicità 
della Tofcana , nella tacita mente , e fra nollro 
cuore tutto l’anno mandiamo, efeono fuori vive, 
e luminofe nella folenne chiarezza di quello gior- 
no . Il Reai Genio di Ferdinando , Principe di 
Tofcana , che in quello tempo dalla gran culla 
apparì incoronato di gloria , ah che certamente 
•mirato fu con placido lume, da’ più benigni Pia- 
neti , in quel felice punto , che diede al mondo 
•urt sì gran Parto , accolto con inellimabil gioia P 3 g- 
dalla bella Fiorenza. Pofcia in età, ed in fapien- 150. 
za crefciuto , e col latte della Pietà, Virtù fora- 
mamente Regia , allevato, e dalla nobile compa- 
gnia della altre Crilliane , e morali virtù corteg- 
giato , traffe a fe per dolce , e forte guifa i ri- 
fletti più teneri , la devozione più fina del Ge- 
nio Pubblico; il quale , in elio i tratti , e i li- 
neamenti del regio animo paterno , al vivo efpreffi 
riconofcendo , e i fentimenti nel fuo magnanimo 
cuore , di lunga mano , dall’ aurea vena de’ fuoi 
gloriofi maggiori tramandati , raffigurando , in 
tanta ammirazione commoffo fall, e di tanta de- 
vota affezione fu prefo , che , come a Nume fo- 
migliante , per tutto , ov’ ei palla , il riguarda 
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tutt’ ora , e lo venera . Or qui , fe cofa poco pro- 
pria non folle , e mal confacente alla univerlàl 
letizia di quello giorno , il mefcolare ad elfa le. 
riprenfioni , e i rammarichi , io fieramente me 
la prenderei contra quella iniqua , e fcellerata raz- 
za d’umane belve, che Adulatori, e Lufinghieri 
fi nomano , i quali la giuda lode , e verace , gui- 
derdone debito alla virtù, e fprone, eface d’imi- 
tazione agli fpiriti gentili , coll’ adulterarla , e 
guadarla , fan parere mai femp’-e fofpetta , e fran- 
camente direi loro ciò, che de’ preziofi olii , ed 
odorati unguenti, contro a’iicenzioli giovani dif- 
fe il morbido, e delicato Filolofo Aridippo: Ma- 
le aggiano quedi intemperanti , che col fare abu- 
Jo di cofa sì gentile, e sì buona , l’han fatta fem- 
brare malvagia, e datole a torto biafmo , e mala 
voce . Quantunque , fe bene io ragguardo , una 
tal querela, foverchia del tutto, ed inutile in co- 
sì lieto , e fecondo argomento riufcirebbe , ove 
infallibili , e dal comune confentimento approva- 
te verità , non folo non dan luogo a minimo fo- 
fpetto di dudiata lufinga , o di ricercata adula- 
zione , che anzi tutto ciò , che fi dice , per gran- 
de , e maravigliofo eh’ ei fia , Tempre è m.nore 
del vero . Laonde incredibile temerità farebbe la 
mia , fe io qui pretendeffi in breve giro di pa- 
role racchiudere , e di pareggiare col difeorfo le 
pag. infinite, e fublimi prerogative del Regai Figlio, 
15x.de! Primogenito del Signor Nodro. Poiché e co- 
me mai ombreggiare potrei , non che efprimere 
quella benigna maedà, quella maedofa benignità, 
quella dolcezza di nobil Genio, quella Regia af- 
fabilità , che incanta , che lega , che incatena con 
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virtuofa magia, e dietro G trae in gradita, evo* 
lontana ferviti i cuori e de’fudditi , e degli ftra- 
nieri . E’ inefplicabi!e*la grazia , e la gentilezza , 
che gli rifplende nel rifo , che gli fioriice fui 
volto, maturo frutto dì quella interna bontà, dal 
patrio, e dal materno, e dall’avito fangue inftillata- 
gli .Chi potria ridire il naturale affetto, che egli per 
ereditaria inclinazione, con fomma premura, e per 
lungo ufo elercitata, e coltivata, alle nobili di- 
fcipline porta, che egli fovranamente pofGede,e 
alle facultà più ingegnofe? Non vi ha nel gran 
Regno dell’ intelletto cofa degna d’effere confide- 
rata , che sfugga la penetrazione del luo fpirito , 
e la giufiezza del luo giudicio. Nè fenza alta 
cagione , mi penfo , cader ferono i Cieli la for- 
te del fuo Natale, nel dì , da cui principia la 
folennità di quel beato Cittadino di Paradifo , 
che porta il Lauro nel nome, e della cui trion- 
fale appellazione fi fregia quel gloriofo Arbitro 
della pace d’ Italia , Arbitro degli (ludi ,' quegli, 
che le lettere , e le fcienze dal lungo elìlio di 
tanti fecoli richiamò cortefe , accolle magnanimo 
nella lua Reai Cafa , proteffe generofo con eroi- 
ca munificenza* che le arti più nobili fe’ fiorire, 
e per gl’ingegni fuoi , quai generofe piante in 
fertile terreno dafla fua mano (eminate , e colte, 
fignori'mente fuperbi re la noflra Fiorenza. Nacque 
egli adunque nella Vigilia di S. Lorenzo, peroc- 
ché dovea ( cosi invitandonelo la divina provvi- 
denza ) e nella nobile inclinazione, e nella giu- 
diciofa elezione , e nel buon difcernimento* di 
tutte le cole , e nella generofa protezione delle 
belle arti fegnalaxidofi , loxnigliare il gran Loren- 
zo 
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zo. Ceffi l’antichità d’ammirare il gran Genio 
P a g* d’ Aleffandro , che per fare l’immagin fua , non 
i$ 2, ammetteva, che i Lifippi , ft che gli Apelli. Il 
buon gufto è quello, che gl’ intaglia la ftatua , e 
fa del fublime intelletto fuo il ritratto , mentre 
il dimoftra d’ogni artifìciofo lavoro , e di tutte 
l’erudite mani intendenti (limo . Che fe al nobile- 
divertimento di Regia fcena , e a Mufa d’eroi- 
che azioni rapprefentatrice rivolge il magnanimo 
fuo penfiero , in Regia Villa con fuo difegno no- 
bilmente accresciuta , fa comparire nella fua pro- 
pria forma la Magnificenza . E laddove il Fon- 
datore di quella , come l’ Infcrizion moltra , al 
Genio, e alla ilarità de’ foli fuoi fervitori la de- 
ftinò , il noltro Principe alla lieta frequenza dell’ 
amata nobiltà, e del diletto popolo ne fa parte. 
E qual meraviglia , fe da nobil Genio fofpinta , 
« dalla generala inclinazione portata d’ apportare 
eruditi divertimenti al fino gufto di si degno 
Spofo , la Regia Conforte di tutte quelle virtù, 
adorna, che a magnanima Principefla s’apparten- 
gono • della galanteria , e della forza di fuo col- 
tiffimo Itile , che la fa fembrar nata in quelle 
contrade , onde i maeflofi , e vaghi , c da lei in- 
ventati , e ben condotti fuggetti arricchifce , fa 
ammirate andare ogni anno e ‘Superbe le Scene 
Tofcane ; cosi quelle , nelle quali fuoi componi- 
menti rapprefenta fcelta nobile gioventù di tutta 
Italia , che a quella Corte, come a Madre d’ogni 
virtù, e fcuola di valore,. concorre, come anche,, 
evie maggiormente quelle, nelle quali ella me- 
.defima, in nobil drappello di virtuofe, e leggia- 
. dre Dame operante , fpandc raggi vivi (fimi di fua 

ama* 
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amabile naturai maeflà . E di vero , effendo l’ uo- 
mo, per dir così, come di due pezzi edificato, 
e di doppia fuftanza corredato; d una, a cui s’ 
appartiene la maggioranza, e ’l dominio, cioè 1’ 
•anima; l’altra, a cui pili tocca la fervitù , e 1* 
ubbidienza, cioè il corpo; avendo il noftro Se- 
reniflimo Principe , dal Tuo felice Natale fortita 
T una , e 1’ altra parte ben fatta , e d’ una tem- 
pera d’ oro, tutte e due colla nobile cultura mi- 
gliorò , e perfezionò ; per mezzo di quelle due , pagi 
cotanto dagli ottimi legislatori infinuate , e da’ 153. 
ben governati popoli praticate facoltadi; l’una del- 
le quali , dagli efercizzi del corpo Ginnaftica , 
dagli fludj l’altra, e dal leggiadro pulimento del- 
lo Ipirito , Mufica i maeftri Greci , come fotti- 
liffimi rintracciatori delle cofe, così laviflìmi im- 
ponitori di nomi, appellarono; per Mufica inten- 
dendo non folamenre quella particolare, che del- 
la proporzione de’ numeri fonori confifte; e ’l can- 
to , e ’l fuono , e ’l ballo con armoniol’o temptf 
mifura ; ma ogni forta d’ eleganza, d’erudizione, 
di lapere , che all’ anima umana , comporta, come 
Platone, pittagoreggiando, volle, di numeri, e 
d’armonia , in qualfivoglia modo convenga , ed 
accordifi; onde le Mule non al governo iòlo del 
canto, ma d’altre bennate facoltadi ancora, pre- 
pone furono. Gli ftudj adunque della Ginnastica, 
e della Mufica , come quelli , che tutto 1 ’ uomo 
adornano , e finifcono , furono in sì fovrano gra- 
do alla gran mente del nato Principe cari ; che 
fino dagli anni più teneri , con follecito coltiva- 
mento e ’l delicato fpirito , e’1 tenero corpo for- 
mando , diede negli uni , e negli altri , nella fua 

Reai 
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Reai Perfona , fegnalati efempi, e prove fece mi- 
rabili, e alla nobile gioventù fervi d’un chiaro 
Innanzi • documenti inoltrando luminofiflìmi • co- 
me traile altre, quando egli giva fublime, l’ovra 
infigne, ed adorno deltriero , in gran Teatro, ca- 
vallerefche briofe militari carole , luce , e mente 
del Campo, in bello affanno guidando ; e quando, 
palleggiando egli medefimo con lìgnoril mano , 
per ricreazione del fuo fpirito , canoro llrumen- 
to , ben inoltra quanto flretta parentela fia quella 
dell’anima fua con quei Celefti globi, da i qua- 
li , con proporzionati movimenti girantifi , la 
gran mufica del mondo fpicca , e rifalta • . che è 
un perpetuo Inno, e un’ armoniofa narrativa del- 
pag. la gloria del Facitore . Nè dal diletto della Mu- 
154- fica, quello della Poefia fua forella , in Lui va 
aifgiunto , del quale altresì celeltiale diletto pur 
diède ora nobil faggio, in gentililfimi componi- 
menti d’ antico venerabile Cortigiano da elfo, per 
fegno del fuo giudiciofo infieme e benevolo ani- 
mo , con bella gala polli in chiaro giorno . Cile 
dirò , quando il fuo purgato intelletto , emulo 
della Mente Creatrice, e ordinatrice dell’ Univer- 
fb , architetta edifici a pubblico bene • e ciò , che 
a difegno s’attiene, con giufte leggi, e mifure, 
e con maeftofa avvenenza di vi landò, il tutto alle 
parti , e le parti tra loro fa vagamente rifponde- 
re ? Che de i diletti delle più lcelte , e rinoma- 
te pitture * delle più fine , e più fquifite armi ? 
e di tante altre rarità d’ingegtio, e di mano, e 
gentilezze , ed eccellenze , delle quali è giudice » 
e difcernitor perfettiflimo ? Che della ftoria , de- 
gli onori , e delle dipendenze delle Fiorentine 
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Famiglie, che con bell’ ordine a univerfale utili, 
tà, e chiarezza, architettò, per avere fotto agli 
occhi de’fuoi cittadini migliori fchierate le raz- 
ze , che al Principe per lo fuo proprio lavoro 
della pubblica felicità, tanti civili linimenti fo- 
no . IL’ amore adunque innato , e lo zelo degli 
ftudj, e degli efercizi più. nobili, dal proprio ufo, 
e maneggio , accrefciuto maravigliofamente , e av- 
valorato , fa sì , che fotto I* ombra benefica di 
fua Protezione l’Accademia, che de’ Nobili s’ad- 
dimanda, da elfo fondata, fotto a’ fuoi aufpicii 
fìorifca , e rifplenda , e con dolce gloriofo invito 
la paefana , a fe, e la ftraniera piò eletta Nobil- 
tà chiami , trattenga,, ammaeflri • e facciala in 
tutte le belle operazioni, che all’ uomo nobile s’ 
appartengono, polita, adatta, e agguerrita. Gra- 
zie adunque fi rendano al Cielo immortali , per 
avere in quelli felici giorni data alla luce co- 
sì bella fperanza , e così laido foftegno al glo- 
riofo Regno della Tofcana. „ Le Mule tutte da 
elfo benignamente protette , accarezzate , onorate, 
beneficate , accordino tutti i loro ingegno!! Um- 
ilienti a felicitare il gran Natale,, a porgere ca- pag.‘ 
nori , affettuofi , finceri voti al Donatore d’ ogni 155. 
bene per la lalute , e confervazione del Regio 
Principe . E accefi auguri , e fervorofe brame fi 
rinnovellino , e prendano piò forte volo e vigo- 
rofo, per la propagazione della Reai Cafa , nella 
quale la felicità , e la ficurezza pubblica fi con- 
tiene . Ricorra pili e piò anni quella fellofa Na« 
feita, ei cuori Tofcani innondi di giubbilo. 

Io, che ho avuto il caro onore di dare, per co-, 

*ì dire, il tuono al mufico coro de’ gentili fpi- 
pifc^ftcadJ'omVI\ Q. riti. 



TAVOLA 

DE’ DISCORSI ACCADEMICI 

CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME. 

Il primo numero dimoftra la pagina dell’ Edizione 
prefente , ed il fecondo quella dell* 
Edizione Fiorentina . 

\JUale Età è più acconcia alle Scienze . Di/cor fa 

1 4 9 . 2 

Se la Donna è bene che J ludi . Difc. II 56 7 

Se le Ricchezze fieno di più utile , o danno . Difc. 

IH 61 ir 

Se la Scienza , e /' ingegno fiano utili , 0 dannofe al- 
la Repubblica . Difc. IV 66 15 

Se fia meglio il meritare le Cariche ,, che pojfederle . 

Difi. V 73 ' 2c 

Sopra r Amore onefl» . Difc. Vf 79 25 

Se la Legge fia per natura , 0 per opinione. Difc.VIL 
83 . 29 

Se la Bellezza fia più degna di lode , che di biafi mo. 

Difc. Vili 86 3 i 

Quale Scienza fia pii* obbligata al nofiro Secolo. Difc. 

IX 90 34 

Se fra due coniugati fia difgrazia il non aver figliuo- 
li . Difc. X 93 36 

Nell' apertura del fi Accademia . Difc. XT 96 39 

j Qjtal nome antico fia pià confacente al Giuoco del Cal- 
cio . Difc. XII 99 41 

Se fi Oratoria t 0 la Poe fia contribuifc a pii atta Filo - 
fofia. Difc. X III X03 44 

Se Siila nel rinunziare la Dittatura face (fé buona azio- 
ne , e virtuofa . Difc. XIV io 6 4 7 

Nell' apertura dell' Accademia . Difc. XV 109 49 

Se le belle Lettere giovino alla Teologia . Difc. XVI 
112 . . 52 

Se la Poefia giovi a cojlumi . Difc. XVII 114 53 

Q, 2 Se 
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Se fìia bene nelle Donne lo Studio . Difc.XVll 1 1 17 56 
Quote fta il vero Ringraziamento, Difc. XIX 119 57 
Nell' apertura dell' Accademia. Difc. XX 122 60 

Se fia meglio nel comporre ufare il Latino , 0 V volga- 
re . Difc. XXI 125 62 

Se la forma del Dialogo fta acconcia a trattar materie 
fi ofo fiche . Difc, XXII Già flampato nel Tornò II 
e di nuovo recitato dall'Autore con aggiunta . 12764 
Dell'origine della parola Veritas . Difc.XXlll 135 70 
Etimologie di alcuni vocaboli Romani . Difc. XXIV" 

1 39 . . 73 

Sopra l' ifieffo fo° getto . Difc. XXV 141 75 

Sopra /’ ifieffo f oggetto . Difc. XXVI 149 81 

Parere / opra la jìgnificazione della parola Occorrenza . 

Difc. XXVII 15? 85 

Dell'ufo dell' H. Difc. XXVIII 1 6 3 93 

Ufo delle Tropo fizioni , e loro Ortografia . Difc.XXlX 
167 t 96 

Della Z. dell' ufo del T. in vece della Z. e della S. 

Difcorfo XXX x 69 98 

Delle Jtrcncaturc delle Sillabe . Difc. XXXI 172 100 
Se al filofofo convenga più lo Studio degli Oratori , 0 
de' Poeti . Difc. XXXII 175 101 

Sopra il Paffo de' Pijìorienfi in Plauto ne' Prigionieri . 

Atto 1 Se. II Difc. XXXIII 180 
Sopra la Grazia. Difc. XXXIV 184 
Sopra un Gammeo . Difc. XXXV 187 
Giunta fopra il mede fimo Argomento 
192 

llluftrazione cT un Motto. Difc. XXXVII 196 ti8 

Se nell ’ Amore più prevalga il Piacere , 0 ’l Dolore , 
Difc. XXXVIII 198 1 20 

Sopra il Canto all'improwifo . Difc. XXXIX 207 127 
Sopra alcuni Proverbf . Difc, XL 21 r 135 

Sopra il monte della Verni a in Tofcana . Difc. XL E 
2X8 139 

Parere fopra la parola Mobili . Difc. XLII 224 14} 

Introduzione per l'Accademia fatta da' Sigg. Mozzi in 
loro Cafa nel M. DCC. III. nella vigilia del gior- 
no natalizio del Serenifs. Princ. di Tofcana , recita- 
ta ivi dalP Autore, Difc. XLIII 234 149 


106 

109 

Difc. XXX 1 VI 
11 6 
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DELLE COSE NOTABILI CONTENUTE 
IN TUTT’I SEI TOMI DE’ DISCOR- 
SI ACCADEMICI. 

Il numero Romano difegna il Tomo , l' Arabico la pa- 
gina di quejìa prima edizione Napoletana . 

A 

A Bramo nsll’ Agronomia peritiamo . Tom. T a 
cart. 82 lodato VI. 94. 

Accademia, fua origine. IV. 58 delle belle Lettere , 
fue utilità , e giovamenti . 202 203 e m 

1 1 5 degli Apatifti, da chi ereditò il fuo nome . VI. 
97 124 fuddivifa dal P. Agallino Coltellini an. 
che in Univerfità. ivi 21 no I. 2J fuo Protettore, 
e Luogotenenti . IV. 163 ec. lodata . 21 ec. V. 
42 ec. VI. 123 ec. fuoi efercizj lodati. I. 210 21 1 
II. 23 ec. 

Accademici . diverfe loro maniere di comporre . V. 

Accademie, quali furono predò i Latini, giuda Plinio 
il Novello. VI. 123. 

Acciainoli lodati per la Greca Letteratura. II. 40. 
Accurfio, gran Chiofatore, nativo di Firenze . VI. 35. 
Achille, adirato con Agamennone, come fi riconcilia 
feco. I. 1 2 1 quali Iodi rifcuote da Omero. IV. 159 
ec. e da Aleffandro 161 VI. 3 6. 

Acme , donna beffata da Catullo. II. 175. 

Acqua, quanto utile rechi aU’Univerlo. 174 ec. 
fua etimologia, ijó ufata mideriofamente col fuoco 
nelle nozze degli antichi . I. 179. 

Adamo , donde cosi detto . II. 43 nel tempo della fua 
innocenza vivo fimulacro del Creatore , III. 70. 

Q. 3 Adel. 
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Adelphi , commedia di Terenzio, fuo argomento . 
IV. io. 

Adorazione, fue fpecie . III. 195 196. 

Adulazione, ipocrifia dell’Amicizia. HI. 153 foo vi- 
zio. *156 foa etimologia 157 tenuta per cofa abbo- 
minevole. 159. vera quanto nociva. 160 idi. 
Adulterio, come punito dagli Egizj . III. 206. 
jholipiU , Palle d' Eolo , defcritre da Vitruvio . 1 . 175. 
Affetti, quali di loro il più potente. II. 140. 
Africano , rinomato Utorico Gentile . I. 62. t 

Affronto, meglio è patirlo, che farlo. IV. 17. 
Agefìlao , che dice alla veduta della Catapulta mac- 
china Siciliana. IV. 247. 

Aglaia , una delie Grazie donde così appellata . II, 
197 V, i 88 VI. itp. 

S. Agoilino gran profitto traffe da}!’ Qrtenfio di Cice- 
rone . II. 61 quanto volentieri de’ fuoi errori lì rr. 
trattalfe in molte fue opere. 122 fuoi libri di fé* 
colarefca erudizione ripieni . 29. 

Agricoltura, quanto maggiore lìa dell’ Arte della Guer- 
ra . V. 180 ec. 

Alberti Fra Leonardo, fua definizione dell’Italia. IL 
1 |i. ' 

Albicocche, come appellate dai Greci, e dai Latini . 
VI. 150. 

Alcelli femmina lodata per la fede coniugale. III. 192, 
Alcibiade difamorato verfo la Patria. I. 141. fuoi pre- 
gi . III. 41. 

De Ales Fr. Aleffto Francefcano , chiamato il Dotto, 
"•-re Irrefragabile. I. 5 7. 

Afbffandra, donna lodata da chi. III. 193. 
d’ Alelfandria Caterina detta delle Ruote, quanto fa- 
• via . III. 194. 

Aleffandrino , Apollonio , foprannominato il difcolò , 
cioè difficile. VI. 55. 

Aleffandro il Grande , da che diceffe Figliuolo di 
Giove. I. 152 IV. 71 quanto profittaffe nella Jet. 
tura di Omero . III. 34 95. IV. 184 quanto tem. 
perante lì rérìdeffe . 35 biafimato da Tiro Livio . 
94 difefo da Plutarco . 95 luo Valore" nel Comanda. 

re 
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j te . 97 ec. amante delle mele , e perchè . II. 222 
non potè foflenerfi nelle delicatezze dell’ Alia. IV.44. 
per fare 1* immagin fua , non ammetteva, che i 
Lifippi, e che gli Apejli. VI. 258. 

Alfonfo , Re di Cartiglia , perchè non accettafle l’Im- 
perio. VI. 70. 

Alicarnarteo, Dionilio , in che riprende Platone . II. 
127. 

Al ighieri, Dante, fua antica Origine . II. 218. 

Altari, e Templi c^rtituiti al Pallore, alla Febbre, al- 
la Guerra , e perchè . J. 73. 

Amante, folo della villa dell’amata fi pafce . II. 189 
nemico fembra della cofa , che ama. 210 2tx qual 
pena foffre in non eller corrifpofto. V. 63. 

'Amanza, vale Amore. IV. 28. 

Amare, fa di melliere per efler temuto a II. 115 da 
Solone proibito ne’ fervi. III.- 36. 

Amazzoni , così dommandate alcune femmine da Au- 
reliano condotte prigioniere in trionfo . I. 137 loro 
regno, o vero, o favolofo . III. 191, 

Ambizione largamente deferitta. I. 146 ec. 

Ambiziofi, decritti da Berni . VI- 7 7. 

Ammirazione , Madre di Filofofia fecondo Arirtotile . 


I. 40. 

Ammogliato . fuoi vantaggi. V. 213 ec, 

Amici, quante copie di loro copralle l’antichità . IH. 

152 quanto fono neceflarj . 186.* 

Amicizia deferitta» I. 89 ec. e no fua origine. 94 
fue utiliradi 89 ec. polla da Empedocle ne’ principi 
univerfaliffimi della natura . 90. II. 8t buona , 
quanto lì a rara, I. ni II. 145 III. 15 1 ec. quan- 
do, ed in che modo fi debba rompere. J. ^15 così 
detta per antico la fervitit. 194 d’ Empedocle è una 
delle maggiori potenze. II. 82 fua virtù. III. 151 
V. 73 75 ec. compendio di ogni virtù. 239 come 
k lì dee ftringere . 240 241 . I. 114 vanta dal C:eìo 
la fua difeendenza. I. u?. 

Amico, fino a qual fegno dee avanzarfi per 1 ’ altro 
amico . V. 76 ec. 

Amore Nume. Occhi fuei neri • II. 284 negli occhi 

Q. 4- . > l - 
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. altrui rìfiede , fecondo il Petrarca . 191 accufato a 
torto . 141. 

Amore paffione, che cofa flit. I. 73 120. IL 209 ec. 
quanto fia forte • 80 ec. 8(5 140 . IV» 82 224 ec. 
V. 109 a/Toggetta la cofa amata per folle vare fe . 
211 ec. parto della noftra elei ione. 143 ec. dell’uo- 
mo alla vita. III. 56 57 171 della Patria, 58 pro- 
prio, detto cieco. IV. 203 204 fuoi effetti, ivi. fì- 

J ;urato dai Poeti in Narcilo . 205 fua origine ivi . 
ua malattia, 223 fi dee rimediare a principio. 226 
fuoi contravveleni . 228 ec. difficile a regolarli . V. 
8 dee eflere fcambievole . 5 6 ec. paragonato perciò da 
Crifippo al giuoco della palla . 61 contrario all’avari. 
zia. <54 è maggiore dell’ Odio . *78 ec. I. 42 da Pla- 
tone detto maeftro della Mufica. VI. 8ronefto.79 ec. 
lafcivo, quai danni arreca. 88 mefcolato è di piacere» 
e di tormento. 201 ec. perchè dal Vulgo fatto Id- 
dio. 204 in elfo piò prevale il dolore , che il pia- 
re. 20 6 Signore degli uomini, e degli Iddii. I.42. 
vince l’ira. I. 121 fi guadagna coll’ amore . i6z 
fua malattia paragonata da Catullo alla Scabbia. 1^5 
fua difefa . 192 ec. cofa difacconcia in età fenile . 
VI. 50 ec. 

Amorini, al governo degli occhi afTegnati dal Chia. 
brera . II. 192. 

Anacarfi Filofofo fi ride de’ Lottatori , e perchè . III. 

A 32 33. 

Anacreonte fpiega il patrimonio degli animali . IH. 
197 fua poefia tutta amatoria e bevitrice, fecondo 
Tullio. IV. 84 vecchio infieme , e bizzarro . VI. 49. 
Andromaca, Moglie di Ettore, favia , e malinconica. 
IV. 5. come diffuade Ettore dai cacciarli tra’ ninni- 
ci . 58. 

Angelica, marita» col Re Dardinello . II. i< 53 . 
Angerona, Dea del Silenzio. I. 1. 

Anima fino da un Gentile chiamata particella del nato 
d’ Iddio. III. 70 in punto di morte vede. piò chia- 
ro . II. 113 fuo forte attaccamento al corpo . III. 
177 ec. figurata fotro la Grotta Platonica. 179 180 
fua natura diverfamente fpiegata, e detta da taluni 
Entelechia , 0 Endtlechia , ivi. Ani. 
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Animo oziofo è debole, ed efporto aH’ipipreflioni de- 
gli oggetti carezzevoli. II. 141 fecondo Plinio abi- 
ta negli occhi. IV. 5 , paragonato da Platone al 
cocchio. V. 74 comporto di due cerchi, ivi. è d’uo- 
po votare di falfe oppinioni . VI. 64. 

Annibaie fi ride d’una lezione dell’arte militare fat- 
ta da Formione Filofofo. II. 230 III. 103. nonpo. 
tè follenerfi nelle delizie di Capua . VI. 44. 

Anno mondano menzionato da Platone, da Cicerone, 
e da Macrobio. III. 217 defcritto. 218 ec- 
Antenati, loro efempio giovevole, e maggiore di quel, 
lo de’ prefenti . V. 122 ec. 

Antichi eccellenti nel penfar le cole e nominarle. V» 
92. . 

Antichità , lodata . IV. 138. 

Antirtene, Padre de’Cinici. II. 4 V. 222 e degli Stoi- 
ci , perchè intitola Satont un fuo dialogo - VI. 133. 
Apatirta, che lignifichi. I. 117 145 235 V. 48 VI. 
21 45 fuo ufic>o difficultofo . 50 ed efortato a ac- 
cettare V. 172 ec. 

Apparenza , ed ombra delle cofe è affai più facile ad 
abbracciarli, che la foflanza,e la realtà. III. 15 16. 
Apelle , fua rtorierta da Plinio attribuita a Nealce * 
III. 2 3d fuo rtrattagemma nel condurre una Tavo- 
la. V. 219.- come formi la Venere Anadyomene . 
-75. 

Apeme, concubina Reale defcritta . II. 90. 

Apollo , come s’ interpreti . I. 47 detto Acerftcomts , 
ovvero , il non Tonfo. IV. 88 fi riduffe a fare 
il pallore per amore . 225. 

Apotheofi vale confecrazioae , o annumerazione tra gl* 
Iddìi . VI. n< 5 . 

Apulejo lodato. IV. 239. 

Aquila di Ponto traduce la Bibbia , ed in qual anno. 
II. 4 6. 

Arato Poeta, fuo detto ufato da S. Paolo. I. 8. 
Archimede qual diletto ricavaffe dalle geometriche con- 
templazioni . IV. 18I. 

Archita di Taranto , come appellato da Orazio . IV. 

219. .. . 



•Arcobaleno da Properzio detto Purpureo, cioè arco di 
varj colori Urtato . IV. 123. defcritto . ivi.ec. 

Ares, nome di Marte , donde. I. 32. 

Aretino . fuo fonetto (opra Lucrezia . III. 5 6. 

Arghi, loro maraviglie. V. 202. 

Areiropolo , Giovanni , nelle Greche lettere verfato . • 

( li. 40. 

Argumenti rettorici , perchè addimandati Fedi da’ Gre- 
ci. III. 29. 

Arianna. fuo filo. III. 80 languente per Tefeo . 1 .73 
VI. 20$. 

Arione, perchè, gittato nel mare , fu falvato da un 
delfino. VI. 191. 

Arioflo raflòmigliato, ad Omero nell’ invenzione, nel- 
lo rtile , e nell’ingegno. II. 164 Iodato 170 171. 
Ariftippo , grave Filosofo , ma allegro. VI. 49 fuo 
detto contro a taluni giovani licenziofi . 236. 
Ariftocrazie. loro degenerazioni . V. 105. 

Ariftofane. fua -commedia contro a Cleono Ateniefe. 

V. nò 117 altre- fue commedie . .119. 120 fua Re- 
! pubblica , III. 191 perchè dagli Ateniefi condannato 
a tre mila feudi . V. 117. 

Arirtotile , come formi il luo Oratore . II. 225 loda- 
to. III. 29 da lui -attinfero Cicerone, e Quintilia- 
. no . II. 223 fua Etica contentata da.S. Tommafo, 
e creduta da lui molto alla noftra Religione confor- 
me . < 5 i alcuni fuoi libri dell’Arte Poetica perduti. 

, 128 fuo detto intorno a Socrate, ed a Platone, fuoi 
-tnaedri. 121 • III 29 dice i Barbari, e le femmine 
edere per natura fchiavi , perchè. x88 come rifpon- 
de ad Aleflandro intorno alla tìfica . 200 che dice 
intorno ai fogni . IV. 40 41 dire edere gli uomini 
virruofi tutti Maninconici. 113 114 principale capo 
. del fapere. II. 224 appellato Demonio. VI. 14 allon- 
tana il giovine dalla fua morale . T. 3 preferito 
da Dante a Platone, e Platone preferito dal Pe- 
trarca ad Arirtotile. VI. 130 tradotto , e contenta- 
to dagli Arabi 129. 

Aritmetica lodata. VI. 71. 

Armi, qual vantaggio ricavano dalle Lettere. IH. 34 

35 
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35 ritrovate da chi. IV. 248. quali furono le pri- 
me . 249. 

Arpocrate , Dio del Silenzio . I. 1 V. 200 VI. 25. 
dagli Egizj milleriofamente rapprefenrato . ivi . 2 6 
detto Stgalione, quafi Chefmo , perchè . 32. inta- 
gliato in anelli, tenuti a collo . 33 34. 

Arte di cantare , fonare, ballare in quale flima pretto 
gli Ateniefi. III. 35 3 6 della guerra, fua natura . V. 
180 ec. Poetica, iua origine, ed indole. V. 12 13. 

Artemidoro. fuo giudizio intorno ai fogni. V. 27. 

Arti , e Lettere % loro frutto nella pedona del nobile. 
III. 38 liberali, da che in tal guifa chiamate . II.8. 

Alia, perchè fa i fuoi popoli voluttuosi , e liberi. IV. 
97 - , 

Afpafia , maeftra, e amica di Pericle . III. 194 VI. 59 
117. 

Allenenza, in quali cofe ha luogo. VI. 41. 

Allrologia , dannofa , anziché vana. I. 83. 

Aftronomia, lodata. I. 82 ec. VI. 71. 

Alfuefazione , ed avvezzamento , come chiamato da’. 
Greci, e perchè. II. 116. ;» 

Ataumajia , ovvero di /ammirazione efaltata da Orazio, 
e da Strabone . VI. 4 6. 

Atena, nome di Paliade di dove veniife. I.- 32. 

Atene, chiamata Grecia della Grecia. IV. 94 parago- 
nata a Firenze. I. 35. 

Ateneo che diceffe intorno ad un ghiottone . IV. 55 
lodato . V. 99. 

Ateniefi, quale opinione avettero della loro primiera 
origine. II. 7 dileggiati da un certo Egiziano. 8 
proibirono l’eflrarre dal loro Paefè i Fichi fenza li- 
cenza. 219 amanti delle armi, e delle Lettere in- 
sieme. III. 3 6 VI. 117 gli emuli loroSpartani at-i 
tendevano all* efercizio della milizia . ivi . 

Atteone osò mirare ignuda Diana. I. 38. 

Atomi, loro qualità. IV. 63 64, 

Auguratori perchè, incontrandoli per ifirada, ridettero. 
III. 205. 

Augufio , come folle ufo di finire il verfo . VI. 17*' 
amatore delle Mule , 36, 

Ai l- 
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Aufonio , come deferire una Pittura della Città di 
Tre veri. I. 190. 

Autorità quali effetti produce. IH. 26 27 fua maggio, 
ranza fu la Ragione . 27 28. 

Avarizia, ed amore, cofe contrarie tra diloro . V. 64 
affomigliata all’idropifia . \^I. 16. 

' Avaro, fuo tormento in non effer corrifpofto . V. 6$ 
ec. tormentato più , che il Prodigo . < 58 . ec. 

A verani, Benedetto , iodato. ITT- 35 214 V. 49 nomi- 
nato il Fiorentino Tullio. IV. 188 189 amantiffimo 
maeffro dell’ Autore . III. 35 VI. 72 lodato . ivi . rifu, 
ferratore della Greca , e delia Romana eloquenza . 
32. 33 - 

Avvenenza, o lia decoro, quanto neceffaria.il. if z 
163 fua divisone, ivi. 

Awerfaùo , s’ appella il Diavolo nelle Scritture, e nel. 
le opere di più Poeti. VI. 225 226. 

B 

B Acco ne’fuoi effetti affomigliato al Tabacco. L 
7 Syccto era fopra i fichi preflo i Gentili. IL 
220 baccante , fabbricato avea il volto di legno di 
vite . ivi. Mitico il volto avea di fico. ivi. loftef- 
fo che il Sole. 87 Dionyfos , cioè Intelletto di Gio- 
ve . ivi. Tbeonoe , cioè Intelligenza di Dio. ivi . 
fua cappellatura. 88. di che fatto Autore da’ Gen- 
tili . IV. 86 come detto dagli Ebrei , e da’ Greci 

87. 

Baldacchini, da che originati. I. 234 VI. 181. 
Baldracca, che vuol dire. VI. 181. 

Barbari più religiofi de’ Greci. I. 28. quali fono. IH. 
136. ’ 

Barbieri, perchè pofloa comporre gerghi Satirici. IV. 

3 2. 33. 

Beato, chi è . IV. 67. 

Beatrice figliuola di Folco de’ Portinari amata da Dan- 
te . V. 191 192. 

Bellarmino Ruberto Cardinale, lodato. II. 50 appren- 
de 
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de in poche fettimane la lingua Santa, ivi . 

Beile Letrere quanto utili ancora alla Teologia. V£. 
112 I Padri fludiofiffìmi delle medefime 113 ec. lo- 
di da elfi date alle flette. ivi. 

Bellezza femminile vince tutto . II. 97 lua natura . 

III. 41 quanto può fu gli animi umani . ^4 lodata. 

IV. 60 61. in che confine • ivi. 5 ove fiede princi- 
palmente. 120 defcritta. VI. 86 ec. qual’ è la fua 
compagna indi vifibile . 87 fuoi trilli effetti . ivi. ec. 
dannola , e per lo piò degna di biafimo . ivi. inter- 
na di Cesò Crilìo. Ili- 45. 

Bello è quelche piace. II. 174 175 che dinota ancj»- 
ra appreffo i Greci . III. 45. 

Bembo rifioratore della lingua Tofcana. IV. 136 137 
dottiamo , anzi Maeftro della Latina . II. 78 loda- 
to. IV. 131 132 fuoi cementatori, ivi. ec. diè re- 
gole del parlar Tofcano . V. 159. 

Beneficare regia cofa è. I. 46 47 II.- 167. 

Beneficii , compartiti prontamente molto migliori . I. 

2 35 \ qual forza hanno. VI- 119. 

Beneficio, coflituito viene da Democrito elemento del 
governo. II. 81 fua forza, e lodato . III. 158. 
Benevoglienza di Cittadini quanto fia forte. IV. 182. 
Bentivoglio Cardinal , come delcrive le Canonicheffe 
di Monf. III. 193. 

Berenice Regina, fua chioma cacciata traile flelle. IV. 
2 ? 7 - ... 

Berlinghieri Francefco Fiorentino rradulfe in verfi i li. 

bri di Geografia di Tolomeo. II. 131. 

Berta, Imperatrice, fuoi lavori. VI. 118. 

Bibbia Sacra , fue varie traduzioni . II. 45 ec. di qua- 
le fi valeffero per antico le Chiel'a d’ Italia. 
47 * 

Biblioteca Aleffandrina di centomila volumi fornita . 
II. 45. 

Bifogno , voce largamente fpiegata , e differita dal vo. 

cabolò Occorenza . VI. 154. ec. 

Boccaccio , Giovanni , difcepolo del Petrarca appara la 
Greca favella. II. 40 proccura a Leonzio Pilato , uol 



dio Greco una Cattedra di Firenze, ivi. dottiamo, 
anzi Maeftro della lingua Latina. 77 78 I V’c 135 lodato. 

III. 147 IV. 4 9 ec. V. 157 158 fua Fiammetta. 

IV. 47. eccellente nella profa . 55 può avere , 

come Poeta il terzo luogo- 135. fuo Labirinto . 252. 
delcrive i difetti delle femmine. 231 ec. 

Boccadiferro , Conte Cammilio , Apatica Reggente . 
VI. 98. 99. 

Bocciardo, gran Letterato Francefe mette in difputa, 
fe Enea sbarcaffe in Italia. IV. 160. 

Boilo diligentiflimo . fua efperienza . II. 196 IV. 191. 
Bontà congiunta colla fapienza . III. 72. fuo caratte- 
re, e fpofìzione. 74 ec. 

Borghini, Maria Selvaggia , lodata. III. iqj.VI. 117^ 
di Bourron Ruberto, fuo Romanzo. IV. 100. 
Bracdclini , Poggio , lodato per la Greca letteratura . 
II. 40. 

Briarei . loro maraviglie. IV. 202. 

Britannici popoli da Marziale detti Cerulei. II. 177. 
Britanno Merlino , rtimato Profeta ne’ tempi dei Re 
Arturo . IL. 172. 

Bruto ..fuo lignificato. Ili- 42 fuo viaggio all’Oracolo 
di Delfo . ivi .. 

Budriere , voce Francefe fpiegata . VI. 142 ec. 

Buon gulio , viene ad effere regola delle regole . III. 
228. 

Buono , non può uno realmente effere , fe non è Sa- 
vio. III. 72. 

Burchiello fuoi varf fonetti fpiegati. IH. 198 ec. IV. 
27. roo 190: . V. 19. 143. imitatore del gran Dan- 
te. efemp; . IV.. 102 ec. tuo carattere , e lodi . III. 
198: 199 chiamato Pittore di grottefche . V. 20 
amante del vino . 30. 

BufiiUs. quejio è, ■ detto volgare, fua origine. III. 202. 
Bufiride tiranno, come chiamato da Virgilio. III. 83. 

C 

C A per Cafa, voce ufata da Omero , da Dante, e 
dall’ Autore. VI. 7 8. 

Cad- 
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Cadmo Fenicio grande inventore delle Lettere. III. 
155 207. 

Caduco male, perchè detto d’ Ercole . IV- 113. 

Calamita, fua forza. V. 179. VI. 58 . 

Calandrino , come burlato da’ compagni. V. 19. *• 

Calcio , giuoco defcritto dal Conte Gio.- de’ Bardi . 
VI. 99 e da Stefano Filipono da Pefcia . 101 don- 
de così detto. 102. 

Calcondila , Demetrio attende all’ efercizio del Greco 
Idioma in Firenze. II. 4O. 

■Caliendrum d’ Orazio , fuo lignificato . V. 231 333. 

Caligola , fua fuperbia. I. 131 fua crudeltà infiemc 
e fuo detto . 144. 

Calimala , bottega del Burchiello . IV. 100. 

Califfo innamorata Dea di Ulifife. IV. 94. 

Calunnia quanto abbominevole fia . I. 152 ec. 

Campafpe da AlelTandro regalata ad Apelle . V. 72 
e 75 - . 

Cammei gioie dello Iddio Arpocrate. VI. 2 5 . 

Cammeo defcritto , e fua lìgnificanza morale . VI* 
187 ee. 

Cancellieri , e Segretari del pubblico non fi deono mu- 
tare, e perchè. II. 32. 

Canto da Greci reputato arte d’ uomo bennato . III. 
35 3 5 fua virtù. VI. 191 ec. lodato 37 all’ impro- 
vifo , lodato 207 ec. 

Canutezza, piena di rifpetto . V. 234. 

Capelli , lodati . IV. 235 delle vaghe donne parago. 
nati da’ Poeti a lacci, e a reti. ivi. biondi, loro 
pregi . 236 237 neri loro pregi . 238 ec. e più (li- 
mati , che i biondi . 242 ec. loro nobile veftitura . 
V. 225 e 229 loro defedato adulteramento . 230. 

Capiliamento , che vuol dire. V. 232. 

Cariche , dal volgo più prezzato l’ averle , che il me- 
ritarle . VI..75 che voglion lignificare . 77 il meri- 
tarle è virtù, il poffederle è ventura, ivi. 

Carichi letterari non fono da sfuggire. V. i« 5 . 

Carità, virtù d’ ogni altra maggiore . I. 201 II. 82 
dipinta di color vermiglio vellita . 215. 

Carietti , Francefco Fioreptinq- , viaggiatore, lodato . 
II. 131» Car- 
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Ceramos, che vUol dire preffo 1 Greci • VI- 151. 

Cerafe, da chi, e donde portare a Roma. VI. 145. 

Cerere, perdi’ è a lei attribuito il ritrovamento delle 
Leggi . I 66 VI. 8?. 

Cervi , cacciati da- i Tiranni col flauto . VI. 187. 

Celare , Giulio , volea ridurre a metodo il diritto . VL 
40 perchè fi occuparti: la Tirannia • 70 Tuoi difpregL 
161 162 paragonato ad Aleffandro . IH. 99 lodato 
per lo fapere, e per l’armi , 100 ec. IV. 184 V. 
138 Tiranno di Roma. VI. 70. 

Celariòne , figliuolo naturale di Giulio Celare, e della 
Regina Cleopatra. 1.136. 

Chiabrera Gabbriello Poeta , Iodato . II. 180. come 
fòrte ufo di lodare alcuna cofa fegnalata. V. 11. 

Chiaviftello d’Anghiari, fua cirimonia. V. *47 corno 
detto dai Remani, e come da altri.. VI. 152. 

Chiefa Greca feparatafi dalla Latina per opera di Fo- 
zio Patriarca di Coflantinopoli . II.. 107. 

Chitone, conte formi.il giovine Achille . IV.. 184. 

Ciani, Vincenzio, nominato e lodato. II. 53. 

Cicerone confefsò d’avere apparato da’ Poeti. II. 127- 
V. 75.percliè viaggiò per la Grecia ,e per 1 ’ Afia . II. 
204 222 fu il primo fra’ Romani a dar corfo alla 
Filofofia . III. lue ville adorne . 92 fuo detto intor- 
no ai Giudici. 168 fua Accademia in Frafcati ador- 
na , ed abbellita di rarità Greche . ivi . difcepolo- 
di Demoftene . II. 224 in qual’ età fcriffe 1’ Ora- 
zione di Serto Rofcio d’ Amelia . 203 apparò la 
lingua Greca. IV. 222 fuo detto . intorno alla gio- 
ventù . VI. 51. 

Ciceroni, famiglia preflò i Romani donde così detta. 
V. 185.. . ; . 

Cimone di rozzo, e villano , per amore pulito, e gen- 
tile divenne. V. 63. 

Cincinnato Qjnzio , che facefle, quando- ebbe la nuo- 
va della dittatura. V. 185. 

Cinici, fpezie di Filofofi . ÌI.4. 

Cinifmo un ramo fu delle ftoicìfmo . V,i 36* 

Cionacci Francefco , Accademico Apatilla lodato. I. 
»ii II. 25 35, 53. IV. 33,., 

R Si. 

^ * 
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Cipolla, Fr, racconta i fuoi viaggi con equivoci. VI. 

1 8 1 • ( 

Circelli Monte nel Regno di Napoli, donde così det- 
to . III. 217. 

Circoncifione (lata in ufo pretto gli Egizj fecondo E- 
rodoto . III. 213. 

Ciro Re, e fuo avvertimento lafciato in punto di 
mo te . II. 13. 

Città governate» bene fenza leggi . II. 14 in che con- 
citazioni debbono edere moderate, V. 54 ec. 
fida il loro bene . VI* 69. 

Clemente AlefTandrino, fuoi libri di autorità fiacre , e 
profane ripieni . II. 30 intitolati lìromati, e per. 

ché. ivi. 

Clemenza, lodata. IV. 15. 

Cleodamo Padoré.fiio Problema intorno le ftagioni 
dell’anno . V. 40 4t. 

Cleopatra Regina d’Egitto, perita nelle Lingue. I. 
135 indituilce compagnie follazzevoli . 136 fua mor- 
te. ivi . 

Clodiode Re di Francia foprannominato il Capelluto 
V. 229. 

Coliate , colpi dati 1 a Cavalieri. IV. 109 no. 

Color nero , più Idoneo del bianco a ribaldarli , ed 
infiammarli. II. jpd. 

Coltellini Agodino Fondatore dell* Accademia degli A- 
partili , lodato . I. 81 2tr 21Ó II. 35 108 Orazion 
fattagli dall’ Aurore. Ili, 113 ec. celebrato a Cie. 

10 da Niccolò Einfio,eda Egidio Menagio . IV. 23, 
Comandare non può bene ad alcuno, chi non fa domi- 
nare -le proprie paflióni . I. 24. 

Commedia, fua origine, ed indole . V. m. ec. qua. 

11 Poeti piò in éffa fi fegnalarono . 11 6 ridotta a 
perfezione da chi 117. 

Comici, molto giovano. II. 127 Latini , perchè non 
hanno aggiunto all’ eccellenza de’ Greci. V. 217. 
Commodo Imp. fino a che dié buona fperanza di fe- 
guire la Virtù -II. 119. fua bizzarra medaglia . VE 
214 215. - ■ > ' ■ 

Compagnia di Gesù, Igeata. IV. 2ir. 

x Coqy- 
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Comporre in Latino cole fcientifiche è meglio, che 
in volgare . VI. 125 ec. 

Conferenza , qual giovamento reca agli fludj . IV» 
190 ec.. 

Confeflione Sacramentale , defcritta . III. 77 ufata pa- 
lefamente ne’ primi tempi della Chiefa. II. 15. 

Conjugarfi qual fin contiene. VI. 93. 

Cono/ci te jìtffo , motto famofo a cni attribuito. III. 
181 fcolpito dove . ivi. fua forza . ivi . ec. come 
fpiegato da Cicerone . 185 187. 

Configli, e Congregazioni fono le orecchie del Prin- 
cipe . I. 234. 

Coolìglio Iodato. III. 161. 162 come , e da chi dee 
prenderli . 16? ec. 

Coprirli fenza finzione del contrario, è virtù. II. 148. 

Corona trionfale. I. 48 49 civica, ivi., data da A- 
grippa ad Augudo .. ivi .. chiunque 1 * avelie ricevuta, 
come era onorato . ivi . 

Corpo, fua etimologia . III. 177 è carcere dell’ ani- 
ma. ivi . 

Corte d’ Amore, Accademia di Provenza . IV. 4 d. 

Cortigiani chiamati da’ Greci , e da’ Latini veri amici. 
II. 119. 

Cofcienza pura affranca l’uomo , e il rende forte. I. 

1 53 ‘ 

Cofimo de’ Medici Padre della Patria riflora la Greca 
Letteratura . II. 39 40 Gran Duca di Tofcana , 
fua morte . VI. 109 erede la Libreria de’ Pitti . 
ivi .. 


Cofmopolitano , nome dato a chi. IV. 154. 

Collanza in quali cofa è più maravigliofa . VI.44 43T. 
Codume , come chiamato dai Greci. II. 116. 

Colìumi guadi da un reo ragionare . I. 39 For*dierfc 
di fomrao pregiudizio alle Repubbliche . III. 5. 
Cotta P. Gio: Batida lodato. III. 65. 

Graffo, come appellato. IV. 7 1 1 3. 

Crates Gentile abbandona tutto, per darli alla Filofofia. 
• II. 134 V. 52. 

C rati no y fua commedia intitolata gli Ulilfi . V. 119. 
Creature amabili dopo Dio, IV. 21 1 ec, 

R a. De 
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De’ Crefcimbeni Gio: Mano, 


Canonico , Iodato . VI. 


38. 

Croio riputatoli felice per le ricchezze. I- 197. 

Crifolora efercita le lettere Greche in Firenze IL 40. 

Crifto Gesù, fuo povero nifcimento defcritto . IL 99 
perchè non rifpondeffe alle interrogazioni di Pilato . 
100. perchè detto in Latino Clavatus . VI. 152. 

Critica arte abbracciata da molti, perchè. IL 229 trop- 
po licenziofa il più delle volte . III. 12. regna fo- 
pra le altre . VI. 02 profellione neceffaria , ed ama- 
bile IL i< 5 o tòt lodata • V. 216. ec. 

Critico Francefe contro Pindaro riprovato dall’ Auto- 


re . VI. *15.- 

Culleo ovvero bolgia , defcritto . IL 207. 

Cujacio, fua offervazione fu le regoje di Ragion Ci- 
vile. IL 231. 

Culto, o adorazione , fue varie forte fpiegate. III. 
195 l 9 6 - 

Cuore, fue denominazioni. V. 90 fua medicina . 109. 

Cura dond’ è cosi appellata. V. 7. 

Curiofità apporta al Mondo infiniti mali . I. 37 con- 
duce Davide alle note follie. 38 degli occhi è paz- 
zia , dell’ intelletto è alle volte viziofa . 39. 


D 


D Aldiano Artemidoro Filofofo , fue opere intorno 
i fogni , IV. 42. 

Dama donde così appellata, IV. 27. 

Danao, fua favola . IV. 175. V. 

Danari , come dai Greci addimandati . VI* 16. fecon- 
do Demoflene fono i nervi della guerra . 40. 

Danaro raflòmigliato al fangue. VI. 40. 

Dante dottiffimo , anzi Maeftro della lingua Latina . 
II. 77 fua dipendenza .218 lodato III. 143» 145 ec. 
VI. 4. ec. fue opere . 148 nominato il Crifojiomo , 
ovvero Boccadoro 233. Padre della Tofcana eloquen- 
za. IV. 101 fuoi vizj. 133 134 fuo bullo collocato 
alia porta dello Audio Fiorentino .ivi. Signore dell’ 
altilfimo Canto. VI. 4 afTomigiiato ad Omero ne’ 
penfieri , e nelle voci. 8 ec. Da- 
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Dario Re, fua cena deicritta . II. 87 83 fuo dubbio 
fciolto diverfamenre da più giovani, ivi . ec. 

Dati, Carlo, nell’ Accademia della Crufca foprannomi- 
nato lo fmarrìto . V. 156. lodato. III. 199 V. 15 6 

vr. 98. 

Davide , gran Poeta , lì fervi del canto . VI. 39 37 
lodato • I. 5?* 

Davitti , voce ufata dal Burchiello in luogo di David. 
V. 21 23. 

Dazzi , Andrea , qual regola dalle per conofcere i ge. 
nj altrui . IV. 129. 

Dea Maertà , giuita i Poeti nell’ ifleflo giorno , che 
nacque fu grande, li. 43 Dea Frigia fatta venire da 
Pelmunte Città dell’ Alia, con religiolìtà a Roma. 
215. 

Debolezza , .maneggiata da Dio , è la maggior forza. 

II. 93 ec. 

Debora , GiudicefTa, lodata . III. 192. 

Decoro, fue qualità. II. 162 163 cede alla forza d’ 
Amore. 173. 

Dejanira , fua verte per frode di Nello Centauro re. 
g alata ad Ercole. II. 112. 

Dem2gogi , Oratori Ateniefi , perchè così detti . III. 
67. 

Demetrio Falereo , Direttore della Biblioteca AlelTan- 
drina . II. 45. 

Demetrio Re di Scria, e fila denominazione. II. 42. 
Democrate , lodato da Galeno. IV. 29. 30. 
Democrito amò chiufi gli occhi deila fronte , perchè . 
I. 38 fuo rifo piò lodato , che il pianto di Eracli- 
to , perchè, ic 6 ec. fuo detto intorno alla verità , 

III. i <5 fuo rifo limile all’ ironia di Socrate . ivi. 
conofciuto per un gran Savio da Ippocrate , come. 
III. 226 apparò le lingue barbare, e ftraniere.IV. 
221. 

Demonatte Filofofo , come rifpondefle a un giovane 
prefnntuofo . I. 3. 

Demonio, perchè detto Malfujfo , e Leviathan. III. 
203 V. 29. 

Demollene molto dcbbe alle Lezioni di Platone . II. 
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224 ingiuriato da Midia . IV. rj argomenta , ne- 
ceflarie edere le leggi ferine , perchè . I. 67. 
Deferitone della rifurrezione de’ corpi nel Giudizio . 

I. n della Speranza . 19 52 del Timore, ivi. dell’ 
Invidia. 36 della curiofità . 27 dell’ Amore. 42 74 
del Piacere. <59 154 della Inìtabilità umana. 79 del- 
la Virtù - 99 del Vizio, ivi. delle Ricchezze . 100 
dell’ Ira. 119 dell’ Ambizione . 147 della Gloria . 
150 della Gelofia . 158 ec. della Lingua Ebraica . 

II. 41 ec. delia Teologia . 68 ec. della Rettorica . 

III. 68 87 ec. della' Confezione Sacramentale . 77 
78 dèlia Poefia . 87 ec. 

Deliderio di Maria , lo (ledo , che gioja. V. 85 ec. 
Detto di un fotrìliflìmo Legifta fopra le molte inter- 
pretazioni delle Leggi Civili . I. 233. 

Diademe. loro lignificato, e origine . IV. 197. 
Dialettica Locale, ovvero Topica , contribuifce molto 
alla Rettorica. II. 223 fue varie denominazioni . V. 
243. VI. 127 128. 

Dialetto dorico, fue qualità. VI. 115. 

Dialogo , deferitto , qual giovamento arreca . IV. 200 
donde è così detto, che vuol dire, e fue varie for- 
. te. V. 244 VI. 128 abbracciato comunemente da 
tutta la lcuola Platonica , e dagli Stoici , e loda- 
to. V. 243 VI. 131 ec. acconciffimo alle materie 
Filofofiche. 127 ec. è immagine del crocchio Filo- 
fofico . 134 ed è Arcolaio degl' intelletti . 12. 

Didone , predo ad ucciderli, deferitta. I. 72 VI. 202. 
Dieci , Magitlrato dai Romani creato con autorità di 
far Leggi . II. 206. 

Dii del Silenzio, predo gli Egizi, ed i Romani, qua- 
li. I. 1. 

Dileggiatori e beffardi da’ Settanta nominati Pejli. V. 
16. 


Diletto, nimiciffimo alla Virtù. II. 134. 

Dilezione generale , fua neceffìtà . IV. 212 213. 
Diofane , lua orazione in difefa di Alcibiade briaco . 
V. 59- 

Diogene, Stoico Filofofo , perchè difcarciato da Ro- 
ma. III. 4 quali feienze diceva, non doverli curare. 

„ - 
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J41 fcrWe le vife de’ Glorio/! io Filbfofia . II. 139. 
latrò conrro Xeniade di Corinto . III. 189 V. 36 
come veiliva . V. 222 raflòmig'.iato al Maeftro di 
Cappella . VI. 46 fatto fchiavo . I. 26. 

Dione per la foa facondia detto Crifoflomo , ovvero 
Boccadoro. I. 188 III. 165 255. come Greco , ap- 
paflionato Storico contra la gloria de’ Latini . 84 
mette in dubbio la definizione di Troja . IV. 166. 

S. Dionigi , fuoi libri da taluni creduti non legittimo 
parto di lui . I. 63. 

Diotima, fua amatoria Teologia . III. 194 IV. 211 
VI. 59 117. 

Difcorfi , perchè detti cosi dall’Autore . V. 43 177. 

Difcorfo, feenale dell’ uomo interiore . III. 80 arti- 
migliato al parto da Platone. VI. 7 qual forza ab- 
bia , e come detto. 103 fua divisone , ed indole . 
V. 83 89. 

Difcrezione defcritta. I. I12 Virtù propria fi può di- 
re di Dio folamente . 214. 

Difgrazia ha maggioranza fu la Profperità. VI. 42. 

Difimparare la cattiva maniera imparata, poneva per 
principio de’ fuoi precetti un eccellente Maeftro . 
III. 19. 

Difprezzo, da che fatto forte. IV. 12 6 ee. 

Deputazione del Fato intrigatile ma . II. 143 della 
Predeftinazione altresì . ivi . 

Dirtruggimento di Fiefole, fervi già ad articurare Fi- 

■ renze. II. 216. 

Dittatore, donde cosi detto , e fu^i uficj . VI. 107 
108. 

Dittatura, Magiftrato fupremo a tempo nelle Repub- 
bliche appretto un folo . VI. 107. 

Divieto ne’ Magiftrati , lodato. II. 20. 

Divinatoria, come appellata dagli antichi. IV. 115. 

Dolore, perchè temperato col piacere. VI. 199 ec, 

Domeneddio. origine di quella voce. IV. 28. 

Domiziano Imp. fa elìliare i Filofofi dall’ Italia . III. 

7 8 ’ 

Donna, non ifchiava, ma libera . III. 188 189 VI. 
57 mano fìnillra dell’ uomo . III. 190 fu» etimo o- 
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già-. 194. fiudiofa , iodata . VI. 

Donne Vedove ordinariamente poc ' durano a piagnere. 
I. 145 146 gravide fuperlfiziofamente mangiavano 
carne di forcio. II. 197 Spartane , loro magnani- 
mità . IH» 191 VI. 57 117 1 18 ftudiavano fin da 
fanciulle efercizj d’ agilità, e di forza. 57 58 illu- 
firi. U7 III. 191 x 9? capaci fono di virtù . 194 
*95 dette dal Burchiello Trombette . IV. 107 ro8 
Troiane come appellate da Omero. *12 lodate. Vr. 
5 6 ec. capaci dello ftudiare , egualmente , che gli 
uomini, do 61 quali ufizj loro fi appartengono 58 
118. 

Dottrina, ricercata da S. Paolo nel Vefcovo. III. 76 
da S. Terefa nel Confeffore. 77. > 

Draconzio, erba fpiegata da Diofcoride. VI. 150. 
Druidi, preffo i Celti erano Filofofi morali . II. 5<5. 
Duello, una delle pruove de’giudizzi divini . IV. 19 
20 V. 141. 

Duas, Giovanni, chiamato Scoto, lodato. II. 6$ 72. 


E Brei divengono già Grecifti , e per 
1 II. 49- 

Ecclefiazufe , commedia d’Arinofane, 


qual cagione . 
che vuol dire . 


VI. 5 6 . 

Eclilfi iolari , come , e quando avvengano . I. 61. 

Economico libro di Senofonte dal Greco traslatato 
in Latino da Cicerone . VI. 58 59. 

Edili Romani, quale ufizio avellerò . V. 173. 

Edrti de’ Pretori predo i Romani di poche parole 
diilefi . II. 232. 

Educazione, quanto ha di momento. II. 11 6 buona, 
Icopo principale de’ Legislatori , e de’ Governatori 
de’ popoli . 117 de’ Figliuoli , com’ effer dee. IV. 


9 ec. 

E.femeridi o giornali , 0 atti diurni quanto utili . IV. 


4<f. 

Efori , che cola follerò predo i Spartani . II. 19 20. 
Egitto, perchè non è foggetto a Terremoti . V. 171. 

Egi- 


Digitìzed by Google 



26 i 

Egiziani qual pena impofero all’ adulterio. IL 20 6 
loro flrana Teologia defcritta . III. 205. 

Einfio, Niccolò, iodato . IV. 23 Accademico Apatifla 
fa grande liima dell’ Accademia degli Apatifti .VI. 
97 98 . 

Elleboro, ufato da Zenone, come da noi il Tabacco. 
I. 6. 

Elementi, loro qualità principali , ove rileggono fe- 
condo Platone, e Arillotile . IV. 64. 

Elena, qual danno recalle colla l'uà bellezza all’ Alia, 
e all’ Europa . III. 45 46 licenziata dai Senatori 
Trojatii , e pe che dall’ effemm inato Paride rapita. 
IV. 158 VI. 89 fuo epitalamio . ri8- 
Elifeo, Profeta fece fcappare dalla forgila due orli ter- 
ribili . V. 234. 

Eloquenza lodata. I. 13 traile cofe indifferenti annove- 
rata . III. <55 giova piò al Filofofo , che all’Ora-!- 
tote . II. 222 ec. donde riconofqa il fuo forte , e, 
donde è detta. V. 94 qual ornamento rechi al Filo- 
fofo. VI. 179. 

Empedocle pone la lite, e l’amicizia per principi dell* 
Univerfo. II. 81 III. 155. 

Emulazione, differita dall’ Invidia. V. 5. 

Enciclopedia , cioè Orbis doElrittarum . V. 43 VI. 

1 12. 

Encomio d’ Ercole, male a propofito recitato , non 
vien fofferto. II. jd. 

Ennio pria di cantare le guerre fi rinfranca col bere . 

IV. 82 a quante lingue s’ applicale . V. 9#. 

Eone , ovvero Secolo, immagine onorata dagli Alef- 
fandrini . VI. 33. 

Epicarmo , e fuo detto . IL 37. 

Epicuro Filofofo da Seneca lodato perchè. I. 155 IV. 15? 
158 in che fa confillere la felicità deir uomo. 1 , 15 j 
ec. pone per fine il piacere. IL 58 IV. 188. 
Epiniftidi, 0 giornali notturni , quanto utili. IV. 44. 
Epitteto Filofofo, Stoico, perfeguitato da Domiziano. 
III. 8 fua fentenza . I. 199 il fuo Er.chiridio era 
lettura familiare, e gradita di S. Carlo Borromeo. 
II. 61 come dividelfe le cofe . V. 36 fchiavo. I. 
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25 perchè confiderà Diogene , come un Ercole . V. 

222. 

Eraclito, fuo pianto. L 104 affai ffimabile per la Cri. 
fiiana Filofofia . 109. 

Eraifco , come ufciffe dall’ utero della Madre . VT. £2 
e come viveffe . 33. 

Eralìttrato Fifico Gentile , porgendo aita al giovane 
Principe di Stratonica , che faceffe . IV. 224. V. 

Z 2 lì- 

Eraimo . fuo detto buffonefco intorno a Socrate . IL 
60 che fenta intorno ad Ariftofane. V. 13. 

Eratte, ovvero amadore , morto col laccio. IV. 224. 
Ercole dubbiofo tra la via del piacere , e della Virtù. 
L ig 157 V. izz VI. 42 come ripurga la ffalla del 
Re Augea . III. zz come rapprefentato da’ Tragi- 
ci . III. 2I1 

Erefiarchi , contrattati da’ SS. Padri . IV. 170. 

Eretici vaghi d’ interpetrare , e ttorcere tuttora le (fia- 
cre Lettere . II. 50. 

Ergane, nome attribuito a Pallade, e perchè. L ? 5 . 
Ermafroditi, da che veniff* il loro nome . L III. 

1 ift. 

Ermarpocrate , che vuol lignificare . VI. £1. 42. 
Ermalene , che cola fia . L jt. 

Erodoto quanto giovamento recaffe a Tucidide , reci- 
tando le lue opere. L 149. 

Eroi , perchè mangiaffero iempre carni arrofto . VI. 

151. han l’umore d’atra bile. IV. tij. 

Erriciani Filofofi , donde cosi detti . II. 72. 

Elettine diceva , le fue Tragedie effere , come avanzi 
delle cene d’Omero . V. 122. 

Eficulapio antichffimo Iddio della Medicina • L 176. 
Esdra, libri terzo, e quarto da S. Girolamo appellati 
fogni, e da chi non accettati per Canonici . II. 02. 
Efiemp; muovono più , che i precetti . L 87 SS II. 

1 39. buoni loro virtù . 153. 

Effetti, uomini lenza mogli, erano una fpezie di Fi- 
lofofi . II. 57. V. 215. 

Efercizj cavalTerefchi , foro ufi . V. 1 94. 

Efercizio, quanto maggiore è, che il dar precetti . IL 
* ili ec. Efi- 
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Elichio , detto Fllluftre , fcriffe le vite dé 5 Sofitìi . I?. 
139 emendatore della verfione de’ Settantadue Inter- 
petri. II. 47. 

Eliodo difcacciato dall’ architettata Repubblica di Pia- 
ne. III. 3 in quali cole dice, doverli prender confi, 
glio. 162 fue varie difcordie. IV. 127. 

Efopiana favola ‘delle due Tacche . III. 79 183 IV. 
54 191. 

Efperienza fatta da un moderno intorno ai colori. II. 
i 9<5 lodata. IV. 135. 

Efter Regina Iodata. III. 192. 

Età dell’oro, quale. I. 23 più acconcia alle fcienze , 
quale fia . VI. 49 fue particolari convenienze . ivi . 
giovanile, tollerabile per la violenza delle moderate 
pafiioni . 50 51 opportunilfima ai lavori d’ ingegno. 
52 ec. fenile, non atta all’ amore . 51 ma ripulifce le 
fcienze. 53. 

Etimologie di alcuni vocaboli Romani. VI. 139 ec. 
fopra l’ illeffo foggetto . 141 ec. fopra 1’ irte (Io fog- 
getto . 149 ec. 

Evadne donna, lodata per la fede coniugale. III. 192. 

Evangelio, che lignifichi. I. 128. ^ 

Eucariliia, che vuol dinotare. VI. 12 1 ec. 

Eunapio Sardiano fcrifle le vite de’Sofifii . II. 139. 

Euphrofyne , u.ia delle Grazie , fuo lignificato . VI. 
120. 

Eupolide, per una fua Commedia pittato in mare . 
V. 119. 

Euripide , perché nominato Mi/ogyno . V. 203. 

Europa fa i fuoi popoli feroci , e fofferenti \li fervi- 
ti). IV. 97. 

Eufebio . fua opera doviziolìflirna d’ erudizione . II. 30. 

Eutimia, vale tranquillità dell’ animo, bramata da 
Democrito. I. 156. 

Eutifronè* burlato da Socrate perchè . V. 224 225. 

F 



Abio , perchè detto Cxvìiater , ovvero foAeàflU . 
V. 154. 


Fac- ' 
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Faccenda , voce, in qual fenfo fi prende. VT. t6r ec. 
Facitori gloriofiffimi , in qual maniera fi mantengono . 
IV. i8j ec. 

Facoltà legale avuta da Tullio per ifchiava di forma* 
le. VI. 40. 

Fallirà, dalla quale dee l’uomo fgombrarfi . III. 19 ec. 

quanto difficile a toglierli . 24. 

Fame, ingannata col giuoco da’ Soldati Greci nell’af- 
fedio di Troja, e da’ popoli della Lidia in una gran 
careflia . II. 15 6. 

Famiglie , Bubulco , Fabj , Ciceroni , Giulia e Lentuli 
dond’ ebbero il lor nome. IV. 161 V. 185. 

Farifei, uomini erano feparati dall’ altro Popolo. II. 

5 6. raflomigliati vennero agli Stoici . ivi . 

Farfalia giornata, nella quale da Celare fu vinto Pom- 
peo, detta fanguinofiflima . IV. 161. 

Fatica, utile, e necelfaria all’ uomo. 1. 172 V. fS ec. 
Fa-jet e hnguis , motto ufato ne’Sacrifizj , perchè . V. 
ioi. 

Favore, in qual maniera diffinito. V. 79. 

Fede, defdtitta . I. 209 dipinta in abito bianco, ed 
inghirlandata di quercia. 21 5 Crilìiana , lodata. IL 

7° 7 l - 

Fedi , dilfero i Greci gli argomenti di Rettorica , e 
perchè . III. 29. 

Fedone, Filofofo fchiavo. I. 25. 

Fedra , dall’Amore follecitata ad infidiare P inno- 
cente Ippolito. I. 73 VI 203. 

Fedro , Dialogo di Piatone , in che criticato dall’ Ali- 
carnalTeo. II. 127. 

Felicità umana , in che confida . I. 79 197 198 fua 
natura . IV. 69 70 fuoi effetti . 71. 

Femmine Reali , quale occupazione anticamente avef- 
fero. IIL 4.8. 

Ferrante P. di S. Niccolò , lodato . VI. 61. 

Felle pompofe di Grecia, quali pubblici efercizj con- 
teneffero . V. 118219 di Saturno a che fine celebra- 
te«^I. 23. 

FejUrTa lente, motto di Augnilo Imp. I. 227 V. 154. 
Fiamminghi, quali popoli cosi detti. V. 227. 

F't- 
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Fìcedttla , uccelli, donde così appellati. II. 220. 

Fichi (imbolo di fertilità. II. 220 Affricani accredita- 
ti da Catone. 215 2id Calfurniani donde così chia- 
mati . ivi . Brogiotti , perchè così appellati . ivi . 
Pulii , dal colore nominati in quella guifa . ivi . 
Sciotti comparati al Vin vecchio. 217 Attici (lima- 
ti a difmifura dai Cittadini di Atene. 219. 

Fkino , Marftlio , lodato nell’ efercizio della Greca Fa- 
vella . II. 40 lodato. 131. 

Fico arbore, addimandato fratello delia Vite. II. 217 
utile al Signore delia Villa . 220. 

Fidta , quale flrattagemma ufaffe nel condurre il fuo 
Giove Olimpio. V. 219. 

Fiefolaoo Agricoltore acculato , qual cofa portaffe ia 
giudizio . V. 62 63. 

Figliolanza numerofa , cofa (limata , e defìderata ap- 
pretto gli Ebrei , e appretto i Romani • VI. 94 95. 

Figliuoli, perchè detti liberi dai Latini. IV. 11 come 
lì debbono incamminare per lo Audio - V. 54 55. 
fra due coniugati , il non averne, riputata dilgrazia . 
VI. 93 come appellati. 96. 

Filippo Re di Macedonia , perchè poco giacette con 
Olimpiade. I. 135 fuo detto intorno alla prefa di 
una fortezza. V. 64 65. tra le regie grandezze non 
abbandonò la Filofofia . VI. 43 come fi ricordalfe 
ogni giorno della morte, ivi. 

Filolao Pittagorico fa muover la terra a guifa di Pia- 
neta. V. 100. 

Filone Ebreo, ignorante della fua lingua. II. 49. 

Filofofì , donde così detti. I. 32 127 . IV. 5<5 chia- 
mati da Tertulliano Patriarchi degli Eretici - II. 58 
come addimandati da Licinio Imp. III. io tardi 
furono in Roma . 5 banditi dall’ Italia per opera 
di Domiziano. 7 intefi fono a giovare. 14 loro cu- 
riofa fottigliezza riprefa da Seneca . I. 40 loro di- 
verfe opinioni nel coflituire la vera felicità . 78, 79 
Greci tenuti nelle lor cafe da alcuni principali di 
Roma . III. 7 loro Sette diverfe . II. 57. fregia- 
no le loro difputazioni delle Autorità de’ Poeti . 
VI. 178 179 lì convito loro più lo Audio de’ Poeti, 
che degli Oratori . 279 280. . Ac^ 
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Accademici, donde cosi detti. III. iS loro opinione, 
ivi. 

Antichi . loro maggioranza su’ moderni intorno al 
fapere . V. 204 ec. 

Cinici da Antillene. II. 4. 

Criftiatìi , quali • I. 127 ec. vivono volontariamente 
poveri per fare acquillo deile ricchezze celefti . 105 
alcuni di loro dotati del doio delle lacrime . 109. 

Efe£lici , quali . I. 230. 

Moderni, come lodino le fcienze . V. 204 ec. 
Peripaterici propagati . I. 5 7. 

Pitagorici, rigorofi ofTervatori del Silenzio. 1 . 1 col- 
tivatori delle amicizie . 8- lodati . 40. 

Scettici, donde così detti . I. 230 chiamati Pitonici, 
ovvero Pirronii , e perchè . ivi . lodati . 5 loro ma- 
niera di Filofofare , e loro irrefoluz ione . ivi. 220 

m ; 1 8. 

Stoici fucceflòri de’ Cinici. II. 4 58 riconofcono per 
Padre Zeone. 57 ammettono nel loro fapiente l’a- 
more. I. 192 loro opinione intorno al vivere,e mo- 
rire . 145 intorno alla felicità. 199. 

Filofofia, fcuola di raflomigliarfi a Dio fecondo Pla- 
tone. III. 73 utile a’ Gentili . II. 30 poco amata 
da’Romani. III. 4 fue varie fpecie . II. Ò5 lodata. 
IV. 58 ec. VI. 71 104 elempj de’ fuoi amatori. 
IV. 58 ec. fuo giovamento. V. 39 utile per tutte 
le fcienze . VI. 175 ec. 

Arilloretica tramandata dagli Arabi a'Latini.I. 129 
adoperata da’ moderni Padri . ivi . 

Crilìiana, più {limabile, che quella de’ Gentili . 1 . 127 
128; 

* degli Effeni intorno al governo dell’anima fi raggi- 
rava .. IL. 57. 

de’ Gentili rivolta a prò della noflra fede da alcuni 
Maeflri della Chiefa . I. 128 129. 

Morale, fuperiore a tutte le altre fcienze. II. 5455. 
Peripatetica ha origine da Ariftotile . II. 57 dagli 
Arabi meda fuori. 12 come maneggiata daS.Tom- 
mafo d’ Aquino . I. 57. 

Platonica , ammirata , e lodata da S. Agollino . T. 
129 II. óo. Fi. 
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Filofofo antico , come rifpondeffe ad alcuni difTòluti 
giovani . I. 2 III. 155. 

Filofofo della Gentilità ringrazia la Fortuna per una 
perdita fatta. I. 104 105 e gl’ Iddìi per la fua na- 
lcita. IV. 94. 

Filoftrato di Lemmo fcriffe le vite de’ Soffili. II. 139. 

Filottete, come rapprefentato da’ Tragici. IV. 75, 

Fiorentini aflìmigliati agli Attici. I. 35 II. 40 V. 150 
viaggiando fecero onore alla Patri* . I. 139 lodati , 
III. 231 232 V. 14. Angolari nelPingegno . VI. 91. 

Fioretti Benedetto da Vernio chiamato Udtrto Nifieli 
ovvero l’uomo di neffuno fe non di Dio. V. 9 VI. 
97 124. ignorante di Greco . 13. 

Firenze affimigliata ad Atene . I. 35 II. 40 IV. 134 
lodata. 95 per più rifcontri, colonia militare de’Ro- 
mani . II. 76 non fi fiimò ficura fenza la diluzio- 
ne di Fiefole . II. 216 Città fiorita nella Poefia , 
nelle leggi, e nella mercatura VI. 35 lodata. IV. 
95 fecondiflìma di tutte le fcieaze . 91. 

S. Firenze, Borgo, perchè così appellato. VI. 181. 

Firenzuola , lodato , e fuo detto intorno agli occhi ne- 
ri . II. 187. 

Fifica , in erta molto travagliarono gli antichiffitni . 
V. 209» 

Flegonte, rinomato Ilìorico Gentile. I. 62. 

Floro , Lucio , fue parole intorno alla guerra Cartagi- 
nefe . II. 213. 214. 

Fontanablò , luogo di delizie del Re di Francia, don* 
de così appellato. II. 1715 IV. 31. 

Fonte, Branda, ammirata da Dante. IV. 31 Calìalia 
del Paefe poetico. 192 Cirra. ivi. 

Fortezza, virtù, che colà fia . I. 207 dell’ uomo giu- 
llo. 217 virtù fublime e univerfale . 218 rapporto, 
che ha colle alte virtù 219 efempio d’ Agenlao fu 
la medefima 221 fuoi effetti 225 ec. dipinta di co- 
lor bianco veltita . 205 fortezza de’ combattenti dee 
effere colla prudenza , colla giullizia , e colla tetn.. 
peranza congiunta. III. 35. 

Fortuna generale minilìra . II. 83 in qual fenfo prefa 
dagli antichi Filofofi . III. 231 ec. come diverla- 

flien 
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mente appellata. 237 fua inftabilità . ivi . 238 co- 
me diffinita. 239. 

Forzoni, dott. Pier Andrea, Accademico Apatifia,Io. 

dato . IL 35 III 85. IV.. 164 V. 127. 

Fozio Patriarca di Conftantinopoli autore dello fcif- 
ma della Chiefa Latina- dalia Greca. II.. 107. 

Frigio favolatore, fuo grave fcherzo. III. 65. 

Fuoco , ufato coll’ acqua nelle nozze degli antichi . L 
177 interdetto per una gran pena .. ivi . Greco detto 
Marinarelco, perchè . IV. 246 piacevole nell’ inver- 
no .. IV. 217 218. 

Furori divini, loro quattro forte, procedenti da quat. 
tro Deità . IV. 1 14. 

Fuft Gio: Niromberga, ritrovatote della, (lampa . IV* 
244. 


G 

G Aleno Medico fapientiflimo, come fpiega I' ufo 
de’ tendini. I. 5 fuoi libri intomo alle malattia 
dell’ anima . 166 167 fua. offervazione intorno alla 
natura . III. 175 infigne Medico dell’ Lmp. M. An. 
tonino , quali mezzi, trovafle per mantenere la fani. 
tà . V, 102 che fentifle intorno alia qualità dei 
Mondo . IV. 77 lodato . III. 161 i6z VI. 179. 
Galileo fua rifpolta intorno alla Geometria . II. 37 
Iodato per lo ritrovamento di nuove ftelle . I. 41 
84 gran lume di Firenze . V. 209. 
di Gant’Arrigo, detto il Dottor folenne, capo di una 
nuova fcuola di Teologia. II. 72* 

Gaflighi, e minacce, rimedi forzati. II. 205 V. i4r. 
Gelofia, donde così detta , con tra l’afferzione de’ Poe- 
ti . I. 160 figliuola è del timore 4? V. 5 ec. de- 
scritta .. ivi .. 

Gentilità , fi faceva cofcienza di tagliare gli umani 
cadaveri, fecondo Celfo . V..208 e tagliava gli ani- 
mali , fecondo Galeno . ivi . 

Geografia, quanto utile. II. 129 ec. 

Geometria , lodata-dal Galileo ..I. 37 inventata dagli 
Egiziani . III. 205» 

Ger- 
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Germani T nelle confulte di flato adoperavano il vino, 
perchè. IV. 92. 

dallo. Onde è venuta a noi quella voce. V. 227- 

Gige. fuo famofo anello. II. 169. 

Ginnaflica , donde così appellata . III. 32 quali arti 
comprenda . ivi . V. 102 lodata nel Cavaliere. 38 
39 praticata da popoli ben governati. VI. 239. 

Ginnolofilli , predo gl’indiani Filofofi morali erano . 

II. 5(5. 

Giobbe tribolato , come pareffe agli amici.VI. 75 7 6. 

S. Gio: Grifollomo tenuto per aureo fiume di Greca 
eloquenza. I. 25. 

Giovani , fecondo Ariflotele , poco atti ad apprendere 
la Morale. I. 88 credono pili degli altri di fape e 
ciò, che non fanno. HI. 16 animali -di maneggio 
difficiliflìmo, fecondo Platone. I V. 9. 

Giove Padre delle Mule. 1. 13 come appellato . 29 
47 II. 220 III. 161 IV. 179 fuo prodigio mandato 
ai Greci fottoTroja, defcritto. IV. 35 36 da Areti- 
no è fatto ballare in mezzo agli Dei. 'V. 99. 

Gioventù . quali lìano gli sfoghi , che in ella fono pii 
comportabili. VI. 50 51. 

S. Girolamo . fua lettera contra Ruffino piena di tefli. 
monianze d’autori gentili. IL 29. tradulfe dall’E- 
braico in Latino la Sacra Scrittura . 48 luo giudizio 
intorno a Lattanzio Firmiano ..III. 21 lodato j 6 . 

Giudei opinavano, eflere Grillo, o Geremia , o Elia . 

III. 215. 

Giudice, perfonaggio , che pizzica del divino. I. 228 
ricercato dovrebbe effere da’ rei , come dagl’ infer- 
mi il Mèdico . III. 77. 

Giudici chiamati Iddìi . II. 14. Ili- 78. 167. 222. 
quanto neceffarj . ivi . loro uficj. ivi. perchè dovriaa 
eflere foreflieri , e perchè Cittadini. 169 170. 

Giudizzi divini, loro varie pruove. IV. 19. 

Giudizio , ovvero fenno parte è più nobile dell’ ani. 
mo umano. II. 161. fua forza. III. 133. 

Giuditta per antonomafia detta la Giudea , 0 l’Ebrea, 
lodata. III- 192. 

Giuliano Imp. col proibire i libri de’ Gentili a’ Cri- 

■ •* S ftiani. 



Ifiani , che pretendere . I. 125, IL 33. III. 3 4 co- 
me foprannominato . ivi. 137. 

Giulio Cefare. Cuoi contentar; , come da lui falvati 
dall’ annegamento. III. 101. 

Giunio Rulìico Aru’eno , perchè condannato a morte 
da Domiziano. HI. 8. 

Giuocatorc perderne defcritto . II. 157. 158. 

.Giuoco, trovalo non dal diletto, ma dalla neceflìrà . 
II. 156. del Calcio , dove , e quando inventato . 
"VI. 100 defcritto accuratamente da chi. 99. iox. 
della palla, reputato predo i Greci . 100. 

Giureconfulti amanti della proprietà del parlare. VI. 
153. 227 228 detti da Cicerone Uccellatori di pa- 
role. 154. 

G uleppe Ebreo Iftorico viene fchiavo a Roma . II. 
49. lue opere .ivi.fuo indovinamento intorno al fo- 
gno di Faraone. IV. 34 35. 

Giulliniano Imp. coll’ajuto de’primi Giureconfulti del 
fuo tempo compila le Leggi . I. 233. 

S. Gimtino difputò in materia di fede col Giudeo Tri- 
fone , in Dialogo. VI. 12. 

GiultÌ7Ìa , che cola fia . I. 206 226 abbraccia tutte le 
altre virtù 207. fi finge da’ Poeti ufcita dal Mon- 
do. 1 1 2 velina dal Boccaccio di color fanguigno . 

e 215. quali virtù nafiano da lei . 225 umana, e di- 
vina . loro effetti . III. 222 ritrae più dal mal fa- 

. re l’umana , che la divina. 224. 

Glauco . Cambio , eh’ egli fece delle fue armi con 
Diomede . III. 40. 

Gloria, che viene dalla calunnia è incerta. I. 153 de- 
fcritta con il'pettacolo bizzarro. 151 una delle prin- 
cipali bali della grandezza Romana. III. 54. 

Gonfalonerato , dignità a qual fine durava in Firenze 
due meli . II. 20. 

Gorgia da Lentino, biafimato. I. 4. 

Gollantino , o pure Goltanzo levò via le formole le- 
gali. VI. 154. 

Governo di un fiolo , quanto giovi . VI. 107. 

Gragnuola, fpiegata coll’ agghiacciamento del forbetto 
col fiale ..V. 171. 

« Gra- 
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Grama fica , quanto neceflfaria , ed eferdtata da’ Greci , 
e da’ Romani . V. ióo dei Buommactei, utiliifima . 
161 moftrata per filofofia. VI. 55. 

Gramatico. qual’ è il fuo ufizio ► VI- 11. 

Gratitudine - Tua forza. III. 159 è la pici bella virtù, 
che dar fi polla tra gli uomini . VI. 121. Tri- 
bunale erettogli da’ Perfiani , perchè . ivi . 

Grazia , Maeftro dell’Ordine di S. Francefco , comen- 
tatore del Bembo. IV. 132. 

Grazia , largamente commendata - VI. 184 ec. 

Grazie, defcritte da Teocrito » VI. 120 , che fi fan- 


no prontamente, fono molto più gradite I. 254. 
Greci, apprendono da’ Barbari le l'acre Cerimonie. I. 
2& leggi di elfi da’ Romani cercate per formar le 
loro . Il- 20 6. mifchiano le lilorie colle favole . 
Ili- 51 loro ftrana frafe di dire. V. 28- 
SL Gregorio Nazianzeno . fuo feruimento intorno all* 
fantità , e alla dottrina .. II. 51 3,2. 

Grotta Platonica defcritta , e fuo mi fiero . HI. 178 
179- 

Gyneconitide , quartiere delle donne, fpiegato. VI. 1 1 8. 


I 

I Aete , Giudice#» , lodata . III. 192. 

Icore. Umore afiègnato agl’ Iddìi da Omero I. 1 J?» 
Iddìi come vendono la gloria agli uomini III. 172 v. 

222 in qual maniera appellati da Omero . VI. 184. 
Iddio fotto vari nomi figurato , ed intefo da’ Gentili 
per li molti fuoi attributi. I. 29 ec. IH. 204 205. 
uno degli attributi di Lui , è la fufficienza , o la 
baftevolezza per le medefimo I. 199 fua unità coa- 
fellata dagli antichi - HI. 208. fua potenza . IV.. 
180. come appellato nell’ antico Teilamento . ivi. 
«he bifognò per farlo conofcere -ivi . amabile fopra. 
tutte le cofe . 209 ec. come infinuaffe i fuoi attri- 
buti ne’ cuori degli uomini. VI. 103. 

Ignoranti vorrebbono tutti limili a loro , e perchè • I. 

i2d. 

Ignoranza reca ardire, giufia Tucidide. L 228 fua for. 

S x za. 



III. 


o ec. 

maggiormente provi- 


27 ?i ' e fpecie , donde deriva, fecondo Socrate 
xSi. IV. i vituperata .170 ec. 

Immortalità dell’anima dond è n 

Impennatone, è propria de’FiloM Scenici, ed Efer- 

Impeli 1 ,' eHano di — r» Ss»»" 

Impreffioni prime, quale natura hanno . II. LLZ: 

d"'°Dio cornali... da 

SS. PP. L i^o. 

Indole donde cosi detta • ll« 1 1 5 • f i.. c_ 

Infelicità maggiore dell’ uomo quale fia, fecondo So- 
lano deploràbile de’ Ricchi , e de’ Potenti * £ 

Inoegno. lua forza II. 215 lodato- ”4 fua 
■ fede, V. 24 ec- quali danni fuole recare agl. Stati. 

VI. 67. ec. Fiorentino. Angolare . Vi. 9 1- 

Ingranarne, vizio il pii» detorme del Mondo IL iJZ 
VI. 121 da Perfiani punita, rtfb 
Innocenza faciliflìma ad offufcarfi. L Llfc 
Innocenzo XI. e XII. PP; lodati. ^ 

Intelletto e voluttà fi nimicano tra loro . VI. 5 • 

• Sago.» come appellato'. L .Jt !“*»'»■ P“ chè ’ 

Inmrdirioné dell’acqua , e del fuoco fervila già di 
’ gran ; pena . L 17^ *77* .. • 


gran ; pena . L LZ^ IZZ: ... , T 
Intereffe quanta poffanza abbia . V. 259. 

Inverno, acconcia itagione per gli ftudjT IV. 215 • 


Invidia , perchè così appellata , L 56 deferita _± 
ec. in qual maniera da Socrate fiminu.ta . III. ?9 
in elve differifee dall’Emulazione . V. i- nimica dt 
-virtude 106. ' 

Ippocraffo dond’ è còsi appellato. III. 201. 

Ippocrate dagli antichi chiamato il divmovecchio.il. 

12? fi ritratta d’ un fuo sbaglio . ivi. 

Ipocrita chi è IV. 106 'V. 146, — - 

t-*- • w j ^ 
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fppodamo architetto Milefio in quel genere pohe gii 
Agricoltori . V. 184. 

Ipficrarea feguì armata nelle guerre il fuo fpofo Re 
Mitridate. III. 1 q 6 _ 197. 

Ira defcritta . L 122 donde prende la fua gagKardìa . 
172 . 

Ifide Dea Egiziana , come altramente appellata . VI. 
29. 

Iflìone Centauro a qual pena condannato nell’Èrebo, 
e perchè. IV. 174 175. 

Ifocrate lodato da Socrate. II. 224 da Cicerone. IV. 
52 fece elogio al Tiranno Buliride . III. 83 che 
aicefle intorno agli Amici . 453 qual dono facelìe 
a Demonico II. no anche vecchio compofe . 174 
nove anni impiegò nel fuo Panegirico . V. 217 218. 
Moria , quanto utile . II. 6 ec. di Polibio quanto ca- 
ra folle a Scipione. ^ 

Italia detta Ocnotrta , quali Regione de’ Vini . IV. 
£t V. ^ fopra le altre innalzata , perchè . IV. 

22 ìoo. 


L 

L Acedemoni di bellezza guemiti . II. 182 amanti 
della Patria . 83 come facefl'er abbonire l’ubria- 
cheiza. I in? III. i8<$ 

Lagrime femminili torto inaridifcono . L 146. 

Latini, Ser Brunetti, Maeltro di Dante. VI. 127. i 
Laura Madonna , Giudicefla nella Corte d’ Am«é, e 
innamorata del Petrarca. II. 132 IV. 46. 120. 
Legge, donde hafuanafcita e fufliltenza . VI. 83. ec., 
come definita da Giultiniano Imp. II. 63 fuoiludio, 
quanto pregevole .12. di Dio a’ Giudei fervi di gui- 
da all’ Evangelio . 30 52 Canonica , quanto ampia, 
1 od ec. 

Leggi ritrovate da Cerere. L 66 necertarie . d^pref. 
lo a’ Romani poche. 232 poco accreditate prefl'o di 
erti. II. i_2 come le Icelfero da quelle de* Greci 
20(5 da’ legislatori mette in verfi , perchè . III. 134 
VI. 38 icrit te, di quanta necettuà . 83 donde preti 
, s ì_ do. 
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dono il lor vigore, ivi. II. 154. 

Legislatori, come ufano in perfuadere la giuflìzia . L 
iji come diftendono le leggi • 2^2 Greci , perché 
elercitaffero la gioventù nelle fcuole di lotta . V. 
1 36. 

Legtlìi banditi dagli Spagnuoli . II. 14. derifi da M. 
Tullio. 204. 

Lentezza nell’ operare donde proceda . L 231. 
Leonardo Aretino , verfato nella lingua Greca . II. 4*. 
Leonzio Pilato quali onori ricevette dal Petrarca , e 
dii Boccaccio. II. 40. V. 246. VI. 150. 

Letterati generalmente non pottono edere banditi. IH. 
139 Ioto utilità . 140 perchè fono più accreditati 
fuori delle loro Patrie. 223 ec. e perchè alle vol- 
te non così . 230 231 loro Rep. V. 103 104. 
Letteratura de’ Gentili ammetta da’ SS. PP. L 125. 
Lettere profane utili fono alle facre. L 125 Vi. 1 14 
ec. umane da che in quella guifa appellate . IT. 5 
lodate II. zìi III. 136 bandite da chi . rj8 fiorite 
lotto quali popoli .^vi . 125 quali arti comprenda- 
no. 141 loro diletto, e gloria . IV. 187 ec. loro 
efercìzj uniti ai cavallerefchi. V. !£[ ec ouone, ori- 
ginate da’ Tofcani . L 41 belle , quali . V. 25 loro 
virtù, io?. 

Libertà donde ha origine, e fuo carattere. V. 32 ec. 
Libreria de’ Pitti eretta, ed arricchita da Cofimo III. 
VI. 109. 

Libri di Mosè veduti da Platone . II. 60 Etrufchi 
v fiudiati dai Romani . 24 pochi fervono pel fapere . 

1 36 delle XII. Tav. qnanto riputati da Tullio. L 

2? 2. 

Libumio, Niccolò , fautore della lingua Tofcana . VI. 
158. 

Licinio Imp. di qual nafcita fotte . III. io nimiciffi- 
mo delle lettere . ivi . 157. 

Licofrone Poeta fcuriflìmo II. 182. come chiamato dal 
Boccaccio ., III. 50. 

Limofina praticata farfi dopo 1 ’ Agnus Dei , in quali 
luoghi . VI. 141. 

Lingua noflra materiale in oual maniera caratterizza- 
ta . IH. 05. V. 158 199. Lin- 
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Lingua Ebraica , donde cosi detta . IL 42 comune a 
tutti gli uomini, quando, ivi . imballar di tali colla 
Greca. 45 difficile. 50 Etrufca apprela da’ fanciulli 
Rom. 74 Greca, quanto utile per l’intell'genza del- 
l’Ebraica. 44 VI. 112 113 lodata. II. 36 ec. dif- 
fusa per dove . 45 1 ’ apparavano i Romani nella 
fanciullezza . 74 VI. 54 Latina, come fi perfezio- 
nafle.II. 74 quanto utile alla Fiorentina . 77 quan- 
to necelfaria per ifcriver bene Tol'cano . 78 fiorila 
in Firenze . V. 49 volgare, fua origine, e diffvlione. 
III. 143 144 biafimata. VI. 125 12 6 Punica, vici- 
na all’ Ebraica. V. 33. Tofcana , lodata . 155 ec. 
Franzefe donde è originata. VI. 233 la più comu- 
ne . 120 121 Eolica fra le Greche è afpirativa. 138 
Siriaca termina le parole in vocale. <55. 

Linguaggio Romano donde così appellato . III. 143 
divilo in tre gerghi, ivi. 144. 

Lingue donde nate. VI. i2<5 utili alle fcienze . IV. 

221 ec. Orientali permeile, in che. II. 70. 

Lirici Poeti contribuirono al buon governo. II. 127. 
Liti fono per giultizia da sbrigarli . I. 235" 

Longino , Dionifio, fua regola nel ben comporre. II. 
109 IV. 2 6. 

Longobardi , loro zazzere. V. 229. 

Loquacità , biafimata . V. 198 ec. 

Lorenzini , dott. Giulio Benedetto, Accademico Apa- 
tica, lodato. III. 40. 

Luciano Martire , emenda la Bibbia tradotta da’ Set- 
tantadue . II. 47 ogni cofa fi merteva in beffa . 
IV. 32 VI. n alfegna divedi vizj a diverfe fette 
di Filofofi . 14 fchernitore degl’ Iddi . III. 208. 
Lucifero conferva illuminato 1 ’ intelletto. III. 76 fuo 
peccato, come appellato. 159. 

Lucio Giunio Bruno, pria ftojido , e poi avveduto fi 
moftra . III. 42 52. 

Lucio Offio primo parricida fra’ Romani. II. zcj. 
Lucrezia Romana . fua pudicizia . III. 47 48 . come 
indotta a violar? la fede coniugale 53. 

Luna defignata da Virgilio fotto nome di Cerere , 
VI. 29. 
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M Acinchi , Manfredi , Iodato , perchè . IV. 1 67.' 

Maffei, Scipione, Marchefe, lodato. IV.kìT 
Magalotti, Lorenzo, Conte,, lodato. V. iM, 
Magifirati perpetui aborriti. II. zjj ec. 

Magiftrato de’ Dieci predo i Romani creato , perchè . 

II. 206. 

Malerba , Poeta Francefe, criticato in alcuni verfl . VI. 
5 o- 

Malinconia, lodata. IV. £15 atta agli fludj . irò. 
Malinconici, quali favj uomini fono (lati. IV. 112 ec. 
Mammona demonio delle ricchezze donde così detto. 
VI. 65. 

Manomefli ricevevano appo i Romani il prenome , 
e ’1 cognome dell’ Affrancante . V. 2^. 

Manto del Re Demetrio come effigiato. II. 42 42. 
Maomettani fogliono da’ Battezzanti Signori ricevere 
il Calato . V. 77. 

Maraviglia defcritta . IV. 123 ec. 

Marcione Eresiarca adultera il Vangelo . II. 61 di. 
Marco Antonino Imp. Filofofo, lodato. II. 1 19 VI. 
§£ £ 0 . 

Marco^Sntonio fi da la morte, e perchè. L 1 56. 
Maria Vergine , donde così appellata. V. 80 quanti 
acerbi dolori foffrilfe pel luo Figliuolo . ££ ec. 
Maddalena, come appellata. 84. 

Marmi, Antonfrancefco , lodato Tv I. 30. 

Marte, donde nato. L 54. 

Martiri da chi difefi contra Luciano. III. 62. 

Maffimo di Tiro, lodato. V. 1 Ri 

Mattematiche difcipline da quali Filofofì aborrite. H. 

t 55 quando infegnate a’ fanciulli dagli Antichi . 

V*- H; 

Matrone antiche iHtefe a tedere e a filare. VI. 58. 
Medea , che dice predo Euripide intorno alla Patria. 
III. 225. » 

Medici, Greci, congiurati, fecondo Platone, ad uccider 
i Barbari . III. 6 tenuti lungi da Roma , 1 39- 
v / de’ 
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de’ Medici , Lorenzo , encomiato , perchè . V. 93 
fuo detto . 50. 

Medicina, quante parti ha. III. 171 172 perchè ri- 
trovata . ivi . 

Memoria, come caratterizzata. I. 14 ec. 

Menagio , Egidio, lodato . IV. 23 VI. do. 
Merandro , preferito ad Ariltofane . V. 120. 
Menelao diceva poco, ma buono , ed aggiuftato, fe- 
condo Omero . III. 138. 

Menzogna, facil cola a edere riprovata. III. 19. 
Mercatura, donde ha origine. VI. 39. lodata 40. 
Mercurio -da che appellato in cotal guil'a . I. 31 
congiunto con Venere, come detto. IV. 119. 
Metempfichofi , o fìa Trafmigrazione allegoricamente 
fpiegata . III. 21 < 5 * 

Metodo , con cui gli antichi applicavano i fanciulli 
agli fiudj . VI. 54. 

Metrcpatia , ovvero Moderamento delle pajfioni da 
quali Filofofi non ammefla . VI. 45. 

Minerva donde nata. V. 28 è da Macrobio detta vir- 
tù folare. VI. 31. 

Minilìri Perfiani appellati gli occhi , e gli orecchi 
del Re . VI. 20 21. 

della Mirandola Co: Gior Pico , fa grandi/fimi prò- 

S reffi nelle lingue Orientali . II. 51. impara da’ 
.ibri de’ SS. Padri . 68 lodato , che fenta intorno 
a Dante , ed al Petrarca . IV. 134. 

Miferie donde vengono, fecondo il Filofbfo . I. 32 
fono fmarrimenro dell’ uomo . IV. 68 69 più de- 
fìderabili , che la felicità. 75. 76. 

1 Mobile, parola onninia, e generale comprende ogni 
materia trafportabile . VI. 226. ec. 

Moglie, con qual titolo è onorata nelle antiche In- 
Icrizioni . V. 213. 

Monaci antichi coltivavano 1 ’ animo , e non 1 * io. 
gegno . I. 124. 

Monarchia efaltata da Nicocle Re di Cipri. VI. 17. 
Mondo, perchè da Greci detto Co/mos . II. 64. IV, 
146. 

Monte Etna ha le neri accanto alle fiamme. V. 64. 

Mon - 
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Morrtelupo, Cartello , Famofo perchè . IV. 32. 

Morale Filofofia , come rtimara da Filofofi . II. 5 6 
è mezzo da confeguire la virtù . IV. 80. 
Mormorazione biafimara . V. 15 ec. 

Morte all’ amore paragonata . II. 80 da Socrate fof. 
ferta per chi . Ili» 62 da chi è fatta formida- 
bile , fecondo il Petrarca . 17 6 come ordinata da 
Caligola ne’ giuftiziati . I. 144. 

Morti , in qual maniera appellati da’ Greci. I. 180 

V. 101. 

Mosè peritiffimo nell’ Aftronomia , e nelle altre fcien- 
ze Egiziane. I. 82 II. 28 29 come appellato nell’ 
Efodo . V. 228. 

Motto d’ un antico intorno agli avvertimenti II. 
no d’ un comico greco fopra la voce ficofanta . 
219 d’un declamatore intorno all’ eccellente corn- 
pofizione . V. io ne te quxftveris extra , illultra. 
to . VI. 196 ec. 

Mufcoli degli occhi . loro varj nomi , e funzioni , e 
Amorini . VI. 191 192. 

Mufe donde così appellate . I, 13 III. 31 col canto 
appreftanò miglior medicamento per la malattia d* 
amore. V. 109. 

Mufìca,fue parti. III. 31 ftimata dagli Ateniefi, e da’ 
Lacedemoni. 35 jd che altro comprende . V. 102 

VI. 81 praticata da popoli bea governati , e come 
intefa da’ Greci . 239. 


N 

N Abnccodonofor, Re, in qual maniera da Dio pu- 
nito . III. 217. 

Nafica , Scipione , come appellato, e fuo giudizio in- 
torno alla confervazione di Cartagine. II. 214 215. 
Natura di poco è contenta . II. 137 in che è Icone, 
fe , ed in che è liberale coll’ uomo . I. 198 IL 97 
150 III. 197 divina, da chi, e perchè ralfomiglia- 
ta a uno de’ Giuocatori de’ Burattini . III. 295 qual 
fine averte nella formazione delle parti , fecondo 
Galeno. 175. 

Na- 
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Nazione Francefe , bellicofa, ed induflriofa : Germa- 
na generofa e franca : Spagnuola grave , e genti- 
le. IV. 95 Inglefe fiera, e irrgegnofa 96. 

Necelfità quanto fia riputata forte nel mondo II. 85 . 

Nemeo Lione deferino da Teocrito . IV. icó. 

Nerone , moftro di crudeltà . I. 144 ec. 111 . 82. ec. 
difefo . 86. 

Nettunno , perchè così detto . I. 30 V. 165. 

Nicocle Re de Cipri, lodato . III. 197. 

Nimicizie, quanto facili fono. III. 154. 

Nireo deferitto da Omero pe! pii!» bel Greco , che 
ventile l'otto Troja . II. 181. 

Nobile, uomo, quale fia. II. 3 4 8- 

Nobiltà, quale fia la vera . II. 5 n fuoi doveri » 
quali. III. 38 quale vantata folle dagli antichi. I 
34 nuova Fiorentina, come chiamata da Dante. II. 
218. 

Noè figurato da’ Gentili per Saturno. I. 23. 

Nomi metnonimici , e patronimici quali erano predo 
eli antichi . V. 24. di Paefi , e di Cittadi cacciati 
facete allufioni V. 31. 

Nominarli uno con tre nomi prelfo i Romani, fegno 
era d’ingenuità. V. 26. 

Notte, perché da Greci appellata del buon Con figlio , 
o la prudente . IV. 44. 

Nortola , augello amico a Pallade , fegno della pru- 
denza. VI. 31. 

Nozze, in qual maniera celebrate da’ Romani. 1 . 177. 

% iero , Caffo , da’ Latini detto impar , grato a 
io . VI. 119. • 

Nutrire , fecondo Ippocrate, in che confile . I. 180. 


O Ccamo, Guglielmo, Inglefe , Padre di una nuo- 
va fcuola di Teologia . II. 72. 

Occaftone qual forza abbia fecondo Proclo, ed i Pi- 
tagorici . V. 153. 

Oceano , generazione degl’ Iddii , giufta Omero . I. 
J 77 * : 
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Occhi largamente deftritti , e caratterizzati . II. 174 
ec. fopra 1’ ideilo foggetto . 188 ec. 

Occorrenza, voce a lungo fpiegata, e differita dall’al- 
tra , cioè Bifogno . VI. 154 ec. 

Occupazione delle antiche Reali donne quale folle . 
III. 48. 

Odenato, marito di Zenobia Regina di Palmireni, co- 
me indurale le membra alle fatiche militari . I. 
1 37 ‘ 

Odio, qual èofa in fe racchiude . I. t2t 122 quanta 
pofi'anza tiene . V. 178. ec. 

Oligarchico Regno pofe freno ai Poeti. V. 118 119. 
Olimpiade lì perfuafe di aver giaciuto con un nume . 
I. 133 III. 98. 

Oltraggiatore, deferitto . IV. 16. 17. 

Oltramòntani moderni hanno fcritto in lingua Italia- 
na , o Tofcana . VI. 126. 

Omero congedato dalla Rep. di Platone „ I. 17 III. 

3 io 205 VI. ii <5 mendico vilfe mai Tempre. 92 
amante del decoro . II. 164 amante del, vino . IV. 
83 lodato. I. 177 V. ix. 12 VI. 105 178 fi fervi 
dì tutti i linguaggi Greci . III. 149 fua Itrana irt- 
venfione di due porte fpiegata diverfamente . IV. 
36 ec. perché Tempre chiama i Greci , uomini del 
capo chiomato . V. 229. 

Onore , .quale da’ Romani compartito per la falvezza 
d’ un cittadino . I. 48 qual forza ha . VI. 11 in 
che confille. 16 VI. 74 nodrifee le arti . V. 18. 
Opinione de’ Filici intorno ai fentimenti del corpaf . 
I. 1 69 degli antichi* intorno le acque 175 ec. bt^ 
na quanto giovi . II, 205 fpiegata . IV. 173 ec. 
meno vigorofa della natura. VI. 83. ec. 

Oratore, come diffin ito . II. 225 III, 6-j da Arinote- 
le in quale guifa formato. II. 223. 

Oratori , come appellati da Licinio Imp. III. io co- 
me dagli Ateniefi 67 riveriti Tempre dal Popolo . 

87 forniti di armi da’ Poeti. VI. 105. 

Oratoria , porzione della Scienza Politica . II. 223 

III. 68 87 e della Morale . II. 223 Tuo fine. IH. 

88 deferitta, e lodata 87 ec. frutta onore di fama, 

e di 
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e di ricchezze 91 ec. e Poefia , qual diforo contri- 
buifca più alla Filofofia . VI. 109 ec. 

Orazio , perchè abbraccia la povertà . II. 197 vive 
poveramente . IIT. 92 l'uà Palinodia . II. 120 121 
lodato . IV. 178 grande amico di Mecenate 192 
detto il fonatore della Romana Lira , fece il Tuo 
profitto dal Poeta Alceó. VI. 190. 

Orfeo a qual fine ordinale in verfi le cerimonie l'a- 
cre . I. 16 che dinotalfe colla fua favola . VI. 109. 
Orfici popoli col fole paragonavano la divinità. IV. 
2 I 4 - 

Origene, fua eruditiffima opera, per tefiimonianza di 
chi . II, 90 luo libro detto Hexaplo , che vuol di- 
re. VI. 112 fua Omelia fatta fui pianto della Mad- 
dalena . V. $9. 

Orivpli a ruota ritrovati dalla nazione Germanica . 
IV. 245. 

Orlando fatto impazzare dall’ Ariollo , perchè . IL 
i <58 169. 

Oro di qual natura è . V. 65. 

Oro Iddio degli Egizj, come nacque, fecondo Svida . 
VI. 92. 

Ovidio in qual maniera dice, doverli Tamor fuggire. 
IV. 228. 

Ozio defcritto . II. 9. 4. perchè dato dalla mercatu- 
ra a’ Cavalieri . ivi . fua natura . V. 98 ec. det- 
to fepoltura degli uomini . 101 fuo vizio, icò. 

• P 

S S. Padri battono la Filofofia , quando , e perchè . 
II. 59 ec. Greci nella facra , e profana Letteratu- 
ra efpertilfimi .91. 

Pagnini Fr. Santi da Lucca , lodato . II. 50. 
Palingenefia quale è, fecondo Numenio Pittagorico.III. 
219. 

Palinodia cantata da Steficoro , e da Orazio, per qual 
ragione . II. 120 ec. in qual maniera caratteriza- 
ta . ivi . 

Pallade , l’otto qual nome adorata dagli Atenielì . I* 

35 * 
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35. diè il nome alla Città di Atene , di cui era 
protettrice . 32 perchè richiederte P occhio azzurro • 
II. 178 come appellata da Licrofone. IV. lqSL 
Pallavicino che lenta intorno all’ufo del Dialogo. VI. 

Il* 

Pan, Iddio, perchè così appellato , e figliuolo di chi . 
IIL 51. 

Pantea (tatua fpiegata con alcune riflertioni . VI.30 ec. 
Pantheon , che furte , e da chi fatto . VI. 30. 

S. Paolo , biafimando la filofofia , che inténdefle . II. 

58. detto Vas eleclìcnìs. VI. 231 . 

Papa Letterato di Fiorenza , perchè^ licenziane un fuo 
N : pots. IV. 102. 

Papa, quali parole ufi , facendo Cavalieri. IV. no. 
Paradolfe Mafiì.ne, quali fono. V. 221 VI. 4 6. 
Parlare donde ha origine. IV. 221 dono di Dio, per 
fc.cui a lui ci avviciniamo . II. iu di quanta portan- 
za fia. III. 66 colle dita , e ccT cenni , miferabile 
cofa era . IV. 1.21 122 è pericolofo .11. 146. 
Parnafo , Monte , lue cime dedicate a Apollo , ed a 
Bacco . I V. 192. 

Parricidio come caratterizzato da Platone , quando ve- 
duto in Roma , e come punito . II. 205 ec. 

Parole quale virtù hanno . VI. 153 154 da Omero 
dette alate . III. 135 VI. 81. 

Parrucca defcritta . V 7 226 ec. 

Paffioni dell’ animo , delcritte . 1 . 1 id ec. potentiffime 
fono . II. 146 sfogate fi traggono dietro il dolore . 
I. 112 il£ come fi curino, fecondo Galeno. 165 ec. 
che voglion lignificare . IV. 223 varj loro caratte- 
ri . L 182. 

Patria è all’uomo di garbo ogni Paefe. I» 139 quan- 
to alla fua propria ftelfe attaccato Socrate . 14O 
141 ingrata quale fia* III. 228 amata da Greci , e 
da Romani. IV. ijj i£2 donde è così detta, e per. 
eh’ è di genere femminile. III. 160. 
de’ Pazzi Girolamo Apatifta Reggente Iodato .VI. 123. 
de’ Pazzi, Luigi lodato. IV. 167. 
de’ Pazzi S> Maria Maddalena , lodata. III. 195. 
Pecunia, fecondo un Poeta, che cofa fia. I. i»i- 

Pe- 
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Pena coftituita elemento del Civil Mondo da Demo- 
crito . II. 81. 

Penelope quale artifizio ufalfe per non pattare a nuo- 
ve nozze . III.- 47 chiamata da Licofrone meretrice, e 
dal Boccaccio donna d’ illibata fede . 4 y 50 donde 
così appellata. 51. 

Penitenze date ne’ primi tempi della Cbiefa . II. 16 

Penfìero , perché da Omero allomigliato ad un’ ala. II. 
129 III. 135 è da unire colla l'piegatura . V. 90 
ec. mediocre, e fublime, quale più muove. 88 ec. 

Penula , velie ufata dagli Avvocati , come folle fatta. 
II. 13. 

Pericle . fua eloquenza di quanto pelo III* 66 per ef- 
fa vien chiamato Olimpio . ivi. che rifponda a qn 
fuo amico intorno al giurare il fallo . V. 76. 

Periodo ufato dal Boccaccio , donde prefo . II. 78 
qual forza ha. IV. 51 52. 

Periflafis in qual ienfo è prefa da’ Greci . VI. 157 
158. 

Perfea , Pianta, fuo fimbolo . V. 89. 

Perfico Pomo dedicato ad Arpocrate. VI. 32. 

Perlone. loro due nazioni lpiegate . IV. 198 199. 

Perziche donde portate a Roma. VI. 145. 

Pelle quanta polfanza ha . IV. 30. > 

Petrarca , Francefco , lodato . III. r4< 14^ 147 . IV. 
45 ec. Relliturore e Padre della latina fave.la ripu- 
tato . II. 77 III. 55 IV. 135 V. 157 dalla Regma 
di Svezia in quale gui a appellato . VI. 80 Prin- 
cipe nella Poefia Tofcana . IV. 55 116 117. 

Pezzente, donde é mai cosi detto appo noi. V. 31. 

Piacere donde fi ricava . I. 158. efca de’ mali. II. 134 
nimico della virtù . ivi . piacere di Venere parago- 
nato alla fcabbia , ed al mal caduco . I. 165 per- 
chè temperato col dolore. VI. 199 ec. 

Piacevolezza giova all’educazione. IV. io ec. 

Piante feconde, defcritte. II. 114 ec. 

Pianto, fua forza. IV. 8 9 dell' amata, lodato . i 8<5 
ec. 

Picchio, uccello , quale artifizio ufi per trangugiare i 
formicolìi . VI. 147 come appellato da’ Greci, ivi. 
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Plotino, fuo difcorfo intorno ai gradi della virtù. !• 
224 ec. 

Plutarco , perchè difpregia la lettura de’ Poeti . I. i_& 
fcriffe le vite degli Oratori Ateniefi . II. 1 39. 

Plutone, fua etimologia. I. ?o Iddio delle ricchezze. 
VI. £5. 

Poefia delcritta , e lodata. III. 8& ec. 207 V. 125 
fuo fcopo , e fue urilitadi . L ij ec. non produce 
ricchezze. III. 92 fuoi pregi delcritti .II. 24 25 
III. 87 ec. IV. 54 VI. io? ec. contribuifce più, 
che la Rettorica alla Filoìona . ivi . chiamata do- 
no di Dio.. V. 9 ec. VI. 25 ec - Greca, è la Si- 
gnora delle leggiadrie Poetiche . V. 11 volgare, 
inventata dall’amore. III. 145. 

Poeta, che vuol dire . II. uZVI. 47 Ferrarefe . 
fua Moria intorno alla bella Angelica ed a Modo, 
ro paragonata all’Omerico Achille. II. 164 ec. 

Poeti inteli fono a dilettare. I‘. 17 III. xj riavuti 
tardi da’ Romani accommiatati da Platone . j 
io venerati dal popolo, fecondo Omero. 87 quan- 
to giovino ai collumi , e perchè. VI. 114 ec. a. 
inorofi. loro pregiudizio .IV. 229 antichi , Filofofì 
erano. VI. 178 è loro proprio l’ Entultàfmo . V. 
io licenzio!!, in quale forma di governo intefero 
paura . 118 ec. 

Policleto chiamato dal Cafa , Maellro chiarimmo . 
IF 242 fua llatua , come appellata . 108. 

PoIIione Alinio , gran Benefattore di Vergilio » III. 

220. 

Politica, fuo fcopo. IH. dS. 

Polvere d’archibufo inventata da chi . IV. 245 ec; 
fulminante, fpiegazione è del fulmine . V. 171. 

Pompei Città di Terra di Lavoro minata per un 
folenne Terremoto . V. 164. 

Popoli in creare un Principe qual fine hanno avuto • 
L 2?4 antichi della Gallia incollanti erano nel va- 
lore militare. III. 41 Europei, amano il governo 
delle Repp. ijfS di Perfià nelle confulte di Stato 
adoperavano il vino , perchè . IV. 92 Medi ufa 
vano le zazzere, V. 23Ó Elidi, mifero a piè di Ve" 
• T nere- 
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...nere la teftuggine. perchè VI. 

^Porfido , pietra duriffima , nel fuo principio è dolce, 
L 174. 

Povertà fa gli uomini ridicoli . II. 136 biafimata a 
Cimo da Teognide , perchè . ivulV. jj} V- 52 
amata da Orazio . II. 137 lodata iji 133^ VI 66 
in che ripolla dagli Stoici 65 fuoi effetti . IV. 75 
ind fferente tra ’1 bene , e ’l male. V. Ji J2 gran- 
de , qual forza ha 5£. 

Prato, luogo delia Citta di Firenze , defcritto da chi. 
VI. 101. 

Priapo è Io flelTo che Bacco . II* 220 221 fuo fi- 
mulaco di legno, ivi. 

Principe di Tofcana grandilfunamente lodato dall 
Autore nella vigilia del fuo giorno natalizio . VI. 
234 ec. 

Principi, è loro proprio il beneficare L 47 “ , r § 1U " 
flizia . 234 e ben governare . VI. 70 71 ritratto 
fono della divinità . IV* 181. 

Principi delle cole in che contengono il tutto . II. 
9Ó figurati fotto quali inoltri. VI. 21. 

Priorato, dignità , quanto duraffe in Firenze. II. 20. 

Pritani , o Senatori in Atene, mutabili. II. 20. 

Proci donde così detti. Iti. 48. 

Prodigalità, meno biafìmevole dell’avarizia. VLi 5 16. 

Prodigo, tormentato è in non elfere corrifpolto. V 7 
64 ec. 

Profeti. loro Poefia fiiblimiflima fenz’ arte. V. 14. 

Profitto, che può trariì dalla lettura de’ Scrittori pro- 
fani. H. 29. 

Prometeo , come rapprefentato da’ Tragici . IV. 75. 

Properzio , come sfoghi la fua paffionelIV. L2i per» 
chè andalfe in Arene . 230. 

Profa . fua maggioranza fu la Poefia . IV. go ec. chia- 
mata orazione a piede . II. 127. 

Proverbi Greci fpiegati . VI. 2x2 ec. 

Prudenza , che colà fia . I* 207 116 fenza giudizi* 
è anzi alluzia . III. 6y fuoi ufizj ,, e fuoi effetti . 
I. 225 come figurata (lai Boccaccio. 215. 

Quia- 
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Q Uintiliano donde prefe il buono della fua Retto- 
rica. II. 223 come formi il luo Oratore, ivi. 
"IV. 120 V. i?^. TT 

Quiftioni proponevanìihe’ conviti degli Antichi . 11 . 
«4 troppo fertili de’ Filofofi , e de’ Teologi bufi- 
mate . L 40. 


-Q Agione . fuoi effetti , e fuoi pregi . II. m IH. 

Re come appellati da Omero . I» £4 ijo antichi di 
Francia ufavano nelle udienze il inetto di Giudi- 
ca. 2£4 di Spàrta, donde veniflero . II. io han 
bifogncTdi amici. VI. 19 io 

Redi, Fratactfco , lodato . IR 217 IV. £i 104 quali 
lodi fa all’Autore . V. 32 33 Benefattore , e Pro- 
motore dell’ Accademia degli Apatici . 177. 

Regola Lesbia pieghevole a che t IL 2;i. 

Religione de’ Servi Inilitutori . fua origine . V. 84 8^» 

Rep. di Roma milk era d’ Aribcrazia , e Democra- 
zia . IL 20 di Sparta, ammetteva e mafchi, e 
femmine agli efercizj di forza . III. 190. 

Rel'urrezione de’ corpi, defcritta . I, io ec. 

Rertorica , porzione è della morale. II. 22? e dell» 
Politica . ivi . III. 68 che cofa lìa , fecondoZe. 
none. IL 233 quale da Platone è paragonataall* 
arte del cuoco. III. d8_ in che differilce dalla Dia* 
lettica . VI. 55. , . 

Rettorico . quale è il fuo ufizio . VI. 1 1 tuo lignifi- 
cato . II. 12 6. 

Riamare qual neceflltà in fe contiene . V. $ 6 ^ ec 

Ricchezze in troppa dima avute da’ Greci . L 101 
ioa contrarie all’ acquilto delle vrrth . II. 134 di 
che fono materia no 433 di che fono parte, le- 
condo Aribtile . VI 62 dove fono ripode dagli 

Stoici 65 biafmute, perchè .ivi . ec. 

T 2 Rie- 
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Ricco malagevolmente pub entrare in Cielo . II. 

troppo vogliolofo divien mendico. 137. 
Rigenerazione univerfale deferirla da Vergaio . III. 

Ringraziamento vero è quello del cuore. VI. 121 ec. 
differenza tra agere gratias , habere gratias , e re- 
ferre g-atias . 120. 

Rinieri , Anton Francefco , Poeta Tofcano , lodato. 

III. Me „ r r • r . r 

Rifo luo carattere . IV. 3 ec. fue varie forte . 7fua 
etimologia . 8 dell’ amata, fua maggioranza, lar- 
gamente fpiegata , fui pianto della medefima . V. 

j cc* • ■ . 

Rifpofta arguta di un Filofofo . L 2 di Socrate . 4 
di un Letterato , come debba effere . ivi . 
Ritrattazioni lodate . II. i_22 ec. 

Roccella efpugnata , Poema del Malerba Franzefe . 

Roma lodata perchè . IV- 95 per la definizione di 
Cartagine infoienti notabilmente . II. 214 colle 
mine d’ Alba crebbe . 21 6 ? 

Romani con poche leggi fi governarono . I. 232 man- 
• darono in Grecia un Magifirato per conlxderare 
le Leggi di Atene , e di Sparta . ivi . come prov. 
vedeffero allo fiato defolato . VI. 93 tardi comin- 
ciarono a praticare gli fludj , e da’ Greci gli ap- 
nrefero . Mi fi n0 a Siila amaron co ’ n ' mlcl 
lblo di loro Rep. infanguinarfi . IV. 18 manda- 
vano a morte i loro figliuoli , perchè . V. te in 
qual maniera eternaffero la gloria de’ defunti . 123. 
Ronfardo Poeta Francefe introduffe nella fua lingua 
il fonetto Italiano. II. 183. 

Rofcio , famofo commediante . fua mandria nel ge- 

flire . Ili* Mi . . , 

Rodi Dottor Marco, Accademico Apatifia, lodato . 

II* 7 ?* 

RubértoRe di Napoli , e di Gerufalemme , amato, 
re de’ Letterati . IV. 47 ’grande favoreggiatore 
della Mufa dei Petrarca . VI. $ 6 . 

Si- 
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S Acerdoti, degli Egizj > Filofofi Morali erano.II. >55. 
Sadducei negami la refurrezione aflìmigliati agli 
Epicurei. II. 56. 


Saffo, Poetelfa , lodata . L L&2 ‘IH. 44 19? VI. ny 
Salamelecchfi , donde è a noi venuta quella voce . V. 
??• 

Salomone fua Paftorale proibita a’ giovani da’ Mac- 
eri Ebrei. IV. 


Salvadori , Andrea , aera, lodato . II. 171. 

Salviati, Lionardo, Cavaliere , perchè componefTe gli 
avvertimenti della lingua Tofcana . VI. 164. 

Salute del Cittadino è da più, che 1 ' uccifioa del ni- 
mico. L 46. 

Sammaritani , Scamatici degli Ebrei , che cofa ve- 
nerailero . II. 57. 

Sannazzaro , Giacomo , 21 anni pofe nel condurre il 
fuo Poema de Partu Vtrgints . V. 217. 

Sannirione, o Sularione , trovatore della Commedia. 
VI. 1 17. 

Sanità li loffiene colla vigilia ‘e col fonno. L 171. 
come la conlervalferó gli antichi . V. 101. 

Sanfone. fuo enimma . II. 83 

Santità, fua maggioranza fu la làpienza. V. 224. 

Sapienza, defcritta . L 104 III. 72 ec. come fi- 
gurata da Fidia . li figura in Diogene . V. 222 
quanto difficile ad acquiilarfi. ivi . è lloitezza in- 
nanzi a Dio . III. 173 bifogna che fi mollri . V. 
£2 unita coll’ eloquenza fotto Lorenzo de’ Medici. 
2h 

Satira dond’ è nata, e fua natura .V.109 ec.de’ Poeti 
quanto utile . ll 2 II. 4. è atta alla correzione 
de’coftumi. V. 115. fua maggioranza fu la Com- 
media . 121. 

Saturno come appellato dal gran Poèta , e perchè . 
IV.. 113 ll£ tuoi giorni come nominati, yi. 22* 

Savio, chi non può elfere . III. 72 difpregia la mor- 
te, perchè . 176 defcritto . V. 221 . VI. 64. 
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come detto da’ Greci . 125 di Frigia . fua favola . 
II. UL2, 

Schiavi prendono I nomi da’ loro Manuminenti. V. 

26. maltrattati dove rifuggivano . L in- 
scienza , che vuol dire . VI* 54 , quali danni fucle 
recare agli flati . 67 , e quali giovamenti rechi con 
effetto ai medefimi . 72 71. 

Scimmie, accarezzando foìfogano i loro parti VI, 
80. 

Scipione AfFricano . fua temperanza . Ili 43. 
Scipione Nafica , perchè foprannominato venne Cor* 
culwn . II. 21S. 

Scotto, Andrea d’ Anverfj , come appellato . IV. m. 
Secol d’oro, lodato perchè. VI. 83 deli’ Autore , e 
noflro fecondiflìmo di tutte le fcienze. 90 ec. 
Segni, Senatore Aleflandro, lodato. III. 65 62 IV. 

164. amante della virtù dell’ afcoitare 166. 

Seg etarj, favj artefici d’ inventar parole . VI» 156. 

come fi sforzano finire il verfo . 172. 

Segretezza, lodata infieme, e biaiìmata.V. 241 242. 
Sempronia, gentildonna Romana, notata da Saluflio , 
perchè. VI. 1 18. 

Senati, parlamenti , e configli, fono le orecchie del 
Principe. L 294. 

Senato Romano di quanto degne perfone comporto . 
II. 21 1 ). 

Senatori Romani poco fludiavano la Filofofia. III.4. 
Seneca il Filofofo riporto da S. Girolamo tra gii 
Scrittori Ecdefiaflici , e perchè . [. 129 II. 61 fu 
creduto aver avuto pratica con S. Paolo, ivi , lue 
diverfe Repubbliche . IV. ^5 rj6 fatto uccidere 
da Nerone. II. 209 quali arti feveramente difcac- 
cia . III. 141 come fpiega la generai comburtione 
della fine deT Mondo. III. 219. 

Senno , cagiona lentezza in ciafcuna imprefa , che fi 
faccia . L 228 buono , è da cercare a Dio . IV. 


70. 

Senofonte Greco Poeta , e Capitano , Iodato . III. 
102 fV. 184 V. r ?3 foprnnominnato la Mula At- 
tica , percEeT ivi . 247 VI. 47. 131 

Ser- 
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Serfe irrigava il fuo Platano col vino . IV. 2^. 

Servi, inimici fono. L 24. 

Servitù , defcritta . V. jó. ec. 

Settantadue interpetri della Sacra Bibbia , chi fofTe- 
ro , in qual tempo , e per qual motivo la traducef- 
fero . II. 45 4 6. 

Settembre, Mele , perchè da Commodo Principe Ro. 
mano fatto chiamare Ercole '. V. 128 come det- 
to dagli Ebrei . 129 lodato . ivi . ec. 

Settenario . fua virtù quanta lia . V 129. 

Severità nuoce all’educazione. IV. io ec. 

Sibariti , qual danno fi facelfero , avvezzando i ca- 
valli a muoverfi a tempo di fuono . VI. 494 194» 

Sibilla, fuo giuoco defcritto . IH. visi VI. 24 ec. 

da Siena S. Caterina Ambafciatrice a più Papi . III. 


Siena, Città, da foventi fcofle crollata. V. Idi Lèi, 
Siila, biafimato . VI. 106 s’appropriò lui medefimo 
il nome di Felice . 402 fua condotta tenuta nella 
rinunzia della dittatura. che diceffe intorno a 


Cefare . IV- 162 • 

Silenzio , lodato . L ec. a qual fine voluto da ^Pitta- 
gora ne’ suoi difcepoli . III. là ricercato ne facri- 
fizj degli Antichi , e perchè . VI. zó dovuto all 
Altilfimo , come in lode . 27 28. 

Simmaco, come traduce i libri facri , ed in qual an- 
no II. ... . . . 

Simiglianza degli animi , conciliatrice è delle amicizie 


L 25 III. 75. 
Simone Ateniele 
VI. iik 


come intitolale i fuoi Dialoghi 


Simulazione quanto abbotninevole . II. 148. 

Sinefio. fuo difcorfo intorno ai fogni. IV. 43 44- 
Sirene, donde così appellale. VJ. 194* 

Sififo. fua pena defcritta. L 221 IV. 175» 

§ocrate , lodato . L l 4 II. 102 III. 1 6 12 tran * 
quillo fempre e moderato nel vQlto . L 107 come 
confonde la baldanza d’ Alcibiade . II. 2 diviene 
Padre di molti Fjlofofi . 55 profelfa di non fapere 
ciò, che ancora non sa . I. ? 11. 230 dice faper folo 

T 4 d ‘ 


di non faper nulla. ITI. iS ammonito è dall’ Oracolo 
a fludiarp nella Mufica. ?i V.46.VI.104 a chi ralfo- 
migliatd folle da Aicibfade .n^H. 4 1 42 81 da Eu- 
febio in quale guifa ammirato-^éj còm’ è confide- 
rato da INdarfilio Ficinq . ivi • fuo detto intorno 
alla virtù. II. 4^4 III. J9 40 fua opinione intor- 
no alla medefima . 72 Ichernitore dell’ Idolatrìa . 
209 fi cuopre la faccia, parlando contro amore. IV. 
8 2 V. 57 fua ironia fopra l’Iride. IV. 424 come 
fi vendichile d’uno fchir.ffo ricevuto . 17 poco pro- 
fittò nel Figliuol di Clinia , e pupiflo del gran 
Pericle. VI. go perchè lafcialfe la Poefia e feguif- 
fe ad efercitare Filofofia . 104 in qual maniera bur- 
la Eutifrone. V. 224 225. 

Sofilla di Petronio paragonato al pefcatore . V. 47. 

Sofocle anche vecchio compofe. III. 174. 

Sogno . fue varie fpofizioni . IV. 44. dond’ è detto 


ec. 

IV 'W. 


44 quanto utile, ivi . 

Sollecitudine dell’amicizia, lodata. V. 241 

Sole, come detto dagli Ebrei, e da’GrecT. 
dilegnato da Vergilio fiotto il nome di Bacco . 

2g luo infìancabile corfo . V. gg. 

Solitudine, lodata. IV. 442 ec. 

Solone, perchè pubblicò in verfi le fue leggi . L id 
perchè non pofie pena al parricidio . 45 II. 205 co- 
me fientilfie intorno alla felicità . L 197 come ve- 
rnile dileggiato - II. &. in quale guifa animalfe i 
Cittadini all’ amore della fua Patria . 427 confefsò 
d’ imparare ivecchiando . 204 III. L28 474 IV. 
189 ig8 VI. 55. 

Sonno famiglia fa morte , ma in fiufiahza è vita. L 
47? altari a lui eretti . ivi . in quale guifa appella- 
to . IV. 85. 

Solìenenza in quali cofe ha luogo. VI. 41. 

Sovvenimento della morte quanto giovi 7 ~VI. 42. 

Sparta Città ficura , ancorché fenza mura folle . II. 
84 Città dalle belle donne. III. jo. lodata . VI. 


Spartani , o Lacedemoni non ebbero leggi fcritte . L 
8ò 87 non ammettevano per cittadini gli Foreliie- 

ri, 
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ri , e perchè . 141 buoni , ed affezionati alla loro 
Patria . 87 II. TF? loro inalterabile coitume . III. 
^6 uomini di grandi fatti , e poche parole . 1 38 
attendevano agli efercizj della milÌ7Ìa . VI. 117. 

Speran7a , vir'ù Teologale , deriva dalla Fede. L 209 
come dip'nta dal Boccaccio . 215 in quale guila 
crucia l’uomo. VI. 2C < ; zoCL 

Spiriti, guardiani dell’uomo , mentovati da chi. II. 

éi. .... 

Spon , Iacopo -, s’ inganna intorno a molte ifcrizioni 
antiche. V. 26. 

Squadra di piombo da Ariftotile chiamata Lesbia , a che 
lì accomoda . L 21 3. 

Stampa ritrovata dalla nazione Germanica. IV. 244. 

Starnuto , prelio gli Antichi avuto in venerazione !• 
6. 

State , (Iasione contraria alle fatiche. IV. 217. 

Statua Egiziana , che al tocco de’ raggi del nuovo So- 
le parlava » VI. a. 

Stefano Gramatico Greco sbaglia in chiamar la Spa- 
gna una Città . II. 1 32. 

Stelle, mezzane delle follie d’amore . II. 142. 

Steficoro •, Poeta Greco . favola intorno al luo accie» 
camento. II. tzo. 

Stile laconico dond’ è dirivato. III. 1 38. 

Stoica filolofia quanto fopra le altri s’ innalzi . VI. 
45 dond’ ebbe la fua origine. 46. 

Stoici , perchè burlati da Cicerone . II. 204 da Send- 
‘ca differiti dagli altri Filofofi . VI. 44 donde così 
detti . 62 loto parere intorno ai beni ed ai mali 
degli uomini . ivi. ec. come cercaffero eflirpare le 
paflioni . ivi. dove ripongono le ricchezze, e do- 
ve la povertà . 6 5. 

Stoicifmo , fua fetta . V. 222. 

Strabone , Geografo , lodato , II. 132. 

Stratonica moglie di Seleuco cedutala! medefimo al 
figlio Antioco. V. 21 Zi , e 75. 

Studio, che cofa fia.IVL 11?. manfuefà l’uomo. IL 
8. delle fcienze voluto negli antichi Monaci da Si» 
nefio Vefcovo. L 124 dell’ Iitoria iodato . II. 6 

delle 

L 
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delle lettere Ebraiche utiliflìmo a S. Girolamo . 
50 delle Greche profittevole a- chicchera . jd 37 
privato , quanto utile. IV. 152 e necefiario . 201 
efa minato nel Filofofo. VI. 175 ec. 

Studio!] grandifTima quantità di fpiriti confumano . 

III. 172. 

Suartz , Bertoldo, Monaco di PTofeffione , ed Alchi- 
mifta come" ritrovaffe la polvere d’ arcbibufo . IV. 

ks*. 

Svetonio detto il buon Latino , fcrifie le vite de* 
Gramatici.'II. 139-' 


T 

T Abacco . fuoi varj nomi e virtù. L 6 compara- 
to negli effetti al vino . &, 

Taciturnità , fua maggioranza fu la loquacità .V. 198 
ec. 

. Tantalo, fua favola defcritta. IV. 175. 

Tardezza, lodata. V. 155 ec. 

Tallo , Torquato, argomento della poveriflìma forte, 
in cui egli ville . III. g^ fiùo giudizio intorno alla 
natura di diverfi popoli. IV. 97 98 lodato 101. 
Tavole Geografiche, chi infegnjìlé a ordinarle . II» 
1 30. 

Teano Pittagorica , lodata . III.I94 VI. Jg. 

Tecrneffa grave, e melta moglie di Aiate. IV. 5. 
Teeteto in qual maniera animato da Socrate. IV. 124 
del Teglia Francelco , Accademico Apatilla, lodatoTVT 

iM. 

Temiflio Filofofo bramì) gli amici attorno iRe.VI. 

20 dond’ è appellato . II. 215. 

Temillode perchè adoraffe d’avere l’ arte dell’ obbli. 
-«vione. IV. 2^5. 

Temperanza del critta . L 208 zzò come figurata. 215 
fuoi effetti . 225 corteggiata viene da altre virtù , 
quali, ivi. in aie guifa è appellata da’ Greci . III. 
198. 

Ternpio di Efculapio era nell’ [fola del Tevere , e 
perchè. L 17 6 di Giove Amaio..e,in Af&ica.t?2. 

— Teo- 
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Teocrito, fua tazza paftorale di legno intagliata, de- 
fcritta . V. 1 96. 

Teodofione di Ponto , quando interpetra la Sacra 
Scrittura . II. 4 6 47. 

Teofraflo, donde fortiHe un tal nome. II. 215. 
Teologia . fuo oggetto , e fue varie fpezie . II. 64 
ec. 68 ec. de’ Gentili donde fu tratta. 60. 

Terra, come appellata da’ Greci • V. ico 170. 
Terremoti , loro vera origine. III. 202 diverfe op- 
pinioni dintorno alle cagioni de’ medefimi . V* iór 
ec. 169 ec. 

Terenzio, da chi fece le fue commedie. V. 120. 

S. Terefa lodata . III. 195. 

Terlite d’Omero loquacilfimo . I. 1. 

Tbilia , una delle Grazie, donde così appellata . IL 
197 VI. II9 120.» 

Tibullo perfettiflìmo nell’amorofa elegia. IV. 5455. 
Ticonio Donatilla l'eguito da S. Agoilino , in che . 
IV. 170. 

Timore, di quanta poffanza è. IV. 178 ec. 

Tirteo , Poeta Greco , fue poffie qual forza avelle- 
rò. I. 16 II. 127 III. 88. 

Tito, e Gelippo loro famofa novella. V. 71. 
Tolomeo Filade'fo rifloratore delle Greche Lettere . 
II. 45 inlegnò Parta delle Tavole Geografiche , 
e del navigare . V. 207. 

S. Tommafo d’ Aquino iodato. I. 55 ec. II. 68 7* 
VI. 1 1 3. 

Tragedia, fua origine , ed indole. V. 109 ec. 

Trajano Imp. parzialiflàmo de’ Filofofi , III. 8 loda- 
to da Plinio , perchè . V. 234. 

Tranquillirà dell’ animo in che coftituita dagli Scet- 
tici . I. j 230 III. 18 

Tribù rulticbe piU nobili delle urbane a'ppo i Ro- 
mani . V. 184. 

Troja.. origine della fua guerra defcritta da Omero. 
IV. 158 159. 

Tucidide . fuo detto fu l’ ignoranza , e ’l fenno . I 
22 V. 154 lagrimò agli applaufì d’ Erodoto, uden. 
dolo recitare le lue Storie . 149, 

Tu- 



Tutela , fua incumbenza . V. 175. 

V 

V Acanze dell’ Autunno, lodate. V. 250 ec. 

Vacuo , in qual fenlo è prefo . IV. 138 ec. 
della Valle , Lorenzo gran conofcitore della pro- 
prietà dei parlare. VI. 153. 

Liberti, Fazio, antico noltro Rimatore. IL 1 3 1 . 
Ubbidienza lodata. V. 106 108. 

Udito defcritto . IV. z 1 8 ec. VI. 81. Iodato. I. 
167 ec» 

Vendetta defcritta . IV. 13 ec. -V. 141. 

Venere donde nata, e fue denominazioni . I. 31 177 
III. 198 IV. 3V. 5775 Tuoi occhi, quali. II. 184 
200. • 

Ventre di che è fonte, fecondo Epicuro . IV. 73. 
Verbena, erba facra appellata, perchè. I. 7. 

Vercelli Fr. Gio: defcritto dal Burchiello . V. 34 35. 
Verirà, tutto vince. IL 96 dove fiede . 99 III 15 
aborrita dagli uomini . IL 101 III. 21 defcritta. 
20 ec. IV. 173 ec. 

Veri t as . fua etimologia diverfamente tirata . VI. 135 ec. 
da Verrazzano , Gio: lodato. IL 13 1. 
da Verulamio, Bacone, che aggiunga alla medicina 
della vita. V. 202 III. 172. 

Vei'pucci, Amerigo , lodato. I. 41 IL 130. 

Velia, donde cosi chiamata. I. 30. 

Vettori, Pier, lodato, perchè. VI* 5 
Vinegia , quale era anticamente. VI. iSr. 

Vino, qual forza ha . II. 96 IV. 81 ec. paragona- 
to al Tabacco . I. 7 all’ amore » IL 97 alla bile. 
IV. 114^ di Sezia, ottimo . 217. 

Virgilio vive poverilfimamente . III. 92 detto il Lati- 
no Omero . 87. 

Virtù difficile in prima , poi facile . 1 . 117 dove è 
è polla. 146 222 premio a fe (Iella. IL 138 de- 
ferita . IIL 39 ec. donde è detta . 193. 

Virtudi tutte tra loro unite . I. 205 mezzi fono per 
unirli a Dio . 227 loro- divilìone . 224 cavallere- 

fche. 
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fche . III. 35 morali. loro neceffità. IV. 76 ec. in- 
tellettuali. loro nobiltà . ivi . lodate. \6g ec. co- 
me debbe effer prefo*il lor cammino .VI. 47 pof- 
feffìone propria dell’ uomo . 7 9 80. 

Villa, qual godimento da agli amanti . IV. 117 quan- 
to utile . I. 167 ec. in qual maniera fi fa . IV. 
66. 

Vita umana affomigliata alla milizia da Platone . 
I. 137 da Varrone al ferro . V. 9 3 defcritta. III. 
17 1 ec. in che confifle . I. 179 non è da amaje 
perdutamente . III. 176. 

Vitruvio , lodato, come formi il fuo Architetto . IV 
220 V. 135. 

Vivere degli uomini , com’ è . VI. 24. 

Viviano, Vincenzio, Maeflro dell’ Autore. V. 207. 

Vizj , var; , e centrar; tra loro. I. 205 dell’ amico, 
quali da fofferirfi . 114 115 della nobiltà, quali 
III. 38. 

Ulilfe amante della fua Itaca. III. 230 IV. 94 co- 
me fi difendere dalle micidiali Sirene. VI. 188. 

Uomo, fuoi alti pregi . I. 65 81 199 II. 97 149 
150 . è un compendio dell’ Univerfo . I. 171 co- 
me chiamato da Democrito . II. 117 nobile, qua- 
le , fecondo i Filofofi . 5 come detto nella Tenitu- 
ra. III.” 194 fua prudenza . 197 deferitto . IV. 
6 nafee infelicemente . 74 adirato è bene lafciarlo 
Ilare . VI. 147 perchè abballato da Dio 199 fca- 
polo deferitto . V. 21 1 èc. Saturnio, quale. IV. 
nò (limato pazzo da Socrate . IV. 70. 

Ufo dello fcrivere è flato un anneghitrimento della 
memoria . III. 134 dell’ H afpirazione , VI. i< 5 ? 
ec. dell’ V vocale e dell’ U confonante. 165 ec. 
delle propefi/ioni e loro ortografia. 187 ec. della 
Z , del T in vece della Z, e dell’ S 1Ó9 ec. delle 
flrongature delle Sillabe . 172 ec. 



;o» 


2 7 Azzera condecente atta primi età . IV. 88. 

/ Zenobia Regina de’Palmireni condotta fchiava I. 
i 34 erudita molto nelle Lettere , e nelle lingue . 136. 
Zenone fi ramnorbidiva col vino . IV. 89 in che 
d:i"cord i di Epicuro 15 6 come fpiegilTe la varietà 
della Rettorica, e della Dialettica. VI. 55. 
Zorobabelle giovane come rifponde a un dubbio nella 
cena del Re Dario . II. 8? ec. 


Fine dell' Indice. 


Errori Corretti . 

Pag. 9. v. io. primo primoprimo 35. V. io. i due 
fono i due 51. V. 25* onetlo oijeflio , e cortefe 59. 
v. 2. incaminamento incamminamento 67 . v. 15. al- 
tezze alterezze 83. v. 15. verde piti verde 102. v.7. 
Speromichja ' Spberomachia 105. v. 16. e loro e le 
loro 158. v. 2b> Occorenze e Occon ernie \6o. v. 11. 
credo , credo, che 221. v. 28. Pincipio Principio 
^8. v» 18. piare piacere» 
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